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AGLI AMATORI 
DELL'AMENA POESIA 

GIULIO FERHABIO. 



1 Ta^hissinii Oggetti della campagna , ì pia- 
ceri , gli affetti , le occupazioni ed i costumi 
de* semplici pastori che, rappresentati al vivo, 
risvegliano in noi quella originaria dolcissima 
propensione verso i tempi dell' innocenza, sopita 
bensì in molti cuori dai fattìzj piaceri , ma 
non mai del tutto estinta , formarono una volta 
ì più deliziosi argomenti delle belle poesie di 
Teocrito , Bione e Mosco , e dell* Egloghe di 
Virgilio, che si studiò pel primo di recare 
alla Poesia Latina le grazie de* Greci Buccoli- - 
ci. Non appena nacque in Italia la volgar lin- 
gua , che venne subito impiegata a coltivare . 
c|ue«to geacre dì poesia * il quale per esser nato' 
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in Sicilia (i), cà essere stato tanto delicmta- 
mente trattato da Virgilio poterà Jir&i esclnu- 
Taoiente Italiano. Ma i valorosi ìngegai che ù 
accinsero a peronrere la «pleiuliJa carriera 
de' loro compatriottì Greci e Latini dando una 
martore esteosione ai loro argomenti , e con- 
lervando mai sempre l'eleganza dello stile , la 
pFOprìetà delle espressioni , F evidenza dette 
aescrizioQÌ , la vivacità delle immagini , e la 
toTzSL degli affetti riuscirono a parbr nuovi ed 
originali nelle loro opere. 

L'Arcadia del Sannazaro , l'Aminta del 
Tasso, il Pastor Fido del Guarini , la G)ltiva- 
zione dell* Alamanni , le Api del liucellai sono 
incontrastabili documenti della mia asserzione. 
Queste opere essendo di una discreta mole, e 
bastanti ciascuna a formare un volume , ven- 



(i) Teocrito e Mosco sono amendue Si- 
racusani. Il Mongitore cogli akri Scrittori Si- 
ciliani sostengono che fosse Sir^ttcusaho ancor 
Sione , che è il terzo trt£ Poeti Greci, che nelle 
Soesie Pastorali si acquistarono Jiama ; cornila 
nemente però è detto Smimeó. 

Secondo T opinione de più celebri Scrittori 
devesi alla Sicilia t in-vcnzione non solo di 
questo gemere di Poesia , ma il vanto altresì 
a averlo p&fezionato . f^eggansi le Memorie 
delt Accademia delle Iscrizioni Tom. V. p. 85. 
ove con molte autorità una tal gloria confeP' 
rnasi d Siciliani , e non della Poesia solamente ^ 
ma de" Pastorali strumenti ancora, che il canto 
Poetico accompagnano f jì attribuisca loro T in^ 
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nero già separatamente pubblicate da quest» 
Società Tipografica. Molti altri Classici Autwi 
che o precòlettero sì grandi maestri , o che 
teguirono dappoi le loro tracce, iascìaroaci al- 
tresì tra i loro scrìtti alcune brevi f)oeeie pa« 
storali , le cniali opportunamente non si dis> . 
giunsero dalla collezione delle loro opere i>oeti- 
che. Ma rimanendo tuttora un non pìccol nu- 
mero di simili componimenti , che né ricono- 
SCODO altre opere loro sorelle colle quali poter 
unitamente rivedere la luce , uè possono , attesa 
la loro brevità , esser ristampate sefaratamentCt 
ho creduto dì fare scelta di quelli che secondo 
il giudizio de' dotti sono stimati i migliori , e 
di pubblicarli riuniti in questa Baccolta. 

La serie cronologica de' Poeti richiede che 
vi abbian luogo anche ì meno perfetti , seppu- 
re la poesia pastorale non è tanto più bella, 
quanto è meno studiata. Ho lasciati però da 
parte Serafino dalF Aquila , Berna^xlo Pulci , 
e Francescp Arsocchi perchè troppo informi 
in tal genere . di poesia , ed ho cominciato la 
serie con un' egloga scelta dalle otto che cì 
lasciò Girolamo Benìvìeni gentiluomo Fìorenr 
tino (i) il quale per testimonianza del Yarchiy 



(i) Queste si trovane pur inserìÈe nelt an« 
tìca Raccolta delle Buccoliche intitolata : Bucco- 
liche elegantissime composte da Bernardo Pulci 
Fiorentino , da Francesco Arsocchi SaneSe , da 
Girolamo Benivieui ec. Impressum Florentiue per 
me Antonium Bartholomaei de - Mischominis 
1481. 4. di nu^o ivi 1484* e poscia ivi per h 
stesso 14^ 4. 
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è il secondo ristoratore dell' Italiana Poesia. 
Tfacque egli circa il i/0S. e mori assai vecctiio 
nel 1542. Se ne ] ossone vedere esatte notizie ]>res« 
so il Conte Mazzuchelli (i), il quale riferisce 
ancora l*Iscrizioa sejiolcrale , che gli fu posta ia 
S. Marco , ove egli volle esser sepolto insieme 
col suo Giovanni Pico dalla Mirandola ; e ci 
dà un diligente catalogo dì tutte l'opere da 
lui composte si staippate che inedite. Èsse ap- 
partengono quasi tutte a Poesia Italiana, e 
r argomento de' versi del Benìvieni è comune' 
mente l'Amor Divino da lui però rivi^tito , 
secondo il costume d'allora , colle immagi- 
ni , e colle idee di Platone . Per dare un 
saggio del valor non ordinario di questo Poeta , 
il Tiraboschi ne ha recato nella sua Storia 
della Letteratura Italiana alcuni versi , tratti 
da un componimento in terza rima, intitolato 
Deploratoria, i quali certamente sono tali, che 
ogni più coito Poeta non Isdegnerebbe di es- 
seme Autore (2). 

Cinque Egloghe compose Jacopo Fiorino 
de' Boninsegnì nobile Sanese , quattro delle 

Sali furono da lui mandate a) Duca di Ca- 
)ria con sua lettera de' 3. d'Aprile del 1468. 
e la quinta intitolata Felicità Pastorale fu da 



(i) Scriit. Ital Tom. IL Paft. II. 

(2) A te , dolce Signor , cantando varca 
Per l'onde avverse ec. 
'V. Opere p. iSg. Ediz, Fùenz. 400. 
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luì indirizzata a lioremo de' Medici a di 24. 
Dicembr'e del 1481. nel qiial temno era esu- 
le dalla sua patria rier motivo di ribellione , 
da cui però cercava di discolparBi con Io stesso 
Lorenzo nella suddetta Egloga. 11 Crescirabe- 
ni (i) ne ba pubblicato il princìpio dell' Eglo- 
ga IV, per dare un saggio del suo stile, e per 
far conoscere che alcuni banno con errore cre- 
duto che il Sannazaro sia stato il primo che 
inventate abbia te Egloghe Pastorali. 

L' Ej^loga del Tebaldeo venne da me scelta 
dalle cinque che Andrea Rubbi raccolse nel 
suo Parnaso Italiano , e che inseri £-a le mi- 
gliori' Egloghe Boscherecce del Secolo XV. 
e XVI. (2). Antonio Tebaldeo FeiTaresè nacque 
secondo la comune opinione nel 1^6, (3) e 
mori in Roma il quarto giorno di Novembre 
del i53d. È favola ciò, che molti asseriscono, 
cioè che nel 1469. ei fosse coronato Poeta iu 
Ferrara dall' Imperador Federigo Ul. , ed è 
falso altresì eh' ei fosse medico di professione. 
Solo si sa di certo- eh' egli esercitò la miliua , 
ma che molto presto se ne disgustò , e che di 
niuna stabile professione egli essendo , sì ap- 



(i) Storia della Volgar Poesia Voi. I. 

(2) Un Egloga del Tebaldeo fu pubblicata 
da Giambatùsta ParisoUi insieme a quattro 
Capitoli. V. Calogerà Race. d'Opuscoli T. XIX. 
p. 509. 

(3) ^. le esatte notizie che ce ne ha la^ 
sciate Giannandrea Barotti nel VoL I. delie 
Memorie Jf Conche dd h&UeraA Ferraresi. 
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Iilìcasse Soltanto dì proposito alla Latina e. Ita.- 
iana Poesia. Il suo stile è pocb elegante , ed 
i sentimenti e i pensieri non sono semyre giusti 
e secondo natura , difetti in allora comuni a 
«niasi tutti i Poeti , ma che in lui sono per 
Avventura assai più leggieri cbe in altri , ed 
ei perciò a ragione può aver luogo tra* migliori 
Poeti, che vivessero a que' tempi. Più felice 
egli fu nella Poesia Latina , sì perchè queste , 
delle quali alcune ne abbiamo nelle Raccolte 
de' nostri Poeti Latini , sodo più eleganti che 
le Italiane , sì perchè ei ne trasse frutto mol- 
to maggiore , poiché per un solo Epigramma. 
latto in lode dì Leon X. , dicesi eh* ei n'avesse 
in premio Soo. ducati d' oro. Raffaello da Ur- 
bino r ha ritratto tanto naturale , che egli non 
era tanto simile a se stesso , (fuanto gli era 
questa pittura (i). 

L'Ègloga che segue è dì Diomede Gruida- 
lotto Bolognese , dottor filosofo , e professore di 
' umanitÀ greca e latina nella sua patria. Il suo 
canzoniere , detto Tirocinio è rarissimo , ma 

Seneralmente egli è poco limato. Mori prima 
el cinquantesimo anno nel t526. 

Una pure ve n' ha di Sperone Speroni Sì- 
gnor .Padovano, che nacque ai i2. Aprile nel 
i5oo. e mori a' 2. di Giugno del i58d. Egli 
era versatissimo negli Autori Greci e Latini , 
e le molte sue opere , nelle quali ad un acuto 
ingegno vedesi congìvinta una vastissima eru- 
dizione , il fanno conoscere Filosofo , Oratore e 



(i) Bembo lett. Voi i. 2. al Card. <U 
S. Maria 4i Portico. 



>y Google 



Poeta. I40 stile àelìo Speroni . dice il Tirabos*. 
chi (i), non ha né quell' aiTettata eleganza ,.nè 
quella prolissa Terbosità, né quella nojcvole ' 
languidezza , che pur troppo è famigliare agli 
Scrittori del Secolo XVI. Par eh' egli sfugga ^ 
ricercare le più leggiadre espressioni , e non»' 
dimeno egli è coltissimo al par d' ogni altro , 
e ciò <^e è ancor più pregevole eì sa cosgiun- 
gere all' armonia la gravita , e all' eloquenza 
la precisione. 

-Nobilissima e per ogni ma parte singolare 
è la gentile ed affettuosa Egloga del Conte 
Baldassar Castiglione ^ avendo egli per ador- 
narla sfiorati i migliori Buccolici Greci e La- 
tini , come per entro le annotazioni che vi si,« 
leggono in seguito andò osservando 1* eruditissi- 
mo Pierantonio Serassi (2). Lo stile di quest'Eglo- 
ga scritta in ottava rima , siccome in allora 
costumavasi ne' componimenti drammatici , è 
semplice e piano, ma insieme gentile e leggia- 
dro ; il costume è convenevole * proprio , e sem- 
pre somigliante a se stesso , l'orditura poi non 
può essere più giudiziosa , né più ben con- 
dotta. 

Nacque Baldassar Castiglione a Casatico 
sua villa nel Mantovano li 6. Dicembre 1478. 
la Milano apprese le lettere Grece e Liatine : 



(2) Queste belle annotazioni sono tracie 
dàW edizione delle Poesie volgari e latine cor- 
rette e illustrate da Pterantouio Serassi. Romaf 
Pa^iarinit 176Q. 
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\ìsse da giovine tra la mtlma , e valorosamen- 
te accoppiò aerarmi le lettere, e fu caro allft 
Corte d'Urbino, da cui trasse quella immortale 
sua opera il Cortinario. Amò la poesia Italia- 
na , ma ]>iù la Latina. Fu ambasciadore di 
Clemente VII. all' Imperador Carlo Y. che lo 
elesse Vescovo di Avila. Ma la diftidenza che 
avea di lui il Papa suo Signore gli accelerò 
la morte io età d anni cinquanta in Toledoì 
Le sue ossa furono trasferite a Mantova. Ra- 
iaello gli fé* il swo ritratto; Giulio Romano 
gli eresse il sepolcro ; Pietro Bembo gli com- 
pose l'epitaftìo. Se si desiderano più estese no- 
tìzie leggasi Ja sua vita scritta dall' Abate Pier- 
antonlo Serassi , e premessa al Libro del- Con 
tìgiano pubblicato da questa Società Tipografia 
ca nel i8o3.. 

La Canzone Pastorale che viene in ap- 
presso è tratta dal Ragionamento settimo fatto 
ai Marmi di Fiorenza d'Anton Francesco Doni. 
Dessa è una delle più belle ])itture che si pos- 
sano immaginare , e come tale non poteva 
sfuggire alla memoria dell' eruditissimo ed egre- 
gio Pittore Sig. Luigi Bossi a cui ne ho obbligo 
grandissima» per avermela gentilmente indicata 
afGnchè avesse luogo in questa Raccolta che 
da me si preparava , siccome una delle jnù 
belle cose che si leggono in questo genere 
Pastorale. L'Aut(»-e è un certo Maestro Jacopo 
de' Servi raro hóm,o et mirahil ingegno , che 
disse già air improviso a Papa Lione , e che 
sonava tanto suavemente la -viola (i). Tìen« 



(i) F. il cit, Ra^namento VIL 
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questa recitata nel suddetto Ragionamento a 
]\iccolò Martelli dal Padre Stradino eh' ebbe 
questa canzone in modo ^ archetti , perchè 
Maestro Jacopo non voleva che le sue cose 
andassero a processione. Ecco tutte le notizie 
che ho potuto raccorre intomo a questo ec- 
cellente Poeta. 

Sette Egloghe ho scelto dalle molte (i) che 
ci lasciò Bernardino Baldi » uomo , al dir di 
M Parinl ne' snoi Prìncipi Generali e Partico- 
» lari delle Belle Lettere (2) , assai erudito 
»> de* suoi tempi , e nobile Italiano Scrittore , 
» Autor di varie Opere in prosa ed in verso. 
» Il Poema di lui intitolato la Nautica va tra 
» i buoni Poemi Didatici , e le sue Egloghe 
M scritte con notabile grazia e semplicità sono 
» delle pili pregevoli che abbiamo; e quella 
» fra le altre intitolata Xa Madre di Famiglia 
Vt può servir di modello anche per la scelta 
» de* soggetti da trattarsi in quel genere dì 
» Poesìa. « Io penso poi , che poche cose ab- 
bia la volgar Poesia , che possano stare al 
confi-onto del Celeo , ossia dell' Orto del Baldi. 

Ebbe egli a $ua patria Urbino in cui nac- 
que a' 6. di Giugno del i553. , e dove mori 
9Ì 12. dì Ottobre del 1617. Valorosi Maesbì * 



(i) Tra le Elogile del Baldi alcune ap- 
partengono pel loro argomento alla Poesia , che 
dicesi Pescatoria , di • cui il primo , secondo il 
(Quadrio i^T. II. p. 616. ) a dame qualche 
esempio fu Bernardo Tasso. 

(2) y. Opere T. VI. Cap. V. p. 228. 



>y Google 



eh* egli ebbe prima ia patria , poscia nell* Udì- 
versila di Faaova , a cui fu inviato nel 1573. 
lo condussero a £are in ogni genere di lettera- 
tura rapidi e maravigliogi progressi . Dodici 
furon le lingue da lui possedute , e fu graa 
Matematico, Storico, Poeta, Filologo, ed ap- 
pena T'ebbe sorte alcuna di scienze e di let- 
tere , a cui egli non si volgesse, e in cui non 
divenisse eccellente. L'anno i586.. il Baldi fu 
pominato primo Abate Ordinario di Guastalla » 
e resse poi quella Chiesa con molto zelo, e 
con molto vantaggio di lei. Il P. Affò, ed ìl 
C Mazzuchelti ne scrissero la vita con tale 
diligenza , che poche notizie potè aggiiisnere 
il Cd. Tiraboscht nella sua Storia della Lette- 
ratura Italiana. 

Deve il Rota la sua immortalità alle sue 
Egloghe Pescatorie, dalle quali cinque sole ne 
scelsi , che credo le migliori , e bastauti a dare 
un saggio anche di questo genere di Poesia , 
in cui egli molto nome ottenne sopra tutti gli 
altri. Berardino o Bernardino Bota ISapoIetano, 
Cavaliere dell' Ordine di S. Jacopo, e Secreta- 
rio della Città di IHapoli , -ebbe a sua moglie 
Porzia Capece , e finì di vivere nel iSjS. a' 26. 
di Dicembre in età di 66. anni. Egli è da al- 
cuni creduto inventore delle Poesie Pescatorie , 
ma lo Zeno ha fatta palese la falsità di questa 
opiuioue (i) ; e il Tafnri che aveala prima 
seguita , modestamente l' ha ritrattata (2). Ei fu 



(i) Note al Fontan. T. I. 

(a) ScrUi. Napol. T. III. P. IL 
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XIII 

felice e colto Scrittore di Poesie non solo Ita- 
liane , ma anche Latiae , e come nelle prime 
meritossì gli elogi del Caro (i), così per le 
seconde ebbe a' suoi lodatori Paolo Manuzio (2), 
e Pier YeUwi (3). 

Il colto Poeta Luigi Tansillo nacque in 
Venosa circa il iSio. e visse gran tempo in 
Ttapoli al servigio del Viceré D. Pietro di To- 
ledo , e di D. Garzìa di lui figliuolo. In età 
di circa 14. anni diede il primo saggio del 
suo valore nella Toscana Poesia scrivendo il 
Vendemmiatore osceno Poemetto stampato nel 
1534. , e che in altre edizioni è intitolato Stanze 
amorose sopra sii Orti delle Donne. Dolente 
poscia il Tansillo di questo suo trascorso ne 
lece la Mparazione collo scrivere un Poema 
divoto e sacro intitolato le Lagrime di S. Pietro^ 
al quale non potè dare l'ultima mano, ed 
essendo egli morto verso il 1696. esso rimase 
in man degli eredi. Abbiamo ancora di lui 
Sonetti , Canzoni , Capitoli (4) , e due altri 
eleganti Poemetti la Salta (5), ed il Podere (6), 
col quale ci rende amabile la campagna e 
l'agricoltura , e che essendo un componimento 
di piccolissima mole ho slimato bene di darlo 



(i) LeUere T. IL ' 

(2) L. VIIL Ep. XL 
h) Epist. L. V. 

(4) La pia copiosa edizione è la P^eneta 
del 1738. 

(5) Vercelli 1767, 

(6) Torma 1769. 
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qui unito alla sua Egloga intitolatft'i due PeU 
legrìni. Alcuni» e lo Stigliaili principalmente» 
hanno innalzato il Tansillo fin sopra il Petrar- 
ca ; lode esagerata di troppo , e riprovata da. 
tutti coloro, che hanno qualche discernimento. 
]Von può negarsi però al Tansillo la gloria di 
essere uno de' più eleganti , e de' più vivaci 
Poeti del suo tempo. Maggior gloria gli sareb- 
be dovuta , se potesse provarsi » come alcuni 
hanno creduto , che una rappresentazione da 
lui composta e fatta recitare in Messina nel 
Dicembre del iSSy. fosse un Dramma Pastora- 
le ; perciocché in tal caso a Ini e non al Bec- 
cari si dovrebbe la lode dell' invenzione di tal 
genere di Poesia. Ma l'esattissimo Apostolo 
Zeno ha scoperto (i) che tale rappresentazione 
non è altro che quelìa intitolata i due Pelle- 
grini , la quale , benché sia scritta con elegan- 
za , é nondimeno tutt* altro che Dramma Pa- 
storale (z). 

Un* ^loga pure vi ho aggiunto di Bene- 
detto Varcni » uno de' più scienziati uomini 
» del suo tempo , e fautore appassionato del- 
» l'Italiana favella. ' fra le molte Opere di 
» lui, (prosiegue Panni ne* sopraccitati Principi 
» delle Belle Lettere ) le più pregevoli sono i 
» suoi componimenti Pastorali , le Lezioni , 
» r Ercolano , e la Storia Fiorentina : ma seb- 
» bene tutte sieno scritte con molta bi(idezza 
» e proprietà , la Storia nondimeno è assai 
» diffusa nello stile ec. « . . 



(i) Nota al Fontan. T. I. 

(2) ^. TiraboscH Storia della Leu. JUal. 
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Firenze fu Ja patria di Benedetto , che ivi 
nacque nel i5o2. e dove fini dì vivere nel 
i565. in età di 63. , anni . D. Silvano Razzi 
Camaldolese ne ha scritta amiriamente la vita , 
la quale' va innanzi alla Storia ; e un* altra 
ancor più esatta ne -ha poi pubblicata Mon- 
signor Oio. Bottari premessa alla nuova edi- 
zione dell' Ercotano dataci nel 1804. da questa 
Società Ti|)ografica de' Classici Italiani. Uomo 
infaticabile finO' alt' estremo , non vi fu classe 
alcuna della piacevole Letteratura , ch'egli non 
coltivasse, e con molte sue opere non illustras- 
se, l'elenco delle quali insieme ai moltissimi 
elogj di' cui l'hanno onorato gli uomini dotti 
di quell' età , si pnò vedere nelle due vite so- 
praccitate. - 

Ma non solamente gli Italiani coltivarono 
la Poesia Pastorale usando il parlale pulito e 
gentile de' Cittadini , ma ben anche il roizo 
ed incuHo de' Villaggi e delle Montagne. Gli 
anticlii Poeti e di Rmsia e d'Atene, cui la vita 
pastorale nella sua aurea ed amabile iempli- 
cità sembrava sì bella che ne' loro -leggiadris- 
simi componimenti la dipingevano al vivo , 
hanno sempre giudicato conveniente d'imitar- 
ne bensì gli usi ed ■ costumi); ma non già 
Ja favella. Ma i più grandi ì yeti Fiorentini 
vollero palesemente far. conoscere che la lin- 
gua del loro c<Mitado avea tali vezzi e leg- 
giadrie da poter comparire felicemente in Par- 
naso accanto al lingnaggio più terso e più 
studiato dei .dotti. £gli è ben vero che in 
questo QUOTO genere di Poesia, che Rusticale 
si appella , il lettore deve studiarsi di supera- 
re quella non picQi^.difticoltà. che incontra 
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nelle voci disusate ed incognite ; ma egli si fro' 
va poi bastantemente ricompensato dal piacere 
che ha d' udite nelle bocche de' Contadini c«rte 
naturali, proprie ^ ed esjìi'essive parole, 4iate 
ne* loro tuguri , e nella loro discendenza custodi- 
te come in perpetuo retaggio. Auzi ndn di rado 
si ha il vantaggio di veder conservato nel 'loro 
parlare molte antiche voci^ella Toscana favella, 
che altronde erano andate in dimenticanza e che 
meritarono esse pure d' essere citate come testo 
dà lingua nel Vocabolario della Crusca. Perchè, 
siccome osserva il dotto Salvini (i) pei* noa 
avere i villani , e gli abitatori de' monti quelle 
occasioni di cangiamento nelle loro favelle * 
: che necessariamente s' incontrano dagli abita- 
• tori della Città, intere vetuste, lingue . . . coma 
in sicuro asilo , e in casa per così dire di re- 
fiigìo si son mantenute itlibate ed illese. 

Lorenzo di Pietro de' Medici nacque in 
Firenze ai 2. di Gennajo del 1448. ed ivi morì 
ai 9. d'Aprile 1402. d'anni 44. (2). Egli fu un 
Augusto per la Repubblica Fiorentina , e per 
le Intere un Mecenate ; e tutti gli Scrittori di 



(i) Pros. Tose. Lez. 52. 

(2) y. la Vita latina scrittane , 
egU ju morto, da Niccolò Valori^ il cui orig^ 
naie è stato dato alla luce fanno 1749. 

Guglielmo Roscoe celebre letterato Inglese 
ne compii^ ultimamente la vita con tanta eruf 
dizione, e don ti sano giudizio , che nulla pia 
rimane a desiderarsi. QUes^ opera merita tutta 
la 'jratìtwUne degli ICoUam, 
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«ne' tèmpi non sanno (tnire di esaltare le virtù 
d'ogni genere di cui Lorenzo fu adomo (i).. 
Ma non pago soltanto di promuovere i buo> 
ni stndj , egli ]i coltivò ancora con tale impe' 
gno , che pareggiò tutti coloro , che in es- 
si solo s' oocuparono. Le sue Poesie volga^? 
ri (2) ci offrono esempj di diversi generi di- 
Foesia , ne' qnali vedesi una felice imitazìoa 
degli aoticbi, una leggiadra e fervida fantasia, 
e uno stile assai più colto di quello ,.(^e leg'< 
gesi negli altri Poeti di quella età. Ma una 
delle più felici produzioni del Magnifico Lo- 
renzo è la Nencia di BaHrerùtOf in cui ieg« 
giadi'amente imitò il jiarlare dei contadini della 
Terra di Barberino , e con industrioso -artifizio 
esponendo senza .alcun ordine le loro idee * 
segni ptrf^tamente il- grossolano genio 'de' me- 
desimi. • ■ • . ' , 



(i) P^. fra gli altri la lettera di Angelo 
Poliziano scritta a Jacopo Antàffuario ( /. IP^, 
Ep. IL ) con cui ne descrive la rm>rte ^ e ne 
forma f elogio. 

(2) Stampate dal Manuzio i554. , e Ber- 
gamo 1763. Londra. Nardini 1801. in 4-'* ^ 
Rime sacre furon stampate in Firenze nel 1680. 
insieme a quelle di Lucrezia Tomabuoni mo' 
ère dello stesso Lorenzo. Né poco contribiA 
egli a ricondurre a rriag^Qr eleganza la Poesia 
Italiana colC invenzione d£ Canti Carnasciale- 
schi , co' quali accorrqjagnavansi le Mascherate 
solenni, che si faceano in Firenze. Firenze-^ 
Tonvntino i55g. in 8. e Cosmopoli , (^ijucca) 
Benedirli, ijSo. Voi. z. in 4.° 
Hacc. di Poesie Past. h 
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Ben tostò Tolle con Ini gareggiare Lmgj' 
Pulci pubblicando altre stanze dette la Beca 
^ Dicomano , scritte , come .apparisce dai due 
primi versi per fare un poetico amichevol con» 
trasto alla Nencia di Barberino , e lo fece con. 
» felice successo , che alcuni non dubitarono 
•d'attribuirle allo stesso Lorenzo de* Medici (t). 
lìacque anch' egli in Firenze Tanno i43i. a 3. 
di Dicembre (2) , ma ninna notizia vi è del 
tempo e del luogo della sua morte , checché ne 
dica Alessandro Zilioli nella sua Storia inedita 
de' Poeti Italiani citata da Apostolo Zeno (3). 
Egli coltivò l'amicizia degli uomini più insigni 
dei cuoi tempi , e specialmente di Angiolo 
Poliziano « e del suddetto Magnifico Lorenzo , 
e con questi ebbe parte a riformare la Poesia 
Toscana , ed a- ricondurla all' imitazione dei 
migliori maÈstr-i- dì essa, Dante e Petrarca. Di 
questo ne fanno fede le sue opere , ed in par- 
ticolare il suo Morgante notissimo Poema ro- 
manzesco tenuto in troppo gran pregio dai no- 
stri Maggiori f poiché alcuni non dubitarono 
d'asserire e di contendere pertinacemente che 
di gran lunga, fosse superiore al Furioso (4^ 



(1) ^. r edizione di Firenze del i568. in 4.* 
// VarcH neW Ercolano è quegli che attesta 
essere veramente dei Pulci questa Poesia. P'. 
Tom. Il.pag. i§3, Ediz. Class. Itai. 

(3) y. le notizie che ce ne lasciò Giusep- 
pe Pelli negli Elogi de^i Illustri Toscani T, I, 

(d) Note al Fontan. T. I. 
L (4) f^. il giudizio che ne dà il Varclà 
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Dopo questi primi due A tdìà rìtronion 
della piacevole contadinesca Poesia , gì' iogegoir 
Fiorentini non lasciarono iacnlto questo pev 
ÌOTo naoTO è fecondissimo campo. 11 Beriù 
compose diverse ottave alla foggia di dialogo o 
di dramma, denominate Zmz Catrina e // Moglia» 
za ; il Doni le stanze dello Sparpaglia alla sua 
Silvana^ il Simeoni i Concetti Villaneschi in 
persona d'Amato per la Tania del Tantera i 
il Bronzino La Serenala ^ l'AIleeri i miat&rO 
Madrigaii alla Geva^ Francesco m^ccìòlini \% 
Stanze per la Nenctotta-^ il Baldovini, il Ma* 
latest) , Jacopo e Giacinto Cìcogoini (i) ed al* 
tri (2) scrissero molti e diversi componimenti 



neir Ercolano , ed il Gravina Della ragion 
Poetica £*i. 2. N." xix. 

(i) Nella Descrizione .del corso al Palio 
de-' Villani trasformati in Girettcmì stampate in 
Firenze nel 1619. 4.°' fTÓcdvtn alcune scamm 
rusticali di Giacinto Cicognini Jf^Uo di /oco* 
pò dette di Cecco alla 'Tina. 

(z).he quattro stagioni con akrì sonetti, 
e madrigali del Senator Antonio del Bosso ; 
il Lamento di Tofano da Querceto , La Sere- 
nata di Ciapino ,' > Il Lamento della Ghita . 
componimenti del jSig. Marchese Bartolommea 
Vitturi dati idlalue^ tulT anno lySo: il To- 
fano da Sesto che fu stampato in una raccolta 
ài Poesie in lode di bella donna pubblicate a 
Lucca nel 1765. ( Salvo errore non avendo 
sott' occhio F edizione ). Nella Magliabecchiana 
esiste un manoscncto della Tina di Antoni» 
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vustìecdi.'MiciielagnolQ Buonarrtiota il'Giovane 
tirodusae una celoire nisticale' Commedia no- 
minata La Tancia ( i) ; e nei Poemi stessi vi- 
^si aiioprato talvolta il dialetto Ttllereccio 
come -uè .Canti VII. e X. del MalmantiJe, 
Bel Canto. XII. del Rìccianletto , e nel. Can- 
to- XIV. del Torraccèioae; .Ma non «ol'aménte 
in Firence s* è praticata eoa ~ molta lòde questa 
foggia villesca di far vÉrri , ma ben.anoDe in 
Siena ;dre fiori la faziosa' Accademia de'Hoezi, 
i 'qiiali ' comf onerano commedie- e. stramlralti 
alia oontadinescai (z),;.ed in Arexiov ore sul 



^alaLes tìy ossia raccolta, di cinquanta sonetti 
rusticaliy e presso C eruditissimo Siff. Marche- 
te Giuseppe Pucci -di Firenze ^ che con^ somma 
gentilezza mi ha comunicato non poehe della 
^uUi&ito mttisieli : esiste un- Idillio RiisHcale 
ineditodel Seoatcto» f^incenaèo Jilantàmù niortó 
4fPf» èi gran- tempo, inticólato^ìjajaeato di Cen- 
cio deH\ Anteiì^. composto nel 1763,- 

(i) Questa sarà "forse da ■ materia. .di un 
akpof.\K<vok^ne -t^ da'.me^ si pubblicherà' colle 
nùgUafi \dmimaati^te .p/wiiaià/H di ■sitnit g^ 
nersi. i.i , -■ ■ 1 '.: :. . , -■.., " "\i ! : ' . 

Anucks Andrea- Monica spàrsantente nelte 
tue Covanedie B'urie^te diede ut^ sat^o del 
stib gusto, di ftaetarè .ia fuetto genere^ \g Gio^ 
Battista F0giuù.licornpoJte'alean& caiumkdfR in 
versi óotthadÌTte«^shi , età \ '. . ■ ' . 

. (*) lJ-«.rtiditOy ^Sig.\- Offiziò Mdrrini .nella 
tua Prefazione: al -Xamento di . Cecco dice eh* 
questi eran accètti a tutte h Nazioni i. e fino 
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principio', dei XVI. Secok> fiori Gìo. Poltio Lap- 
poli denominato il Canotiico Pollastra. Questo 
dotto Scrittore prima d' abbt-accidre ' lo stAtÀ 
Ecclesiastico fa padre dell*' Oratore e Poeta 
Giulio Lappoli , -cbe intitolossi anch* esso Polt 
Ustrino, fu Maestro pubblico di BÓuola , ebbe 
carteggio con Giorgio Vasari e Con PietA> Are- 
tino, e mori bel 1S40. (r); ■¥Ta -le inolte sue 
opere che-'ci lasciò si annoverarono le' SlaBié 



a Leone X, il quale^ come asserisce Girolamo 
Gigli nel Dizionario' Cateriniàno pag, Ji: pUk 
volte fece i Rozzi òhìamafe a Roma pel sub 
divertimento CamescialeSco (■ e per auesto suo 
genio anche Bia^o del Capperttne ^ indirizzò 
isuoi Sonetti Rustìcali , che ■ presio il Sig. TrdA- 
Cesco Moàcke MSS. si. conservano, V opere di 
(jiiestì. Rozzi Accademici^ che parte stampate^ 
e parte esistono MSS. diffìcilmente si trovano ; 
e solamente si sa per la testimonianza del 
chiarissimo Apostolo Zeno' nelle Annotazioni 
alla Biblioteca Italiana dei Fontatiini Tom, /,, 
che uno de" celebri Rozzi fit Niccolò Campani 
detto lo Strascino di cui è stampata una Cam* 
Tnedià intitolata Magriiio in terza rima di stile 
contadinesco; e che altri molti componimenti 
de^ Rozzi furono in varj tempi e luoghi pub^ 
blicati, 

(i) Queste e molte tdtte notìzie del Lap- 
pali che conservo MSS. appresso di me , mi 
sono state somministrate- dal Nobile e dotto 
Siff. Girolamo Perelli Aretino , nipote del cele- 
bre Matentatioo Perelli . Il -Pubblico aspetta 
con ansiate iit pubbltoazione^i molti, id*in' 
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di Cecco del Pulito ìAm sono tSi. ottare sul 
modello dai rispetti , die sogliono cantarsi dai 
Contadini nelle loro Teglie, e sono scrìtte in 
lingua contadinesca Aretina , ma molto impro- 
prie per la loro oscenità. Il Redi nel suo Vo- 
cabolario Aretino le attribuisce piuttosto al 
Canonico Pollastra , che a Baldassarre riardi ; 

Siacchè in un testo a penna portavano il nome 
el primo , in un akro quello del secondo 
Autore (i). 



teressanti materiali r che il medesimo Siff. Pe- 

reìli ha raccolto sulla patria Istoria. 

.(i) Eccojie un sàggio in alcune ottave. 

estratte dalla Grammatica di Girolamo Gigli 

scritte nella forma che si pronunziai 
I. 

Eo non nenvoco a le mie rime apollo 

Zia Luna t e'ISolej e nun.chieemo MircuriOy 
Giove ^ Marte, Saturno ^ e nun m'accollo 
'A infastidire el fandulUno spurio , 
Perché la lengua mia nun nùssi a mollo 
Xftul Pe^seo^ e nun ho visto el furio ^ 
E né le Muse aspetto per canuto t 

■ Perché viaggio fo da Cmntadino. 
IL 

Eo nun canto dd Greci , e d^ Troj^oBni 
Tfè de g/i antichi Principi Latini 
jNé de* famosi 'mperator Ronueni 
Né del Re Carlo, e de* su' Paladini ^ 

; Né manco ho cerco de' paesi strani 
Né vceghi volti an^llichi e divini 
Di beile donne ,, né fengo per arte 
Un bel giardino fiuto 'n questa parte,. 
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Mio intendimento però non è di compren- 
dere in questa Raccolta tutti que' Poeti che, 
seguendo l'esempio deL Magnifico IxttenEe e 
di Luigi Pulci, posero in uso il dialetto dd 
Contado di Firenze , ma di scegliere solamente 



CK a voler dir de le .materie antiche 
Jìisognarihhe altro autor ^ che Cecco, 
Perchè le Muse nun me sono amiche t 
E 'n. mi favore è sol la voce tt Ecco j 
E me sento el cervel pian di hirmìche 
Come per questi piceni un salcio secco , 
Che me percoton tutta la memora , 
CK eo dica misi de* nostri peer de fora 
IV. 

Signori. eo *o' ^unjjover contadino , 
Che me domando Cecco del Pulito , 
Che me pósi a comporre a un caidin» 
Quando de V Orto me truveei fallito , 
Per nun saper né Greco né Latino 

■ Nun so mtso far del rustichale uscito , 
E a la fonte Veneziana colsi 
V erba , che *ntomo a la fiorite ni avvolsi, 
V. 

Nun dico' Quercia , Lellera , hi Lauro , 
CK a me rum se convienr simel corona » 
Jifa sol s* aspetta si nobel tesauro 
A chi ha vis» el Monte de lAcona ; 
Ma de quel mese , che V Sol entra in Taum 
Come plebeo e rustickiel persona 
Me feci *ncoroTUBr de* bietoloni 
Quando tomeei dà sarchùare « cidronL 
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coloro cfaenii sobo altresì sembrati i •più per- 
fetti imiutori del costume di qua' Contadini , 
sì negli amori , che nelle altre loro villesche 
&coende> 1 primi due per età sono a mio av- 
■riso Anton Francesco Doni e Gabriello Simeo' 
ni. Fu il Doni di patria Fiorentino , e si crede 
eh* ei si possa dir nato Terso il i5i3. Egli fu 
Prete * ma ninna altra cosa gli era tanto grave 
quanto il carattere sacerdotale , e assai chiaro 
lo dimostrò in una sua lettera al Duca Cosimo 
scritta nell'anno 1S43. (i). Egli andò errando 



'E per venire a la conclusione 

Nun già per farmi de fisma ^mmortale 
Ma per deer qualche spasso al mi Padrone 
Col mi dir viilanescho , e mstichale 
Senza 'mmiCeer f^irgìlio \ Cicerone 
Molte cose dirò da Camo-veelet 
Narrando de f^illasn }ruUerie nove 
Con lor malizie , enganni , e le lor prove. 
VII. 

'£0 nun canto Signor gli ahattimenti 
^Che feviono gli antichi Paladini ì 
Nunne scrivo le giostre, e i Cumeamend. 
Fatti già tra Cristiani , e i Saracini ; 
Né manco tratto de gt incantamenti 
Zìe tonti , de* palazzi , e de* giardini 



Ma sol dirò de* nostri peer^de Core 
^ Uira, lo sdegno, e le forze a ami 



amore ec. ec. 



(i) Letter. p. XXIII. Se voi mi fiutaste, 
egli dice f non so nulla di Prete ec. 
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]pel- diverse Città d' luHa y ed in Milano fu 
per qualche tempo al servizio del Conte Mas- 
similiano Stampa Marchese di Sonciao. Circa 
il t564> ritirossi in ,Arquà nel territok'io di 
Padova, e passò fili ultimi anni della sua vita 
or ivi , or in Monselice luo&o poco discosto , 
ove nel 1S74. die fine a' suoi giorni con ripu* 
tazione di gran Letterato. Fu il Doni pronto 
d' ingegno y felice di memoria , fecondo d'erit- 
dizioni , bizzarro nell* invenzione ì e la varietà 
delle materie da luì trattate ci persuade ab- 
bastanza del suo f^ervello fantastico e capric- 
cioso ^1)., 11 Tiraboschi lo pone tra gli Sci-it- 
torì di Storia Letteraria a cagion delle due 
Ubrerìe , eh* egli ci ha date , delle cui varie 
edizioni da lui medesimo fatte si veggano le 
diligenti osservazioni di Apostolo Zeno (a). Fra 
le molte opereUe che ci ha lasciate s'annove- 
rano principalmente ì Marmi , la Zucca , i 
Mondi , le Pitture , i due Cancellieri , la For- 
tuna di Cesare * i Pistolotti amorosi^ dai quali 
trassi le leggiadre Stanze dello Sparpaglia alia 
Silvana sua innamorata (3). Gio. Mario Gre- 
scimbeni ne' Com. alla sua Storia della Poesia 
volgare (4) annovera queste Bime del Doni fra 



(1) y. il P. Negri Istoria degli Scrittori 
Fiorentini. 

(2) ^nn. al Fontanini T. II, p. III. 

(3) y. l'Edizione di Venezia d^l i558. 
tib. III. pag. 94. 

,(4) Voi. I. Lib, IIL 



>y Google 



}e migliori Poesìe Rustipali , ed Ìl Qu^Cdrio (i) 
' ove parla de' RispeCti ne reca non poche ad 

esempio. 
il II secondo è Gabriello Simeom^di cui ce 

^ ne ha date esatte notizie Domenico Maria Mab< 

i \ ni nelle sne f^eglie piacevoli (2), e dopo lui 

Girolamo Tiraboschi nella Storia della Lette^ 

• • ratura Italiana. In quas^ tutte le sue opere ei 
ij si dice Fiorentino di patria , e sembra che na- 
scesse nel iSog. II Simeoni servì a diversi Prin- 

u cipi , ed in un suo Capitolo egli stesso si vanta di 

* essere stato impiegato in dieci Corti j ciò è una 
I pruova del soo umore incostante e capriccioso , 
F ch'ei copriva sotto il nome dì fìlosohca indtf- 
1 ferenza e di amore di libertà. Pubblicò alcune 
i» opere storiche per cui può aver luogo fra gli 
' scrittori delle cose di Mantova * e ancora tra 
j quei delle cose di Milano , Veneria e Ferrara (3). 

Ma per ciò che appartiene all'esattezza e al 
V sapere del Sin^eonì nell' illustrare le antichità, 

'. poco favorevolmente ne giudica Apostolo Ze- 

|. «o (4), che accenna alcuni gravissimi errori 



(i) J^. Storia e Ragia/te d'ogni Poesia 
lÀb. IL Disi. II. Cap. rill. 
(a) Tom. I. pag. 80. ec. 

(3) Comentarf sopra cAla Tetrarahia di 
Venezia , di Mantova , e di Ferrara , al Se- 
renissimo Principe di Venezia. In Venezia 1548. 
Scrisse pure un Dialogo sopra le antiche Me- 
daglie , la vita d'Ovidio , sei Capitoli in terza 
rima stampati nella Raccolta delle Rime. 

(4) No^ al Fontan. Tom. II. 
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da Ini commessi nel ricopiarle. Gli Scrittori 
Fiorentini narrano che entrò al servigio del 
Duca di Savoja Emanuel Filiberto , e che ìa 
esso mantenneei fino alla morte , la qnale però 
non ci sanno essi dire « quando accadesse, né 
ei trorano monumenti o indicj che ce lo additi- 
no. Certo pare' eh' ei tÌvcssc almeno fin al i565., 
in cui pubblicò in Lione Ijb Jwire della Bibita 
illustrate da Stanze Toscane. Le Rime e Con- 
cetti yillaneschi d'Amet* Pastore composti per 
la Tonia del Tantera sono estratti da un libro 
intitolato : Le Satire alla Bemiesca di M. Ga- 
briello Simeonfcon una Elt^ia sopra alla morte 
del Re Francesco Primo , ed altre Rime a di' 
•verse persone , dedicate al Cristianissimo ed 
invittissimo Re di Francia Arrigo Secondo (i). 
Queste sne Stanze alla Contadinesca sono assai 
lodate dal Cicscimbenì , e vengono annoverate 
esse pure dal Quadrio fi:a le migliori poesie , 
di tal genere : sembrami però che questo suo 
Pastore non sia sempre eguale a se stesso , e 
che qualche volta voglia farla un po' troppo 
da letterato , allontanandosi così da craellc 
semplici espressioni nate dagli oggetti più fa- 
cili , e dal cuore più sensibile, che ci rìchTa- 
mano ai prìncipi della natura. Oltredichè que- 
ste sue stanze contengono oscenità scoperte 
molto più che non siano quelle di tutti gli 
altri antecedenti Rnsticalì. 

Un altro saggio di si'mil genere di Poesia 



(}) Stampate in Turino per Martino Chi- 

votto i54g. 
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ci f<i lasciato (la Francesco Bracciolini Delle sue 
belle ottave intitolate il Ravanello , e Bispo' 
ita Mia Nenciotta al medesimo. Piacque egli 
in Pistoja a' 28. di Novembre del i566. Ai- 
tese da glorine alle belle LeCt^^* € nel' i586. 
si trattenne in Firenze , ove - fu ascritto al- 
r Accademia Fiorentina. Passato a Roma en< 
bv al serrigto di Mons. Maffeo Barberini che 
fu poi Pontefice col nome di Urbano Vili. , 
risse in Roma tutto ìl tempo del Pontifìcato 
di Urbano , e firequentò le più illustri Acca- 
demie , dove fii udito con plauso . Dopo la 
morte del suddetto Pontefice tornò a Pisto- 
ia , ed ivi non molto dopo, cioè nel 1645. 
chiuse i suoi giorni. Essendosi egli esercitato 
in ogni specie di Volgar Poesìa , si rendette 
assai distinto nell'Epica (i), non meno che 
neir Eroico-giocosa , nella quale * scrisse il no- 
tissimo Poema dello Scherno degli Dei a con- 
correnza del celebre Alessatulro Tassoni , ed 
ebbe con esso il merito d' aver condotto . un tal 
genere di Poesia a quello stato, a cui per 
r innanzi non era ancora pervenuto (2). - 



(i) P^. il Catalogo delle Opere da esser 
■composte dopo la Vita del Bracciolini scritta' 
ne dal C. Maziuckelli , e che ora si trova ri- 
prodotta alla testa dello Scherno degli Dèi 
puhòScato dalla Tipog. de" Classici Italiani 
nel 1804. 

(2) Al Tiraboschi sembra _ che il vanto 
' deir invenzione di ■ questo genere di Poema sia 
dovuto al Tassoni. Il C. . MazzuchelU lascia 
indecisa la quisUone. 
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Ma il più diligente «sserratoro « ricerca* 
tore de' triti e volgari detti , de' particolari' 
proverbi , e del naturale idioma de'- Contadi ai 
Toscani fu Francesco Baldovitiii , che si segaaiit 
particol ai-mente col . stio oeietù'e 'Lùmeulo di 
Cecco da P^arlungo. la qnbslo oomponimento f 
oltre air avev egli eoa finissimo BQste ed arti-* 
^zio osservate- tutte alleile regole , cIk negli 
Idillj Pastorali non si -debbono ' generaliHenta 
trascurare , aveiido altresì messo in bbcca al 
(oo innamorato. S'astore qne*' rozii motti , e 
quc' r-usbcani naturalissimi «entimenti propri 
del tutto del -carattere- d'un' iVillaiU) , euperv 
forse ogni altro insigne Scrittore che in una 
tal foggia di pòetave 'Sifisì giammai esercitato. 
Il inerito- di (|uesto ammirabile Poemetto ri- 
sulta non solo dalle- pubbliche testimonianze 
degli Scrittori (r) , ma ancora dall' uuiversal 
gradiiUento e piacere col quale è ICitto' e rtte^ 
nulo a nuemona da' ogni sorte di pèrsone; and 
si può dire eh' esso sia di già giunto al colmo 
della. sua gloria, dacché l'immortale Metastasio 
ne fu tanto invaghito , che di quando in quan- 



(i) Fra i molti eruditi uomini che .di (fue- 
tto gmziasissimo Idillio fecero onorata- rrtenzio- 
n«. f^. JLud.- Muratori nell'esposizione del So~ 
netto 64. del Petrarca P. I. Antonmarla Sai' 
vini nellfi Annotazioni alla FÌBra del Buonai^ 
ruoti Gior. IV. At. III. Se. 3. Giuseppe Bian- 
chini nel Trattato della Satira Italiana » il 
Crescimbeni , il Quadrio ec. ec. 
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do godeva di cantarlo a mente per suo dipor- 
to (i). 

Da Coumo di Francesco BaldoTÌoi già 
Bacchi nacque ìn Firenze il dì 27. Febbrajo 
l634> il nostro Francesco (t) fece i suoi stu- 

'dj -in patria sotto la disciplina de* Padri Ge- 
suiti, e si avanzò rapidamente nella pulsata 
latina £icoodia , nella poetica facoltà , e nelle 
più sublimi Filosofiche Scienze. Trasalitosi a 

. Pisa, attese allo studio della Giurisprudenza , 
ooos^ui a suo tempo la laurea dottorale , ma 
il suo buon gusto nella Poesia volgare lo ri- 
volse air esercizio della medesima : 

£ allora fu , che in pastorali accenti 
Fei ^agreste zampogna in rozzo suono 
Di rustico Amator noti i lamenti. 

Cosi egli stesso-; avendo ìn allora composto il 
XÈumento di Cecco da Varhin^ ^ col quale , 



(i) V. la Prefazione rf* Orazio Marrìni 
editore di questo Poemetto da lui copiosàmen' 
te illuslrato. Firenze^ Moùche 1755. in 4." 

(x) // Conte Giammaria Mazzuchelli trasse 
tutte le notìzie t che qui si danno in con^tendio^ 
dalla vita^ che con molta esattezza ne ha 
scritto il chiafissimo Domenico Maria Manni, 
la tjuale si trova impressa in fronte della sud^ 
detta Edizione del 1755. Non so per aUro 
qoTnprendere perchè il Maziuchelli faccia na- 
scere" il nostro Baldovini nel i^$. salito ehm 
questo non sia un errore di stampa.^ 
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flccome asserisce il Manni (i) , d»be in mira 
di rendere onesto V impuro iadeceQte,argomeiir 
to del Prete di Varlungo imperversato dielaYt 
alla Belcolore (2). Quindi passando ad un ge- 
nere di comporre elevato , tn cui allora pochi 
erano veramente i buoni Poeti , produsse dei 
componimenti eroici , che somma lode e ri- 
nomanza gli acquistarono. Andò poi a Boma* 
e per ben dieci anni fu Segretario del Card. 
P^ini di Siena, e fu amicisstino di Salvator Rosa. 
Neil' età di presso a 40. anni si fece Ecclesiasti? 
co e Sacerdote , e restituitosi alla patria fa 
eletto nel "1676. Pievano di S. Leonamo d'Ar- 
timino f dove dimorò per lo spazio di 18. an- 
ni. Si conservò in tutto quel tempo non 80I0 
la familiarità colle Muse , scrivendo varj ottìnu 
componimenti poetici tanto sacri che profani , 
ma ancora ramici^ia di molti dei più dotti ed 
eruditi uomini dell' età sua. Nel 1694. accettò 
la Prioria di Orbatello di Firenze , cui presiedè 
fino a tutto il i6a9< essendo stato allora dichia- 
rato priore di S. Felicita, il di cui governo 
assunse il di 25^ Gennajo 2700. e lo |«-osegut 
con indicibile soddisfazione di tutti fino al 
dì 18. Novembre 1716. in cui morì in concètto 
di straordinaria bontà di vita. Molti sono ì 
pregiabilissìmi scriKì poetici di ^iraesto uomo 
insigne e veramente singolare per la probità « 
per la dottrina. Essi m possono vedere descritti 



(i) P^ita di F. Bald. pag. Sa, 
(a) V. il Boccaccio neL Decameron Gìorm 
Vili. Novella IL Voi III, Ediz. de' Class. lù 
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dopo là lunga vita che ne ha tessuta Doménido 
Maria Manni e che trovasi alla testa della so- 
praccitata edizione di Firenze. 

A questo si gradito Lamento ài Cecco 
Tengono m seguito le Stanze Rusticali di Jaco' 
pò Cicognini che per la loro bellezza* furono 
attribuite da molti allo stesso Baldovioi. L'erudito 
Orazio Marriui le ha riportate per intero nelle 
sue annotazioni , coiTette e con quell' ordine , 
con cui sono scrìtte nel God. MS. per disingan- 
jto primieramente di chi le credeva opera del 
Baldovini , e per far cosa grata agli amatori 
di sknil genere di Poesia. 

Jacopo Cicf^nini figliuolo di Baccio , Fio- 
rentino ^1 nascita , d' origine Castrocarese , Dot- 
tore in- ambe le leggi, fu uomo a' suoi giorai . 
essai riputalo non solo nelle materie legali 
avendo esercitato Tavvocazione e amministrati 
Varj governi con molta sua lode , e special- 
mente quello di Segni in qualità di Viceduca ; 
ma ben anche nella nostra Poesia , nella quala 
non si lasciò gran tratto allettare dal cattivo 
gusto che in allora dominava. Eglj visse per 
Jo più in Roma ed essendo vaghissimo della 
Musica e dell'Arte Comica , scrisse alcune ope- 
re drammatiche per musica (i), nelle (fiìali , 
siccome asserisce il Crescimbeni fu eccellente , 
ma che ora sono andate in dimenticanza. Mori 
tul principio del secolo XVII., ma non si sa 



(i) Dopo la vita scrittane dal P. Giulio 
fi^egri nella Storia degli Scrìtt. Fior, trovaci il 
Catalogo delle -sue Opere in prosa e in versi. 
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Vrane Reciso ne il lu(^,,« ta auai stimata 
dai Ijetteratj (i) del suo tempo, e particolar- 
mente da Gabriello Chiabrera che gli iodirizzA 
■ una bellissima Canzone (a). 

Dopo queste brevi notizie stiH'ic^e'%he ho 
creduto necessario di dare degli Aotcni e delle 
loro opere ; l' ordine Tuole che qualche cosa 
io dica pure intomo al metodo da me tenuto 
nel formare la presente edizione. E primiera-* 
mente mi lusingo non senza fondamento eh' .essa 
abbia superato nell' esattezza della correzione 
tutte le antecedenti ; arendo io non solamente 
collazionato tutte le migliori edizioni , ma ben 
anche fatto oonsultare, quando lo Tichiedeva il 
bisogno , diversi ed accreditati manoscritti. Né 
mi tu dì poco Tantaggio , parlando de' primi 
due oomponimenti Kusticali , la bellissìina edi* 
none di Londra del i8qi. presso L. INardìni « 
Dulau, in cui si sono i-accolte le Poesie del 
Rfagnifico Lorenzo e di altri suoi amici e f^n* 
lemporanei , abbenchè in questa ancora siano 
trascorse , alcune ìnaTTertenze , nonostante la 
conosciuta abilità e somma diligenza del Sìg. 
Leonardo Nardini; ciò che prova quanto -dif- 
ficil cosa sia j V ottenere un* esatta oorrezio* 
ne , e quanto indiscreti sieno coloro che noa 
De sanno perdonare le piì^ leggieri mancanze* 



(i) Giano Nicio Eritreo nella Pinacot. III. 
Im, 35. FavelLmo di lui anche Leone Allakci 
nella Drammaturgia , Gio. CinelU nel Crescinji^ 
hetti f Antonio ^agliabechi ec. 

(2) Trovasi fra le sue Poesia Lùicba^ 
$acc. di P«€sie Past^ a 
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lo non ràmmaiterD qrn T «Uzione degli ateiii 
Poemetti, e dell* Idillio del BaldoTÌni fatta in 
Venezia dal Zotta nel Pafnaso Italiano» se non 
per allontanare chìcch^seia dal leggerla , poiché 
questepoesie «ono talmente contrafTatte e cor- 
rótte, cbe chiunque si ponga a riscontrale con 
questa edizione appena le riiionosce: tante som» 
le scòrreùoni , i cangiamenti , le mancanze , 
efae per la poea intelligenza del mttieale Un. 
gnaggio » e -pet rinoiiria de* oorrettcA-i ad ogni 
|iaMo li leggono. ' 

La Stanza XY. della Neneia da Barherìno 
manoante del sesto Terso in quasi tutte le edi- 
Cioiù t BianchA*ebhe ancora nella presente se 
mbn Rie lo arcsstì pifocnratd e trasmesso il cot- 
tÌBSini<> Sigi Marchese Giuseppe Pucci di Fi- 
renze (i), a cui professo -veramente infinite 
obbligailloni per la sOmnta premura e genti- 
letea che ha senipre -avuto di somministrarmi 
tette quelle oegnizioni che di mano in mano 



(i) Ognim9 loda non solo le- sue eognf' 
-tionì, ed il gusto squisito ófCeg^ha per ^ 
atneni stud] ^ ma oify'asi le cure sue tuligenti 
in radunare antiche motiete » onde accrescere 
la ricca collezio?te domesOca j e in fare acqió- 
seo di utili e splendidi libri per la numerosa 
e sceltissima sua hihlioteca , di cui egli può 
4irsi il foftdatòre, Gasperù Ricci gli foce la. 
dèdita deiridilUo del Baldovini^ delt elegante 
■versione Latina ^ e delie bellissime imitazioni 
di esso. Quesd ediiione fu /atta in FUvnxo 
nel 160& ù» & - 
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1^. venxTano. de uè ru^este non meno p«r U 
coiQpilaùone di. questa Raccolta , die di akrf 
ediuoni a cui io presiedeva. Egli lo ha otténup 
to , siccome ho arrertitQ nelle aunotauani «Ila 
suddetta stanza , . dal £ig. Coetan* Pouuli di 
Lìt<n:iu> tanto coBoscàutD . pe* sxoì riocmi tesori 
' di cognizionà. e di libri apparCcnenti all'Italiana 
Letteratura. 

Gli .altri dne jcoatuvnimcniti ebe rimfit' 
no in apMvasO, Tvno di AnUai Francese* Uo- 
ni, e l'altro di Gabriel 6iaieQ»i amenduepo* 
GO noti, .ma non meno belli e oaùosi., sona 
riprodotti alla luoe, per quel eh io«appia, a» 
lamcBte per ;la.>ecciaaa volta , se si «acludóa» 
perà alcune .ottaTe del. Doai , le quali > Mate 
già dissi, «rav) rìporteite dal Quadrio oalla «oa. 
Storia e, S^gioae d'agni PoeMa, per. daft n* 
sa^io di questo nuovo genere 4Ì eoB)|ioiiiie.>Mi 
dispiace però xbc (pesti Pocooctti « p«rtìéoUu> 
mente il aacoodo, siano moho psà dei d.iie ai» 
tecedeati deturpati da alcuiM 'Oscenitìt -che^ iri 
si Tedono spesso qua « là «parse, «d assai 
poco coperte, daeli usati modi Metflforìei. U 
primo Si legge impmsee <to« i iPistoietti lì 
questo Poeta , ed il secando , dep» di averi» 
più scita .chiesta iavtilmeate a molti Lettepaitl 
e RaMéo^ìtfflri , mi fa. finalmente trasmesso dal 
sopralcdato Mardicse Puoci , eh' d>be la «oliM . 
compiacenKÀ di &me Irar copia da nn rar* 
libro della sua B&liotaM intitolato Satìm aUm 
BenUesca di GabrieUo i^/rmeanl «tr. , e di col* 
Imonario -esattamente eoil* originale -, «onsci^ 
vando però l'Ortografia, e gli stessi errori t)^ 
-pografici del medesimo. Fn quindi neocssaiio^' 
nou eaaeiidffrì ai nuuoMcitti sé «itre ediùeql 
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da cenaultarsi , tttt iKò di tutta U dìligenz* 
per correggere si nell'uilo die nell'altro com- 
ponimento non solo qneglì errori che si rife- 
riscono ftlla maniera di scrivere , ma ancora 
DOn pochi altri, di cui la sana critica insegna 
^ non sospettarne autori gli stessi Foetli 

Delle altre Poesia caie seguom> non fu sì 
difficile cosa T ottenere una buona correzione, 
attese le non poche edizioni che si sono fatte , 
ed. in ispccìe del lamento di Cecco ipnhh\ica.to 
assai coirettamente dal Sig. Orazio Man-mi » 
«d ulUmamente dal Sig. Gasparo Rìcci colle 
flopraccìtate edizioni. Tali però non sono le 
lielle stanze del Cicogaini che per la prima 
mvilta. stampate si leggono nelle annotazioni al 
suddetta} Lamento a pag. 85. e 87. arendo 
dovuto farri qualche cangiamento, aiccome si 
può.aeorgere dal confironto, 
' .. lo ho poi Creduto ohe fosse non tu -vano 
«raamento, ma co» af£afto necessaria .rarrìc-^ 
Hate -questi gentili Poemetti dì spiegazioni , di 
noia,,; e d'illnstrazioBi^ poiché sarebbe . stato 

rasi iibpoasibile .senza - di queste T intendere 
senso di tante incognite -voci, mstìcall, e il 
hea ^gustare per conseguenza queste amenissìme 
^poeftiCk Al celebre. Girolamo Baruf&jdi era -ve- 
nuto in pensine di ristampare ■ con sue anno^ 
tazioni non meno. ridìUio del Baldovini , che 
la Nencia'^di Lorenzo de' Medici , e la Beca 
del, Pulci* ma oppresso da tante letterarie òc- 
«upaiàom serie e grarose , e so^iraggianto poi 
dalla -<niorte non ha potuto ridurre ad e£Eetfe6 
^esta ^a intenzione. Ho procurato aduntruc , 
{ter qi^tnto da me sipòte-vai d'eseguire queit' im- 
||9:«sa dal BirtU£iUi meditata» «.dcsideraU da 
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kanti« se si eccettna pero il detto hanmnto ilr> 
luslrato dal Marrini colle diffuse sue note da 
«ae ridotte in compendio. . . ' 

Io credo, di aver tenuto in ciò una via di 
meczo , di non avere' cioè (hu^so le spiegazio- 
ni di molte voci ignote generalmente , e :le ìj^ 
lustrazioni di diente .oose non aUkastanza ti>* 
nosciute da tutti gli Italiani ,. uè di .essere ftoto 
sì diffuso siccome lo furono gi& un Bottari » 
un MaOni ed il suddetto Marrini nelle copio* 
sissime notizie che ammassarono, iae* loro co-' 
menti. Che sé mai avessi io.presQ a.4ijìhH|i^(^ 
alcune parole già note , io non £iro <^e ' dìFeo- 
dermi co' dilìgentissimi deputati alla correzione 
del Decamerone i quali non istimarotlo di de 
ver tralasciare c^te spiegazioni pel riguaido 
da essi avuto che , quandanche avessero illustrato 
quel che già sapevasi dalla maggior parte * non 
H sarebbei'O nondimeno pentiti d' averlo fatto f 
perchè quando non fosse di bisogno a questi 
nostri , potrebbe per avventura giovare qualche 
cosa a' forestieri studiosi di questa lingua. 

Onde poi riuscire vie meglio in questa 
impresa ho sottoposto tutte queste mie fatiche 
all' ottimo giudìzio dell* eruditissimo Sig. Ca- 
valiere Luigi Lamberti, il quale non solamente 
si è compiaciuto di rivedere le mie annotazio- 
ni , ma di aggìugneme altresì delle altre , e 
d' arricchire particolarmente i primi due Poe- 
metti con Greca letteratura mostrando cosi le 
fonti , dalle quali ì Moderni hanno preso tante 
bellezze. Egli . si prestò in somma con tutta 
quella gentilezza , cordialità e amicizia , raris- 
sime doti tutte proprie dell' amabile ed eocel- 
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lente «no carattere, e le quali noti don>ebbera 
Sfiammai andar disgiunte dalla vera dottrina. 

In tutte queste mie fiitÌ4^ poi t sollècìtu* 
dinì non altro ho avuto di Biira che ói recare 
ai Lettori quella utilità e quel oomodo eke pei* 
me 6Ì è -potuto maggiore, alla quale intenziose 
mìa raggnardapdo quelli t^e discreti sono , nu 
•amnBO grati , sìcceme io mi lusingo e fm-s' an* 
die lod«Hnno g^ì sforri di f^i ha tentato di 
&r guatare sempre più qnerte nostre beHissime 
poesie , e di promorere nel tempo ìstesso la 
leggìadriMÌma nottr* lavelle. 
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Ipsa fenus kctos jam nunc rrUgravit in agros, 
ferhaque araCorìs rustica discit Amor. 
Tib. Uh. IL El. 3. 
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MopsOt Tìtiro, e Pico. 

Mop.^ar^ in Ecrurta a pie de lalpi un monte. 
Che già d'eccelse torri alta e superba „ 
Corona cinse sua cornuta ^fronte . 

Or d'alti boscbl ricoperto e d'eii». 
L'orride spalle e'I freddo TCntre eiLcide* 
Cbe'l nome ancor de la sua gloria serba 

Sol per colei che prima a* suoi pie vide , 
E vede ancor de le sue spoghe ornata 
rCel bel fiume specchiarsi ove or s'asside : 

E con occhio superbo ^ncor lo guata 
Quasi sdesnoso ; e pur da sua bellezza 
Tratto , riman la mente consolata . 

Così TÌuta talor la sua durezza , 
Par che benigno ne l'ombrosa valle 
Costei vagheggi da la somma altezza. 

Tra '1 fiume e'P monte nel pii^ vago calle , 
Dove un bel prato siede, a cui fanno ombra 
De l'atto pi^^o le cornute spalle; 
Race, di Poetie Past, i 
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1^ Yeih» • i ftir , cotto no bel lauro sì l'ombra , 
Tiliro e Pico ìu su le gclid'oDde 
Del b^l fiume tirrea eh Etruria ingombra » 

Lieti giaceaa cantando da le fronle 
Sacre coperti; a la lor voce alterna. 
Eco gli orecchi porge, e poi risponde. 

Come talor Ac^ dolce tempo sverna 

Progna u la suora, allor che alsuo lamento 
li* altra risponde e'Jllebìl canto alterna. 

Ed io eoa essi a Jitdolqe- ombra intènto 
A gli alti vers! mi sedea notando , 
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Pic.Vleottn qualor s'ìn&utma, irata niggo, 
E conte aeUHa i^ .vento si dileaua ,- 
£*1 mio cor «ome neve al sol si strugge. 

.3IiC.Prinia fia iofra le gregge e i lupi tregua , 
E pace avrao con gli orsi i nostri armenti , 
Che Floria non mi fugga , io non la segua . 

PcrJPrima a gli alberi fien gli orridi veuli 
Benigni, a le mature biade Tacque, 
Che di PleooR il cor non si contee ti . 
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7iir.Ben fu già grata a* miei stold occlij , e piacouè 
Misona a Floria ancora, infino a Uato 
Che col suo sposo adiiltsrata giacque. 

i^Àf. Cantate lieti; e tu, o marito, intanto 
Ben puoi contento ornai sparger le noce. 
Che insieme è nato cot tuo gaudio il pianto . 

7^.Faggi , Florida mia , con più reloce 
Passo, i gik Polifemo a $e racco^ie 
^ gi'^e; onde i) tardar sovente uaoce. 

ficRitorua a l'ombra da le saere foglie. 

Dolce mia Galatea ; la. serp^ al sole 

. Fischiando la relpce lingua scioglie. 

Tfit.RidoDo i prati, ove le luqi sole 

Floria qua volge , e incoronar à vede 
L' erba di biiincbe e pallide viole . 

^ù.Ornnque torce il suo rustico piede 

Misooa, o gli occbj, per le pia^e i fiori 
Cadono, e l'erba al tristo appetto cede. 

7<£.Escon da gli alti boschi i lupi fuori : 

Raccoi, Tirsi, gli armenti, e voi l'errante 
Greggia volgete al vostro ovil, pastori. 

Pw.Torna, Delia, ohe lai 7 d» l'alte piante 
Già l'ombra scorcia co' suoi raggi Apollo, 
Che pur mo fiammeggiar parta in levante. 

Xif.LassD, die amor da f indurato collo. 
Crude!, d*an paventoso taur disciolse 
^'attrito giogo, e intorno al mio legollo. ' 

Pw-Amor da* biondi crin benigno sciolse 
Di Pleona gentile un aureo laccio 
Con le sue mani , e intorno al mio l'avvolse. 

itó.Lacera al foco, al sole il vitreo ghiaccio; 
Ed io a gli occhj tuoi, Floria mia bella. 
Mi struggo ardendo, e talor freddo agghiaccio. 
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Ì>lw.L*erbetta per le piagge teoerella 

Con gli altri fiorì al sol si nutre e cresce. 
Ed 19 a' raggi di mia viva stella . 

j!7&.Muor fuor de l'acque in secco lito il pesce, 
L*agnel ne l'oade; io fuor de le tue luce 
Mnojo e rinasco; onde di me m'incresce. 

f&.Pommi ne l'acqua , o dove il foco luce i 
Lieto cantando Tiverò mill' anni , 
Pur che Pleona mia vegga o sua luce . 

SFSftl'iTon, misere greggi, a' vostri danni 

Intenti i lupi , e 1 cani intenti a quelli ; 
Florida a* miei sospiri ed a gli afunni. 

PieJPoT^on le madri a lor teneri agnèlli 
Pietose il latte; e me Pleona vivo 
Tlen sol col lame de'suo'occbj beffi. 

HPttCede il pallido giunco al v^e ulivo; 
Cede a gli ecceui pin l'umil viburno; 
Cede (WD* altra a costei eh' io canto e scrìvo» 

PicCeàt a la luna ogni splendor notturno , 
La luna al ^le , a Pleona il sol , vedendo 
Gì occbj suoi vaghi , e '1 chiaro volto eburuo ; 
E Floria vinta si rimaa piangendo. 
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<loii diletta càascan le selve e i boschi, 
Nò le Jbelve seguir , per quel eh* io stime # 
Fer entro i luoghi tenebrosi e foschi. 

Però , musa gentile, alza tue rime; 
Se fra l'ahre soreUe aver vuoi Tanto , 
Convienti oprar con più taglienti lima. 

Udite ora , pastor , quel eh* io tì cauto , 
Riducete ali armenti in salvo porto , 
Che il dolce riso si converte in pianto. 

E dal suo pigro sonno ognuno accorto 
Si risvegli del cielo a fuggir l'ira'. 
Mentre cbe'l tempo al vostro scampo è porto. 

TUirato ha il suo coltello « e Tarco tim 
Giove che su dal ciel ne vede tntto« 
£ di Tcndetta le «aitte spira . 
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Anzi il gfand^aiiDo al suo fìa sìa ridutta, 
Qualer r versi cuméi già ne cantaro , 
Pass&r coDTÌene e per doglia e per lutto . 

Cbe-roi-din d«* pastori è fatto raro 

Da quel di prima , è nessun più procura 
A le sue pecorelle alcun liparo. 

Turbata omai si vede ogni pastura, - 

E del vivere umau rotto 'e il cammino, 
]Vè più d'Astreo la figlia al mondo dura . 

Del futuro dolor quasi indovino 

Mostrando il dorso fra l'onde è fuggito 
I^e r estremo oécidéidt dgnì delfino . 

Più yolte già è del suo letto uscito 
Nettuno con romore e con tempesta , 
Si che ciascun vicino è sLigolUto . 

Il candido animai , di cui gniu festa 

Prepde ciascun uocchier , quando fra Tonde 
Si bagna , onde al camoain lor voglia désta , 

Appena ba tocco 'col Suo pie le «ponde, 
E con Voce inaudita on-eoda e strana 
Segno n*hà dato di fuggirne altronde . 

L'antica madre che cotanto uUiana ~ • 
I dolci nati suoi pòrger solea ■ 
■Maturi e belli , or ne divien Villana . 

11 degno nierto che l'afatro avaa - ■ 
Dì sue lunghe fatiche è Sàttó frale , 
Per ciii 3Ì lieto il mondo allof vivèa . 

Illiseri più l'affaticar non vale^ ' ' ■ 
Così dispene il cielo, ed -è ben degno 
Tener giù basse a- Babilonie Tate .' 

Quaiit' è che d* Parténope il bel regno 
Tvemò « forte, che n'andà la strida 
Al cield , «- minò' senza sostegno l ■ 
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Ancor la Vcociiierella , Ih' coi ^Annida 
^D* èrebo e notte noa malvagia figlia*. 
Fu pel tremóre ater F óUime erma ; " 

Benché fra se medesma si 'consiglia , 
E Boi del suo saper ttfer si crede 
Secura séQz* alzare al cieì le ciglici . ' 

Quinci Getnlia e quinci Enfrate it piede 
rMove al tumulto, e le vicine terre 
Si sforza l'nn de ralti-o farsi erede. 

l4on si state tìltrò, che romor dì gtlerre, 
E crudd morte in ogni regione,. " 
Onde tanta mestizia it core afférre . , 

Né serba nìù sua qualità Giunone , 
E la dolce temperie se ne fugge ,* ' ' 
Né sì conosce più nulla stagione . 

Quanti edificj già folgor distrugge , 

Quante tempeste state» e lunghe ploTe, 
E folta nebbia che la terftì adtiegel ' 

Scese son' giù dal bel gremro di Giove 
Diverse faci, ed è lungo tempo arso 
Cmdel cometa che i gran regiii inovc. 

Novo parlar per ogni riva è :^arso ■ 
Di voi, falsi pastor, che già è mosso 
Chi fark il pensìer vostro Vano e scarsp. 

Nessun però S è dal gran sonno scosso; 
Anzi sema pensieri ogutia ài dorme;' 
Tenendo ad Unttl rivolto il dosso.' 

Dinnmerate son tutte vostre orme, 
£ soh trovate in le giuste bilance " 
Sài viver pasioral prisco diiforme . 

Ornai fn^nvien che le catìdide guano* 
De la bella faticiolla si scolori , ' 
E. tomia per grati duol pallide e fante. 
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FfHpicato Ila con divori amadorì , 

£ *1 suo \Tago giardin più non produce 
Vermiclie rósé^con bei sigli e fiori . 

Fatta è ae gli occhj suoi losca la laoe. 
Caduta è in terra del suo alto troDO, 
Né à come solea tanto riluce . 

Allof perì quando al sì ricco donOi 
Che Cesare le fé*, sua man non torse, 
DoTC di lei fii disperar perdono. 

TelenMA dolcezza il cor le morse; 
Ma par couTiea eh* al suo primo stil tomi , 
Come cp* passi suoi tanto trascorse . 

Tenuto è il tempo de'dolead giorni; 
La turba de' pastor sarà dispersa , 
~ Che si sovente a l'ombra par soggiorni . 

Fia dì Samaria mdì vacca sommersa , 
E Tuna dopo laltra ìn fuga volta 
Dà fera belva: a divorai ctmvefrsa . 

Già da la selva uscì con furia molta 
Crudel lione , e divise il gran gregge , 
Né gli fu mai dì man la preda tolta . 

Or senza &eno alcuno e senza legge 
Per divorarne il vespertino lupo 

; .Mosso è , poi che *1 pastor non si corregge . 

II f^eco ardore, il desideri» cupo 
Spento sarà» e l'insaziabil sete, 
È vendicato del commesso strupo . 

Se vostra felce l'altrui campo miete. 
Di man tolta vi 6a , e c<m gran doglia 

~ Bagnerete le labbia a. l'onda lete. 

E come serpe la sua vecchia spoglia 
Lassa &a dure pietre, cosi voi 
Imaar conviene, e vestir nuova scoglia. 
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E'I buon Samaritan co' pastor S90Ì, 
■I)à qual fu ia terra la fama A srande, 
Die del regger gli armanti esemplo a Toì. 

Non obi eletti .0 splendide vivande 
Gustarono i pastor nel secol d*on>, 
Mn chiare Iìbic, erba tenella, e ghiande» 

Tanto in piacer le pecorelle Ipro 

Pascer lor fu , che piai nessun fu rtraccD 
Per camparle fuggire alcun martoro. 

Vostro pensìef tutto è rivolto a Bacco , 
E Giezi si ritrova in of;ni oslelo 
In guisa tal , sì che trabocca il sacco . 

Ecco il figlio d'ineo che su nel cielo 
Già ne dimostra a noi l'armato fianco 
Per tor da gli occb) il tenebroso velo. 

Visto tanto labor non fa unqpanco , 
Quanto quel che presente a noi si mostra^ 
Che sol pensarle r animo vien manco: 

Ne udito aia. mai ne l'età vostra, 
llcin mio 'Caro;, e Callimaco ipio, 
Che ciaseun segno ornai chiaro il dimostra . 

Sazio vedrete aneor vostro desio. 
Che sol per tutto il ciel discorre Mfifte 
Diretto al corso suo maligno e rio . 

Ogonn attenti «on ingegno ed arte. 
Con le sue vaghe ed umil pecorelle 
Di ritrarù in secura ed alta parte, 

Infin che gira U furor de le s^e*. 
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ADJTONIO TEBALDEO. . 



Menalca , e JHètAeo, 



Men. X. orna , pòvero artmento , al tno pastei'e 5 

Toma^ <cbé ti potrii guidar oin«,' 
- '■* Fbl6faè'non è più ia servitù d* amore ^ 
' Molt* anni- son che seAzà itaé ne vai ' 

' D^erso ora per que^o or per qnd bosco : 
Ob C(m quanti sospiri io ti lasciai! 
Me non conosfii, e iè più non conosco, ■■■ 
TaiHd mutato abbiant la forma e '1 pdo : 
Tu magro sei, ed io stracciato e fosco» 
Oh qumte fiate pet k tieve e'I gelo 
Tei vidi camminar smarrito e stanco ! 
Doveìa pure a pietà muoversi il cielo. 
fu tempo , méntre eh' ebbi il strale al fìancb , 
Gbe 'mai più iion credetti esser con teco 1 
^Seotendiomi venir nel foco manco.' 
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E ricordomi già che denteo un speco 
<$on Mato Ufi 'itf»e intera a tomentatme 
- Di questo fancìtal nodo alato e cieco: 

Ne ritroyar pelea si dolce canne. 
Ch'io legassl'que} crudo empio «protervo; 
Anzi pìn forte ognor selitja legaime. 

Ma il tempo che consuma ogni ossoe nerrOa 
Ogni inaurata jHOira ogni metallo , 
Liber m'ha fatto come in selve cervo: 

Tft sì stanco e affennato alcun cavallo 
Mai ritroTOSse dopo uu lungo corso, 
Qjm'io a l'uscir de Tanioroso ballo . 

Spezzate ho le catene e rotto il morso » 
E posta al tutto Zefira in obMIo j 
Zebra più cnidel che tigre ed orso , 

Zefira troppo iu&rata al servir' mio, 
Zefira mobit più che in arbor fronde, 
Zefira che disprezza ogni gran Dio . 

Lasso , per dumi sterpi sassi ed onde 
Seguita l'ho, uè mai temei periglio 
Sol per vanezza di sue chiome bionde; 

E se alcun buon paslor , qnal padre sì fi^o , 
Dicea: lascia costei, tu perdi gli anni; 
Ghiudea rorecchie , e non volea connglio. 

Cresceva ognor l'amor, crescean gU afEuiù; 
E pur tor mi dovea da tale impresa. 
Vedendomi da lei tessere inganni. 
rÒr che la cara liberti m'è resa, 
I La patria abbandonare inteido; adesso, 
4^ Acciò qnest* altra età »« meglio ^esa ì 
, Che forse stanco a quell'ingrata appresso V 
Rinnovar si potna la fiamma spefitaf 
;_ Che luia favHIa fa gran foco spesi» . 
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Cosi Sùò qadla «rudel contenta ; 

- D^ve il sol uBsce, e là dove si bagna. 

Andrò, perchp di la sparlar non senta. 
Ancbe per te fia buona altra campagna 
' Cercare , armento » cbè qui mal si TÌve , 

E ognun di questi pascoli si lagna . 
, Mai non son d acque queste piagge prive i 

E TÌ9 con le compagne ti trasporta 

Il .Po che ciascun di rompe le rive. 
Fortuna prenderem per guida e scorta; 

Con quella cercherem diverse genti ; 

Ancor gtovine son * che mi conforta . 
In questo mezzo muteransL i venti. 

Più cbiare ch*nn cristal rerran quest^ acque 

Cb* or jpiene. son di toschi di serpenti . 
E la ninra che già tanto mi piacque 

Rapita fia su in ciel dal sommo Giove, 

Cb io so che per lei fiamma al cor gli nacque, 
E più volte converso in forme, nove 

Qua giù è disceso; sì ch'io credo un giorno 

L'ara per forza dopo molte prove . 
Fotrem far ne la patria allor ntorno; 

Buono è un tempo lontan star dal suo nido , 

Cbe non poco s'impara andare attorno. 
; Ma ecco il mìo compagno antico e fido. 

Ove mai,' Melihep t cosi a buon'ora? 
il/e/. Errando to' cacciato da Cupido. 

Sta man come apparir vidi Taurora, 
' M'ascosi qui per vaghc^iar quel wAe 

Che m'arde ù, cbe fia cagion ch'io mora; 
Perchè venir ogni mattina suole 

A bagnar le sue membra in questa .fonte; 

Ma perso ho il sonno e i passi, onde mi duole. 
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E avendo ToltO' a qaesta parte il fronte , ~ 
Te vidi in mezzo del cornuto armento , 
E_ tue parole ad una ai. una ho conte . 

Sicché , Menalca mio , gran gaudio io' sento 
Cbe tu abbi rótti i lacci e la catena, 
Cb' io so che cosa è amore, e che il sno stento. , 

Ma il tuo voler lasciard mi dà pena . ' 
Ahimè ! che vuoi cercar altro paese ? 
La patria nostra è pur fra Taltre amena. 

Ben puoi viver &a not, e far difese 
Cootra colei che già t'ebbe in prigione. 
Avendo le sue fraudi omai comprese, 
^n. Tu vuoi pur che la cerva col lione 
Secura sia , e i lepori fra' cani , 
E in mezzo il foco stia spento il carbone.' 

I tuoi «i^omenti son ciduchi e vani : 
Va , serra ÌI lupo un dì dentro al tijo ovile; 
Vedrai poi se saran gli agnelli sani. 

So di Ze6ra i modi e larte e'I stìk; ' 
So , s' io mirassi spesso il suo bel volto , 
Tornerei più ohe mai al giogo umile . 
MeLE che òredi acquistar errando stòlto? 
Pensi esser fra gU estemi in maggior stimaf 
Farmi vederti in mille impacci avvolto. 

Tanti nostri pastori ad dtro clima 

Andati son , che atfin wì con ve^gna 
Tornati son |nù poven , che prima . 
Men. Amico, il tuo parlar, é d'uom che sogna; 
NoD'be^ star fuor del* patria un annoi 
Costania con pazienza gli bisogna . 

1 pastòr cbe m'alleghi, ub giorno vanno, 

' £ toman l'dtro; e poi biasm'ad fortuna; 
Coìfai di lór-, che Teggersi non sanno. 
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DIOMEDE GUIDALOTTO. 



Florìndo , e Alfesiheo . 

' jilf, vjhe &i , Florindo mio pensoso e solo ? 

A che lasci ir disperso il bianco armento? 

Come ti lasci si vincere al duolo? 
Io t* ho già &a aui visto il più contento , 

£ tenere ogni villa in gioco e in festa; 

Or non so chi di te sta più scontento. 
Passi tua vita lacrimosa e mesta 

Per questi colli e in questa selva ombrosa, 

Dove fanno le belve ogoor tempesta . 
Qual causa a questo t' è fastidiosa ? 

Chi t'induce di strane erbe a cibarti. 

Né più curare al mondo alcuna cosa ? 
l^loSneAx qui a lato a me, che innanzi parU 

Vedrai se viver causa ho di sospiri* 

Che alcuna pena mia aon so negarti. 
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MflÀte eli* io sia partecipe ai martiri ; 

Poiché quando già fosti allegro e in ^oja, 
Séotpré a la parte fai de^tnoi desìri. 
^/o.£s»erti so mio mal , fratello , a noja ; 
Krò d*àppalesa)*ti io non mi curo 
la peóa che cagane ora è ch'iomoja. 
E perdio io so parlar teco ricuro , 
Sfogero in parte aticora il mio dolora « 
E'cotisislio darai forse al futuro. < 
Quando di primavera ogni bd fiore 
Sk. ye^e laitipeggiar ne I* erba fresca» 
Che da ogni l^to ne riesce odore \ 
Cercava aUor, pastor, do»e riesca , ' ' 
D*àcqna rampollo-alena', che a rio^ce 
Armento mìo diminuito eretica . 
Aliar, come dienti, era felice; 
Allór 'm*era oóncesso il fest«^ar^; 
Ora c^ni afTanno d'albergar, mi lice ; 
Che qnel eh' oggi i mortai chiamano amare ^ 
Tanto da ogni ^^òacer m'ha dipartito, 
Ch*'ia non spetto mai più ben ritroTare. 
Un mio eapreito a caso eraamàrrito , 

Cfa^io m allevaVa, come dónéa un figlio; 
Onde a cercar ini posi,* ov* eì , fusse ito . 
Questo S(>1 fa caÉion del min periglio;. 
CEve mentre aUeTa lui perder sospetto. 
Persi ancor la ragione e *1 mio coosìglio. 
Una ninfa tc^giaAra , un dolce aspetto , 
Un viso sovra 'ogni altro amano adorno 
Mi furar liberiate a mio dispetto . 
Che mentre discorrendo andava intorno ; 
Per ritrovar it' mio gioco e trastullo , 
D'ambedue gif occbj noi si rìscontrome. 

Baco, ài Poeti» post. z. 
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Ad.flÉwcev o jA' il enei Qg«L..ruj««nj 

t oCfaa diaHMtecratt. .fmrB «^'&i»9QS8 .ì 
'^^ ffonàv oV ■»««««' jfani l'univa 4es6i. 
Sia qnal <a*lii ■■ fai ptf^ipyofc ^. &op0qim, 
Cw-Mt-prcasfaBoor gasila iriftpMCi.i 
Che «nspm ifai»^Uj«^lu; |M««oAr.:t 

lAinne&to V ài sm^ ibtiTaoeà^ « qgfiitii^go^ 

PiÙ fnùlti IMOipMWt MtioO «DUAIi i /V,. 

iPcMUniMkii V mi JniM k i^a >toi>Ut« . 

Cb' on aii'ifiMlriiqiB aÉiw .pjgn»aa#^;o2Ìo. 
« |ti(^ue»'vitaiy:e: noa Sii fìtce. «Qciii^.; ; J 

Mofo^ e fti ttuom «»cAr lanf>Jiti.tDinlM: 

TWMb è rya^pu» .ttia d^acia folle. 
^TOìor' te* è inaoBai, « la.- ùttrìbe ^tmìnbA':. 

£tit>na oonm H-nsìpr mài ^i «a Pc9^t 
. u .2 : £ -dardi «ebipra al opt* m )mi»9 e jrkniba. 
' Questo è A aaia «tata inibrtiinaW < raoj^: 
t . Qaeuo è it saUac«a.8o).,<|iÌQstiii è.-H piacere 

Cb« m'À^rmaAii) » o «ÌBro.AUt^W * 
E (ftt^lB ìi^;ràt» àoa ini jtvnk . vedétwi 

Spregia ì miei pnqjhi , mi disoacoia e sgridar 

Q>me il lapo al pattor tneì diapiaca». 
E perchè più k pasùtNa tn'Moeida, 

Glauco accarama in mìa presenaa e tocca» 

Ride scherza e bob lai apéasa s'atinida ', 
£ «i lasciò falir'jeri ncfr di bmoak 

Gh« Ini {ih del sao ambre ìtm colte fratto; 

m che me «icoedft mù mtk A ieiecca ■ 
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I il Sirlo. K oiel eol-.sQO leme.ardea, 

& la' (ratea érha, at «ol.detnaezZQ gJWWO 

Suo' vigor naturai .tutto pafdea: 

E r vagbi flufaioeUiajl ^nai 4pto^ i 

Stanchi giacéftao, e Js, siejìe DaiA> ,. • • 
". Era ftl verde ramar qneto .soggiorno-^ 
Quando di^ vizio de la station, ria . . 

Tnàto Kft» Datai 1* a^fetato 'gr^ggie , 
.' ;' 'là ripa^ a sui fetale qbe d'un sasso; ns'iia . 
ttafoi paatoj<, che eoitp nova' Iq^S^ ^ 

D'acerba etade aacor g^i.altii pastori 
' Con canuto ^saper gavc^ua :e r^ge r 
^Quivi fiotto in «U verde. e ru i.ÌJorj 

Scdea tìantaudo, a fui -cpu pìcQiQle onJ^ 
^ Jl otìkr laute aggiuogqa dolci l'omorì. 
-£ i fauni ùil orno « le niolie ^ocfude 

Gioivan liete, e l'alte querce' ombrose 

Movean le cime al saon proate e teooi^e. 
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Empk l^a^'^ Bòitpii^'c l'eiSàé iklMì;* 

, Le 'fl*éffi<e'tt^eù:^a 9Ì Teseo dtt pe^ , 

~' Ad àr^ Batfco iti$m s«rpHt ìl'éàe}^§*^, 

S già s'odia i(d bt(s«tt*iwe'«j4ti«ia'-^ " . 
Si' Kéte^pln tix-rsàob ^^ ^ w iMtlfià 
E 1 tic^* 6cog^ ne 'gode^ «SD MMI h- 

Qoitte'ì fioretti « PwMi nnttutfA»^ i / ■ v! 

" |>tìitì 'ed aperti -isbKma k-^MtUMak* 
' Cfce la Titìifc dj lor^fe*'pereg^ittBif -'^ ^ 

.Ccwì'i'anitóa sua ébe wt raf9pr«*ta'-' ■ ,: 

"^'1^1 dòlw'elllti^ a) ecn- e^c^a riMWite» 
^'-'^'MostrÒ ^P^^J cfccb} ftHir dvldé'it^beizat 

VereiMC, tfffO ttìiitì^;'già MeHlt «ActUi' ' 
^lèAdétaì'iti 6tel V (m« d« 16 RWfttt 
''" '1ié<ò''e''s«i>ena di ^ett ta «{IMU. 

Cmtava pbly <ìom«'-prÌlt )*«ii^-ctt^B- ' •: 
Solcare» ' ili mér, blii^r Mdftoi'e -{MP-vt^e 
Fer pmf S CdliAt "de l^atirittb 'f)«ll««.^ 

Se 'fecmiienté pria coh ^bloe 'etco^e ■ /> .- 
AmmirìiVan dit 'Hi!ijg6' ii'iaiostt>o» sMiJà^ 
Da* sacri' ibtufi ttìfisKo i^sdMtÉS'ifaave; 

Fosc^ |)ià presso^ é Cotà dJHirl' W^fóiu» ^: 
Toccai* 6t:berifaHdà4i'-ydóii!*|*tti;^ ' 

iSi, Xetì, ^bir c&' iJeHi beefcj' di»i»l > 
. . ^Pfeleo ne )' 4c*Be àrrièsfi'i «tìfet^ «i &o 
'*' -SGraVa i lùondt tuoi uDudt ektai^ 
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O he» i*l*.peif»v|ìep^,)W»^('fiB!Uil5X . .3 

,''ltìeo, à*»^ iat'^^ ia^J^^k^^ 1''' 

I« Patjèbw J4«9S« «1^ «II* if^i :&aU .\,,^^ 

Guitar gli «mi <i<^ ^if j|iil^^ .nafi^^,,-^ 

IbtrqniÀiia veni. t« t'«tà «tura; . .^ 

QaMido^:^^!^^ 4* dopo ili ^p .hnt|^/[uaa^« 

. Otdbil Uùme, « gli twofi^vM^t é ijjntti 

, 7.-^&iSmAtt «e r«w4«-MM «<uaigw§iw H }|aiito; 

B 1 a||ei«|iM«'«« orindcH^^H^Lnaì .--.:^ -.:/ 
' 3U7<0tf: ^)1)R«», fie^\»n aà 4110 Uid^t^i^ 
£'1 ^iaQiik» pio -con Ja ^«tra.e .ctiì.cftniiìt 

■v<:'$M|(^J4 t¥ia fats^ iuviu^ pancia ^ ' 

QoMdtfi^r Dalile erf» .o«ceiKe,»r ^ / 

L*una:>9.U*94(»iPf!i' te vepjaig^ìftfiWRi^^. 

t«£idi« «W figji» la. G^^ij? auron* , .-. ^. 

• {tan^inma^o fvÀ divenir rancia. < . - 

'YMmiiijTii ffi Itmtp H .veccbiopadr^ j»iix9Òj;^'T 

CVbo bfiBDiur eoo la^rifóoke tì.Ììi% 
,,v Oe*S««i4,Jjgli 1^ |^»£awle fora . ; 
lieti i«nuii|Ìt o twa «pficse -favi)I« ,1 
. Cte» v'ip&wmnan» il cor ài qù^l din* ~ 
Oad*;iMi ^ jaon^ il nio ^m^ ÀuùIUi 
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It^TBj^sopnt voi benigno e pio 
■ cTgiortio ■ ia giorno ìnsin a glimlrimi anni 
Quel Ciel , di che l'una e l'altr^alma uscio. 

^ t9V'^DcÌ5ilL.<i dopp.n dolci afl&ipfli, , .. 
Che farab madre a te nìn& &t betta, 
l>eva col riso a là lutti i saoi danni. 

Mostri te la tua prima età novella 

Di qnel Talor erede, e di quel pre^o» 
Che virtnalmente ha in sé la par tua stella. 

Te cinto alfio di glorioso fregiò 
Brteggia il ciel »the sì ricco tesoro 
pentro al suo mote -^be ampio privil^ie . 

Tutto ciò che l'antica età de l'oro. 
Sopra Tun giogo e l'altro di Parnaso 
Febo oaitfò del mio dU^io alloro , 

Diss'egli ancor : che il sol * ch'era rìmaso 
Fermo ad udirlo , oltre il fatai costume 
Iton era anccr cól carro ito a l' occaso ; 

1^ il cÌjoT jaw» i4 udir 4i Imne in hnne . 
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£ <p^ «be ifo^ «fMl «Mrì .^ t^uigite j^igotda . 

Qie , oomct twi il ath) «or» js^ Avpt^nti iocrdai 

Tlfli^mto-jHobfl' pm.«t#.«J. -repito fiwia. 
IV. 
Ben mÌTicM^ qwvdtì'ìfu!^ ^ ao^ 
:-;^ ridi pnauaodsr.flfii^^eBdo fiori > , 
Che -au-Jiocstc t^ o «aro .Ma. pio • . : 
Tu-atì/puà Mio tra mv\ i paguri; , 
E «l , oonte te ^i » oaqAftr dffiìo , 
Che ì saMi col cantar p^ cbe jieiaanfri . 
Poi ni pmuitAi aaa f^laod* in l^ta > 
Gkedi iinstri e roae «raooiMeafta. 

Y. 

Onaè, aUor wi Haiaii a<;cir.d«l Betto^ «. 
. fivtnv'iMft 'pMtQità» « tcc»,or i J|at^ ■ 
)£a ^ cfaft.À an tmvghi it.4^w,^ptto, 
ek 'cUiiwk' £» r'Se «•» «^n^fw. trsr guai ? 
IXawbraaeaetve pin voft m 4U^t9^ 
Di «i-fì isoli.» * ]^mi^4iò.~«rò wai.;: 
r «iNoft so fHÀ mavicg^ar b att^ Vlnwtro, 
tf* para» ■Adir «smeato IMHK m«<iiMitro . 

Fatto hMMO eU'Oislw HÌii<Qi»a{.>»i» Aw» 
Col pinta ^ ow « p9&.>apcg9«>, W ««tè . 
Venite ihSmt pàÀmlfmif^im9»i --, 

£ Woeh* nv émc ni qigya. <Ìti affètte, 
^MoK, «ai dkl spetto «oawviN!^». 
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' f/'OHI'toA sai» AUbr-tthfltdlallWd'JM'; 
•^'B ÀfttM- TK» «rntUIii'KéiJriMoóWr)» .; 

' ''"CkMKI ragiM.tt' ftJ^UtilOHMM.oda 

JtefiM»^^lo Imo imdnMaciàMto; 
' '%'«« r animo Stto , el wItoùiwUK» 
■««• 

Le frtacke mn M^ «•I^DnMino.i.i'J 

La Inél» iitnrg» aéuc di jdtMinBt.'i 
'SW <i«r Temigli KB te jabkw kau 
'Eit g<>l« r i> «Mto «!| iMiiBti>Ii|K«i>f 

Scn-^Miiditla K<*^ eiaait.sk«iw.< 

a. , 

Qiicsté'railMe ìrie, ijaMti l«|>ail . ^f j 
DiséiogNer Minia «Off in«i wnijpfltin , 
. -'Q^ii <mm<an, dolei , iaMnat'«u<t 

K ^mcbè milKl ti^ mixMcdsiaw; 2 
Fèr te s«liYÌ vM gli, a£bwii -mÌBt>> '/ 
C«st ii «M TOals):««i dn sii aàtfiifb: 
•''"Chle ognoo» Un» datia «MB iM«a. 

le fiere «i bo«chi purleeMi» 4«i«««,'iaT 
IteTe' di -eoa fatics Inttaa ^H*""^^ '''■-' 
Si-rÌTCstoa di ibgSs li Pìkaainnb^ Tf 
I boschi , ^WKti Mt taalfa«c«a»: ^. 
L'AuftmBo Ttiw-fa la l um^éJweàyJ 
E o^ii'arlxir di wn^i fiseai-uMalKl 
il lAiaduòl mai tmti'matiLÌBmmUt njr^ t 
•twaia le^oia i f » » » n o rrlw ■■iprf- 
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.,-.''"' 70.- ' ^'^ 

Ma i gióriiJ otcuri diterrian seleni ». • ^ 
Se pietà tf. pungesse H' core un pscìj j - 
AlloT 's&r'ìapò ì Tjoscbi' e ì' fónti fimciii > 
Sé nièco filisi; ò ìfinf^V hi c^eétó Meo: 
Andrian dì dolce Iftlj^e i fiàmi pieni V: 
Se ACnbr pier m'c il tuo cor ponesse in'foco : 
EV'" sonòri 1 miei .Téi-sì sanano , * „ 

* ' Cfi'e invidia Orfeo , e ~ Lino ancor n*arìanot 

Corrimi adunque in.Waccio , o Gi;ilatèa,. 
J(èti sdegnar de' boschi , o d'esser -tjiìaf. 
'Vener nei boscbi accompagnar solca 
_ jt. SU.O amante , e lì spesso si addomtia : 
,, ""La Luna, ch'èju in ciel sii bella J)ea, 
Un pastorello per amor seguìa;' ' ■ 
.'E Venne a lui hd bosco A tma fbalana, 
Pérckè donile un Tel ^ bianca lanft. 
xm. 
3>i bianca lana i' miei grejgsi cop^t 
Sono ^ come tu stessa Tèder puoi;; ; ' 
E benché ma^ìor dona aì^ai ttt merti 
, CItó non agneUr^ capre. Tacche i o buoi; 
LVrménto', e il gì^ge mio per comjftistcerti» 
Il caiie' e rasinel tatti soii tu.oi>' 
E quanti frutti sono in cpieste selTC* 
£ quanti aueetti insieme e . qoante bdve ■ 
. XtV. 
Un canestro di pomi l' ho già' ct^lto ; .^ 
^ ^ . Un ahro poi di pnine e sorbe . insieme : 
"'' E par or di palombi un nido ho tolto, 
, " Cbe ancorala madre in cima qH' olmt> geme: 
Un caprìol ri serbo , che disctolto; , 
' Tra ^n agnelli sen va, .ne del caa teme: 
0a£ tazze poi d'oliva, attórno fatte 
Da tjoid buon isìidni.t.arù. piene di lalie> 
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Ecco, te. Siòì'e 3"'!» eh' ufnjt corppà'^ l> ' ' 

■tlH .l£SSoqo di .fttsfi e d'«Itri fiori: V 
. f*. pdì la selva e il moqte «' clie risona -^ 
Di.fìa^ole.. è. aampogne.'diì pastori; ' ' . 
;-.,,Di fioi" la terra lict^ s'incorona, , ',^ 

£ spaiar /s'appareccttià ooki odóri/' ' 
.r, .f'DchJcieQi ouuu . che iu\tl) ariro ci r^a. 
Se non goder l'eU fiorita in festa'. ' 

,$ spiTfili'aQO .1 sét^HtqU'la veccbiezia, 

E rmpovan la scorza iitsione e gli jkaui: 
■. ^ Ma fnggp, e'^tonrìtórDa la bellezza', 
^ Jn noi rppr arte alcuna « ò nuovi pa$nì. 

Mentre dunque sei ts^^b'of^uo't* apprezza» 
^. p^b yifuù a j-istora: \ttn%\ mtei danni ; . 
^ Cb« c(4 tempo ^ ma tu i^^in' ,t ti penltfai , 
Se la bramata »eiira a me non .dai .' 

Oim^ fJU*'io-.¥^Q pur nyjyèr'le fróiidl, 
j. JS.iVÒttp'cànimìaar pep questa selva ;' 
;>...Se-8el iaìiella Hinla,, ornai rispondÀ^; 
. Ch!^ io sop. damante -tu«»iiQn nera ielra': 
lja^.> pe^c^ mi fu|;gi .eiti nascondi » 
Coqae tjfìiuja cerya u rin&vlva? 
. • , •Miifim me cfie ba3 Sq ben di^cem? 
- Questo air abito ^IV pastor esterno»' 

^ _ -. •■, ; jtym, - ,,- 

■f^r-l^io ti. fal.Ti^ pastor. nobile e raro^.j 
^ , ,, .C^e gui de* tuoi jBActir' cbiami mecsede s 
; , H,^up|«>aYe,rsuon. m'era àcaro.Vy 

Cooper fiuon spasùp noabo m.osso il .piede; 
: ^[.', ^'1 .^^-.cai^mm che ù<mVè parso amaro, 

..jpd tnp. "^^ can^r :dolce mi rìede; 
- :i.l ^ 9{*^^ :^^po AtAoco ornai s^obbUa 
» La noja e Ì mal de la passata vìa . 
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EaBo^A: hoÙTfmA ìMa tfktsii &Mi .- . 

Of^èMa Oéavciie.' tanto «fidi n Adisa'^ 
Di che^ifimìFn»^asm ria||rùioc« loilo; 

La fama di kùitamttoii m'aame» ; ^ /.' 
.?'Qie'*Ì^crio albergo Tolcntier baciù* 
Br)a;aiiA ccndèl cbe giè ìbì |K«a9»; 
r/f'^er. oiti'ia fiamna del iaio.oar'«UBUu . 
Aiìic\i*àm'§ÈÌ Ira i pastor dfà uio ]paese 
o.'£?D>.-if«dcks:f||rido «dannato' auaì r 
, E se Vondatsi «au, iapresti òcmie- 

Neie «a»pocn» km sqona il mlonoÉie . 
SEL 
Tu dei puri£ Ueaaka averc intedo, ^ . 

- fCSfac mi ikitlà i pastori è*l più laiwiàto. 
CaMai «OD lui*,* a me Tonor fu t^o, 

S -die:per tutto- IWn era gridai .. 
,<Oad' ci di'do^ia « di furorv acccM.^ 

Rttwe la'jeetra , 'e £« di «d biasoiald ; 

Clr.^cra-ù facn. coiOesta e di tal legnò, 
. Cbe gì4 «o&aiJa Pwt aoa Abe a adegno. 

xxn. 
Ma tecQ ragiisoac mi par TergogM 
■ v D».le 6ttol* Tooka di qnet lids) .: 

Però- «h* tatesda ^ni sol la samnolpità 
^ Titstt il «so vero ed DiKwatft. nul»E 

£ «Il MD moBtror n'bai stiu» menzogna 

li*-<^fetfio aitfti flU^[giort die lum è'I'gridoi 

- (^«. di guanti patterà ho visti * «timo 
^Gwlv te «oi Ira • fip lodati ji pnui» 
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xxm. 
latwBto se POHT qui meoo nn poco - 
Ti per. Tirsi mio caro, a me fia grato; 
Gbe toorderat gtMcendo a poco, a poco 
l<a lui^ noja dei cammin paanto . 
Qui tnermora tm bel fonte, ameno è *I looo* 
E....S9£fia il venlolino un fresco fiato; 
Cwtane e noci arai, laue e buon viao, 
E creoo ancor qnì « T«re un marsolino. 
xxvm. 

Tir, Io mi' ti coldherò, pastore, accanto, 
Parcbè cantare un poco nun t'iocresca; 
Perà cbe il tuo soave e delce canto. 
He più chel vento el fónte assai rinfresca; 
E questa ninfa taia cbe chiami tanto , 
HaraTiglia bo cbe a udirti fiior non esca» 
Ausi come da te mai si disgiunga , 
Se sa cbè amor sì forte il cor ti pausa . 
xxa. ^ '^ ^^ 

3c A pocfai i versi miei udir mai baso : 
MUt tutto sa colei che m* ba in catene ; 
Cbe in ogni scorsa e tronco a posso a passo 
Scritto ho la sua bellezza e le mie pene : 
Dirotti nna eanzoQ scritta in quel sa&so, 
Ch* ella taloT nascosta a l^ger viene ; 
Ed io pw ben mirare, il suo bel Tolto, 
Mostro non la veder. 

tir. IM , di* io t* ascolto • 
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■ xxxx. 

■To. •Tirsi, non ha pastor questo paese. 

Che meglio dar ti possa dò cbe hrami : 
Questo e caro' a " ciascun , pèrcb* è cortese , 
E bea eoverna «■menti , greggi * e sciami : . 
£ tu , Dameta mio , che degne imprese 
. Fai sempre , e td pastori cuori ed ami , 
A Tirsi ben sarai fido compagno , 
Che sai come ser vire è gran guadagno . 
XXXII. 
Io me n'andri per queste selve intorno. 
Fin che in ciel Éìan le stelle e *1 giorno spento; 
Alla ca()anaa poi farò ritorno , 
£ oolcaromàii appresso del mio armento : 
iSpero più lieta notte aver che giorno , 
£ da Galatea in parte esser contento ; 
Che spesso à coos^armi in sogno viene. 
Acciò cb'un sogno sia il mio. sommo bene. 

Dam. Poiché col tuo mavtir sc^o e pensoso 
Vuoi pur , Jola mio , restar piangendo 
Fra queste querce e questi faggi ascoso , 
A più sorda di lor mercè chiedendo; 
Io me n'andrò del tuo languir doglioso , 
£ contentar questo paslore intendo: 
Andiamo , o Tirsi , e pel cammin potrai 
Forse trovar quel rhe cercando vai; 
XXXIV. 
Cbe spesso intorno alvago e bel Metauro 
. Va questa Dea non I&' sue ninfe errando. 
Leggiadre ^ , che dal mar indo al Mauro 
I4ou è chi possa lor gir pare^ando : 
I^nn ornate di^emme o d'ostro o d'auro» 
Che tai pomp^^la Idr son poste in bando; 
Candide tutte, e sol per orjiameoto . 
^grt*a'ghirhui4e;(e4an le treom al Tento. 
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Qu»l n tede dì lor pigliar U vìa 
Al bosco, ove trovar la fiera crede; 
Qual Roa l'arco a fei'ir ratta s'iovis, 
Qual fra-VerbeHe e i fior cautaudo siede: 
Una fra tutte lor t' è dolce e pia ,' 
Cbe a canto della Dea sempre si vede: 
Questa non porta mai seco arme in caccia $ 
sòl col dolce parlar le tìere allaocìa. 
XXXVI. 

QttiDci talor vedrai molte di loro 
Fare nna lieta ed amorosa daiua : 
E molte quiodi che del sacro alloro 
Con la sampogna in man stanno in speranza . 
Fra co8\ dolce e glorioso coro 
Stassi la Dea cbe tutte l'altre Avaaza: 
Florido fa il terreu là ov^ ella il tocchi » 
E tiea sereao il cid sol co' hesAi occbi . 
XXXVIL 

P'ir cbe la terra e it tìiime è 1 bosco rìda , 
Ove il suo santo piede il passo piglia : 
E l'aria iutorno il suo bel nome grida , 
Ov* ella volge le onorate cigKa : 
A questa ognao i saoi pensieri aflGda, 
E sempre ba ben cbì seco si consiglia ; 
Tanto è prudente» ed ba in se tanto amore, 
Portando sempre in fronte il sacro^ onore. 

/xmcvm. 

Le lode di coMd son tanto chiare, 
Cile lor Uopo non è dì foca tromba ; 
Né bastante >on io la fama alzare 
Di questa pura e candida colomba : 
Così son r opre sue divine e rare , 
Cbe ì boschi il sanno, e Taria ne rimbomba: 
Ne sol eoi modi sUoi gli uomini p*ca. 
Che toc» Ib fien «iveade tùaìtk e placa. 
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XXXIX. 

A questa nostra Dea tutti i paitorìt ' ' 
Cue gran tempo abitar queste contrade* 
.Tengon cantaudo i loro accesi amori, 
' £ la dolce perduta libertade : 
£ fau cozzar montoni, e giostrar tori. 
Spargendo ov' ella va di fibr le strade : 
£ si vede anco a questa vita vera 
Tra noi di esterni un* onorata schiera . 
XL. 
Dal seno d'Adria qua venne un pastore 
. Fra :tutti gli altri a^i famoso e degno', 
Qual sentendo di questa il grau valore , 
. Solo a cantar di let pose il suo ingegno; 
. £d ba del suo splendor ù vago il core, 
Che non curò lasciar il patrio regno ; 
, ' Ma venne ad abitar -questo paese , 
. E cauto dolcemente : Alma cortese . 

xu. 

.Venne dal Mincio quel che al secol nostro 

: Via più .cresce V ouor , cresce la fama : 
: Questo è si noto Del paese vostro , 
Ch' c^T)i pastor di là V onora ed ama : 
.So ch'hai veduto del suo sacro inchiostro 
^ Ijà Qve si duol d'amore, e mercè chiama : 
r >> Dolce e amaro destin che mi sospinse, 
.Cantò l'altr'ieri, e tutti gli altri vinse. 
XUL 
£vvi il pastor antico, e ognun l' onora, - 
Che del sacrato allor porta corona : 
Questo ha la cbeli sua dolce e sonora , 
lÀ cheli atessa con che Febo suona : 
E l'ave in modo tal, che al collo ognora 
f ' . La tien sì , phe. di lui beu si ragiona . 
Questo agli altri pastor dona consigUo ; 
Che già del fiero amor provò l'artiglio. 
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XLIU. 
Venne d*Etruria un altro iti questi monti 
Saggio o dotto pastore' in ciascun' arte : > 
Non son pia^e qui attorno o rivi ò. fonti 
Che non ratendàn lé sue lode spante ; 
'Ma temo assai che prima il sol tramonti, 
Ch' io possa dir di lui pur una parte : 
Questo cantò con amorosa yoce': 
» Se fosse il passo mio ccw- Teloce . ' 

XLIV. 
Stassi tra questi ancora un giovinetto 
Fastor , che a dir dì lui pietate prendo : 
Cosi fu grave il duol' ,■ grave .il dispetto 
Che già gli feceatDor,- siccome iut^doj 
eh' egli ne porta ancor piagato il petto » 
E nùUe fiale il di sì duol dicendo : 
» Io son sforzato , amor , a dire or cose 
» A te. di poco onore, a me noiose. 

XLV. 
Questi degni pastori , ed altri appresso ' 
De*quai sì vede una gran schiera foltai 
Tanno Ogni di , siccome è a lor concesso ^ 
Innanzi a lei con riverenzia molta . ^- 
■Un Ve tra loro , il qual cantando spesso 
La nostra Dea colle sue ninfe ascolta : 
Détto è il secondo ; ma tra tutti è il primo 
- Con la sua voce , e so che 1 vero estimo . 

XLVL " 
Fra questa lieta ed" onorata igente 
Vive la Dea che tu cercando vai ; 
E, se non' ch'ella il vieta e noi consente. 
Gli onor divini aria dal mondo ornai: 
Pur noi a questa rjcorriam sovente; 
E, se qui enti-ar tu vuoi, veder- potrai 
- Pieno nu lefnpio di voti e d^oruàmeàti 
Dicati « ìa ^r risanar glt^smientì'. 
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XLVIL 

£ perciò cb^ $Ì wole in siaàX giom* 
la questi hpscbi a- lei resdcr gli onori , 
Tosto vedrai Tepir d'ogni contorno 
Gol. sacrifizio in man motti - pastori , 
Cbè ]e,sue lode caattran qui iotorno, 
Empiendo il bosco di soavi odori: . 
Fero a me par clie qui &cciam dimora , 
Per. poterli ved«r;. che ftii^piA è l'ora. 

XIVIU. 
^ZZr. Il nome di costei , Uameta , .è tale , 

eh' ognun V onora ». ed Ìo, lon^a lo iute» ; 
£*1 Tiv^r lieto, e robbliar del .'male ^ 
Ch' altrui sostenae già in altri .paeù ; . 
£ questo dolce albergo , e quanto e quale 
Sia il valor de* pastor saggi e cort<«si ; 
Ond'io Tolli venir qui ccù mio gregge 
Per viver sotto qiiesia «anta legge . 
xnx. 
E già le care tue dolci parole 

M'baono cotanto intenerito il cor«« 
Che. prima c^e nel mar s'atiufìK il sole, 
: Dispost' ho di vederla , e farle onore ; 
£ ben del mio tardare assai mi duole , 
Perchè de gli anni miei pierso ho il migliore. 
Otfn.r^ou ti doler, che ancor potrai contcnlor 
, Pascer molt*anni il tuo felice armento* 
t. 
Tu puoi con nei sperar la paceeterua, , 
E de' lupi. sprezzar le iostdìe tante, 
Mercè d un buon pastore , il qual governa 
I campi lieti e le contrade sante . 
3^. DI questo ho udito dire in parto esterna 

Cose , di che coavien la £una caute . 
J)an9.So bea che'l nome suo molto, si spande; 
Ma U ywo « dfiUa Urna, um pii grande. 
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U. ^ 

Dirti il tutto (?t lui mai non' potrei t 

È ciotto» é saggio, è qui tra noi an Mies 
Clemente oTe si pttote» e giusto a' rei. 
Splendido « e TuostrO ben proeura-e TBoltk 
Hille e mìir opr« soe Mirrar atiprei**' 
Ma tempo è di dar fine -alle parole t ■ 
Perciò ehe'dì loQtaUf s'io non m'jdjianno, 
Scorao i pastop ode al «acrifìeìo vaaHO . 

tu.. 

Poiché discesa ^,dd' celesti -cori ' • 

foro Sei nel móndo tra noi, ali«a be^ta»'/ 
^ Odi i dcToti preghi': de' pastori , 

'^è ti sdegnar da quelli esser lodata; 
£ questo picciol dono, e i nostri cuori 
Insiame accetta con la ménte grata ; 
E se con fe serviam tue- sante leggi , 
Fa.sian chiari tra gli altri i nostri et^eì. 
un. o w 

Tir. Tanta dolcezza è nel mio' cor -discesa , 
Dameta , udendo l'armonia di questi ; 
Ch'io sento da un desir rantma presa. 
Che mi ratiera il pore e i spirti mesti : 
E parmi che a me stesso io faccia offesa» 
Che d'ire ad onorarli ormài più resti. 
Dam.Ben ci fia tempo', o Tirsi ;-aspetta alquanto; 
Ch'altro ci resta ancor miglior che'l cantOi 
LIV. 
Maggior cosa vedrai , maggior miracolo 

Di gc^tì (n-reiule in viso e spaTeotevoIi , 
- Che sogliono qui intorno al santo Oracolo 
Far lieti balli, -e giochi solazzevoli . 
fiè Dei , né Fauni son , ma per miracolo 
D'arbor son nati, e soa tra lor piacevoli; 
£ già panni d'udir , eh' escan dal bosoo f 
Fei'chi all' luato suoa bva li coa«»co * 
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Qui s'interpone ufta moresca. 

,LV. 

Jìem. Andiamo, o Tirsi, ornai» che :iiu pari* ora ^ 
. Ch'essa qui a. una fontana venir suole, 
£. air ombra <x»lle sae Kipfe dimora. 
Dove' passar non può raggio dì sole . 
' Cantando a mano a man baUaa talora 
Le' ninfe coi pastori, e talor sole. 
Quivi ad agio vederle ben potrai; 
A cena e albergo poi meco verrai. 



>y Google 



iNNQTAZipni 



STANZE PASTORALI 

PML eOXTB 

BALèASSAll CASTltiLIÒNE. 



Xl Castiglione compote le presemi Stanze il Carnaia'ale del 
iSoG. In coonpagaia di Ceiare UoDzaga,e furono da ambedue 
loro pasiocalmeate recitate alla presenza di Mailaiiia Elifabeita 
Duchessa d'Urbino, sedente tra molte nobili doime e Signori 
della ma Corte . Sotto la persona di Jola il Conte Baldausre 
nasconde se (lesso ; e il Gonzaga nascondeii sotto quella di 
Dameta . Per Tirsi si rappresenta un Pastor fora sti ero , cho 
toatio dalla fama di qnesta Cotte venga per mirar da'vlchia 
tanta virtù , e per qui ripararsi , come altri fece , da' colpi di 
nemica fortuna . Lodansi incidentemente ì valeniuominì , clie 
componevano questa nobile brigala: ma coiV le espressioni 
«morose, come i voti e le tnppUcbe tutte s' inctirizzano alla 
Duchessa-^ che 'prima molto ai tìfici osa mente sotto il nome di 
Galaiea, poi palesemente sotto quello della Dea di queste 
contrade viene rappresentata. La beila, il valtire, 1' accffl'gi- 
meoto, e r ulire doli di. questa ma principessa furono tali, 
che seppero destar fiamme di casiiesimo amore in chiunque 
ebbe a trattar, seco pur una vultfl . Quindi non è maraviglia « 
se il Castiglione, ch'era giudicìoso e gtntil. cavaliere» si ac- 
cendesse gagliaidanente d' un si bel fbco ; tanto f ib eh' ei 
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42 ANKOTAZIANI 

Venira fra latti gli altri dùtinla dalla Bacheiia per la Bollili 
•uè maniece, • molto più per il valor milirare, e per le varia 
«ni e icienze, che tìntfolanuente lo adornavano. 

Quanto al mciro, chiunyieJis qualche notìiia di qne' tem- 
fì laprà die 1' ottava rima era la più frequentata oe* Cotnpo* 
ninaentì drammatici t e le tante rappresentasìooi che io A fattb 
notao fvtoBo Qomposu nel XV. aecolo , ce ne rmdono todi^ 
bitala lattiBMiniann . Pare non partautu che gli Autori aUiii' 
no volato imitare il Foliziano nella FavoIetU pastorale del- 
l' Orfeo ; benché (iene stati alquanti più regolali di lui , non 
.•sediloii dipartili mai dall'ottava rima , che per introduira 
molto a proposito uiu sola fcallala ; qtuado nel Poliuano sì 
veggono terze rime, caozoueUe, ballate, e persino un' oda 
latina i eha k ncm fosstro tatto ood balle, namiali e gentili, 
com'elle sono, certo non potrebbe piacere tanta varietà di 
netro in Un *olo componimento. 

Del rimanante quèsf Egloga è per ogni sua parte nobili»- 
•Ima e ringoiare, avendo il Conte per adomarla sfioriti i mi- 
gliori Bucolici Greci e Latini, come perentro le'Anuotazioni 
■i anderà osservando . Lo itile t Kuiplice e piano , ma insie- 
ma gentile e leggiadra ; il costume è convenevole , proprio , 
e sempre somigliante a s« Aesso , l' orditura poi nun può es^ 
aere più giudiciosa , Aè piti ben condotta. Né vuolri lascine 
di dire, che l'esempio del Castiglione, e gli applausi, eh' eb- 
be questa gentile ed affettuosa Egloga da tutta la Corte , moa- 
tero poi il Bembo a comporre nell' anno seguente le sue ce- 
lebri Stanze , le quali esso pure insieme con Ottaviano Fre- 
rro recitò avanti la Duchessa Litabetta , e Mad. Emilia Pia, 
□ccatiooe, che nel palagio d'Urbino con lieta «baca ti 
teteggUnt'la lera del Caniaaciàlo iSe?.' 



STANZA PAIMA. 



Mota cetra ) SiKa val« tlrUala. ed atraittalata . La nottTB 
lingua 6 tanto amica della dolcezza , Ae abborre e echilii 
nella ine voci ogni attengo, eh' abbia pur un poco dell' asfmik 
Qi^di, benché da' regelati Scrittori dicasi talvolta auro per 
Pro , laiide per lotle , ninno però disse mai rauco • ìa vece di 
roco f riuscendo d'un troppo duro o disgaatoto tuono ■'dcti.i 
cali orecchi . Il Petraroa (janz. XLViii. 

Ch' er uria fort» un roco 

Mormorador di Corti f iu(_iKim dtl vulgo. ■ ■ 

Z'I Casa Canz. i. 

Cait rocti voce *mU vinto ehiMmarml . - 
JVm / pii ia tpiaur Mn grior » pitti* } InilalO' dd Scn 

Mo» cGjcui. «tei r 
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A t LK 8T A N tS. 
Mn i- tarpo , t\i tétto in fwttt miBKti, , . 
. KvK ramo « fionda vetdt in ^mtl» piagg* «e. 

tion Jiere. kvt ^tetU botala A itivaggi * 
' Cke non t<vpiait fvmt' è la.ptM aiu • 
Tii^h^ , « DM II tufi.) U Peira(c« San. cuocr. 
.0 t'ùtjmgl^ o noit cwM>,D ma t'tccorgt. 



8 T A H Z A n. 



fmrdiM fa 'M4<ra dar IdUe «jilf «irgflV ] Kunesùno v^. 
rEglogail. / 

Sieeaifue /oaarut» tamtealet iiiò'« m*lnm 

£faii»t cifu/t , et Uaerii mugUUut dira, eom/dtiU. 
A pianger meco i timpUcetti augelli ) Per iiwtaiora clliui)>li 
pianto da' Po^ti il catUar IwneBtevvle d^ti aii{«lU, II Petrar- 
ca Son. CLSXXUi. 

Il cantar laiotv^ a't fim'tgm- degli augelli , 
E il Bembo Son. xu> 

SoUnga augello , te piangendo vai ... 

La tua perduta iJJot campagma . 
Frontuie itanie} Frai»uitt vaibB fivadaio , ma con qualcbs 
maggior foltezza di frundi; b«BcM la Cróvca non vi fatci» 
ninna differenza . Il Bocoaceic» mail' JLmtto C. SotMt una fiv»-- 
tuta quercia di ttpoi» iiagv dipata I4 rioat tema . U ^^iziao» 
Stanz. XX. 

Lor cote eran fronsule querce e grande, 
E'I Sannazaro Arcad. Prot, i.Ilaoderoio castagno ^ il frontut» 
htio , e eoa puntate foglie I9 ea^to . pino . JI Cau però usAl 
Kmptt fiondttio f Come voce più nobile e unora. 



S T AKZ A IIL 

S)i loia ini (^ ^tttta ^teroia anaata 

Sei dura , e pia che' l more e i tcogU Mnfa.) 
I'km ìL Poeta ad imilare in qaeila Slaaza A Isaealo. di P»- 
lifnao pceMO Oriclia mei xiiL détta TroaforsmaioBl , lao^eraudo 
Hrò~gitjdiciotaincRla i concetti lacondo 11 direno earaUcK . 
I reni d'Oódio hco^ i Mguwii ; 

Saepior indomiti* eadetik Geiatta iiueatiiy ■ 

Durior annata quercu , fallacior utidit, 

l^nlior et saiìeit virgit y et t/iiibut aìbit ^ . . ■ 

Hit immobilior tcopuUt , vioieaiioi amne f ■ ■ ■ . - 

Laudato pavane tuperUor, acrior.igaiy 

Jhpmiar triliuUt , fotta tntaiìeatìar urta y 

Surdior aefuorAu*, eakata itamilitf hjatn.;- ■ ■ , 



1 
vGoogle \ 



44 1.TIK or AZ lOKT 

Ore li vede, cbe Ovidio 'secondò tn^po !■ fecoadilì ^III 
■óa rena , ferie per non parer territe imiiaror di Teocrito « 
cui area Uriio a tegnitare in qneM» luogo . Vedi Arrigo Ste- 
rno Prolegom. In VirgiUan. "UteocnU /mtfatfonei. Ancbe il San- 
nazaro iinttò questi versi d' Ovidio nella Prosa vm. della sua 
Arcadia dicendo : O cruiUlisiiria t Jlera più che le tnicalaai or- 
te ; pia dura che le annate querce , ed e miei preghi pai tarda «A* 
gt iataiU mormarii delT enfiato mare ec. 

MoiU più che al vento foglia) Della iuflabililà donnesca 
nrille testinitHiianze si trovano presso i Poeti . Vii^ilto .£>. 
IV. S69. 

,...., iiarìun etmjitabilè temper 

Fbemina . 
Calfdrnio neir Eglc^a terza : 

II Poliziano Stanz. xiv. ' 

Che tempre è più Uggier che al vento fogli* . 
I^ca Pulci CaiU; i. del Ciriflo Calvaneo : 

O iWi« ilUOBÓ 

MahiU e frale ^ e più lieve che veatol 
L'Ariosto Ori. Fiir. C. mi. *S. 

Jfa eottei pia vo&bile ehe foglia , 

Quando V aubamo è pia privo £ umore , 
E il Tasso neli' Amiata Att. i. Se ». 

jRnuRMa cota mobil per natura 

^ii che fratehetta mi vento , i pia efce 'e^ni» 

iX pieghevole ^fica . 



STANZA ly. 



Bem mi ritarda quando lungo il rio) Coli V arigioale . L* 
nampats ditterà meno propriamente ; 

Bea mi ricordo faando lungo al rio . 
Ricordarli impersonale 6 plù'gentile e poetico, che il neutro 
passiva. Dante Purgai, xxn. 91, 

Ottd" io riipoti lei : non mi ricorda 
' Ch' io ttratiatti me gianuuai da voi . 
Cosi a lungo preposizione si suol dar sempre il quarto, e'noo 
il terzo caso da* regolati Scrittori . Dante lafer-'xv. 7. > 

£ quote i Fadovam lungo la Brenta . 
U Petrarca Caoz. iv. . 

Coti lungo ramate rilie andai. 
e ii Bembo Son. iv. ' 

Ed or tu p» mn eolie , or lungo vn rio , 
3% vidi prima ■ andar eoglieitdo i fiori ) Ha qsalcbe WBill 
gtiuu con qDMto. passo di T«o(Jiito ^il. xi* 
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XI. tVpaodiiv fièv tyoye, itópa , tei , àivi*a itfiarùit 
. E'{ opeoi àpéijiaff0ai. èyà d' Ò$òv ^/e^ófsvov. 

Amare caepi ego puella te , quum primunt 
Veniiti nutt ettia TOatrt , volerà hyaciittina folla 
Ex . TttoiUe éecerpere ■■ ego aiUem. viae dai eraip, , 
ti quale tìi pure imìiato da Virgilio nsU' £gl. viiK.ure dicst-. 
Sepibttt itt noilrU parvam le rotèida ntaUi 
( Diix ego veiter eram ) vidi cum tiiatrt legenttn ec. 
Ut vidi lil perii, ut me malui . abiluiit errori 
Ta tei pia belio) Nemesiano nell'Egloga il. 

. ...... aoitro foTTJKìtvOT Ida 

Dieor , et hoc ipiam mihi tu lutrrare loUbai 
Parpureas lajidando genas , et lacleiz colla • 
Poi mi ponesti una ghiflaoda in tetta ) LofeoSO 3&' Medici 
pag. 9i. del suo vaghissimo Canionierp . 

Forte a'avria la man , la qwil tant' omo , 
Fftttou^WM ghirlanda e metta ia tetta. 



STANZA V. 



Oimè allor mi Iraeiti il cor dal-petto ) 
M'aperte il petto , e'I cor prete con mano 
iìtse il Petrarca nella Canzone rv. Di questi rùbftmenti di 
cuori r*!» g-rande, abbondanza nelle amorose Poesie. Ugo di 
Massa da Siena antico Bimatore , che con altri già raccold 
da Lione AlJacci conservo tn miei mss. così chiude un &>* 
nello su questo proposilo : 

Afa fate tanta di ntìbililate , 
JUaJetemi la core in cortesia , 
E pfii l' amore ia tutto mi vietale . 
Sempre trar gatti ) Trar guai Val gridare con voce alta e 
lamentevolii., ed è nn modo tolto, da' Provenzali, e molto usato 
dagli anticMi F^satorì a Poeti . Il Passavanti pag. xS. Traendo 
il Conte dolorali guai, gridava, £ pag. 4S. la tjaiAe traendo 
e»ai presa per gU irolaxzaati capMi.cmdelmeute ^i per lo. metta. 
ed petto . Danfe Inf. xjii. 22. 

T tintia d'ogni parte tragger guai , 
Cino da Platoja Rim, Aat. Giuat. lìb. 7. 

Con gravati totpir traendo guai . 
11 Petrarca. Son. cclv. , . . 

Togliendo anti per lei tempre trar guai , 
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Tra' moden^ * awia meno anticù , oltre Q CaitìgU<me T vad 
il Bembo nel Sonetto su. dic«n(K>: ' 

/ fa^o ùtdi ove sia 

Chi mi eon/oHe ai altro che b Irar guai. 
tri partili tilt arvuitÈo riitr piA mttttc ) Mam» ^Ir ar-' 
meato chiaraavasi da' Latini il pactore principale , « reggitor 
deyli altri pallori. Vamma W« ÌU EiutùM lib. il. oap. x. Qui 
patcant , eoi \ . . . . oporiet ette omMt tal UM Magi- 
tiro pecorii ; eam *iM maionnt nata potiiu fMiK atiùi , et pcriuò- 
rmt fttani rAùpiot ; ^wìtt Ut, qui aeluelt toMliit ptuticant , «ai* 
tao aeqaiore rèliiiiU partiti . Virgilio paté (k menKione del mSf 
atro del gregge Ed. ul. 

Idem amar exitium est petori^ fHoritìltte magiHro, 
E il Polisiano Si. xiX. 

Or delle ptcoreO» U rox*v inaura . ^ 

$ T Jk N Z A VI. 



Fatto hanno gfi tìccU miei ornai ìm finte ) H tNitnrca 3or 
nettu cxxviii. 

Ocelli miei , occhi non già , ma filati , 
e il Bembo Sun. xut. 

e gli oeelU ferii 

Duo fonti , 
Venite o fiere ) II Saasaxaro molto graaiortBuAite ({volge 
tm simile invito a' pallori dicendo nella seconda delle ine 
Eglogbe: 

Saltar , the per >^£^ H caUo taìn , 
— Ai£ otniru éetiùU pef tMtMe 
jileuM rivo eom»a ; 
Venite a me daUnU:, 
Che d'ogni gioia ^ e di iperanta prM 
Pt gli occhi tparg» UÀ dol»roi0 Jtumt , 
Dal- fronte) Diomede lorghetl a cut. si), dalla iT.part* 
AeUe sae lettere diteonin aS^ttaA , ette da alttn regolato Scrit 
tore e' nsa fronu dal genere maachUe . Sgll 6 vero , cbe '! pA* 
trarea, il Bembo, * il Cara diuero lempre té front» ; ma noa 
pertanto lo Alamanai , che pure k gentile tà elegante IHwta , 
4um il fronte alcyca volta , e ben oin(|ae Volta nsollo Gi0«» 
de' Conti nella sua leggiadtUsima Bellamano . Faff. 3. ddlll 
edizione di Firenze 1715. 

Nel fronte porto KritU i miH pentieri f 
pag. 5. 

Di tante moravi^ i U fronte adonU . 
pag. 16. 
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"ArJUva U lun M rito ^ . . 

£ il fmmu di eoUi 

CK è un ipecduo agli tctki miti . 

C ilfroaU, deve il aottro Sai l'OMCMra, 
e pag. ij. 

Uri fiwiile 1» lernhiansa ha di 4*4 Ìflt - 
Anche Simon ForeNaoi da Siena detto Savioltta, Poeta eh* 
fiorì circa il i3jo.' e obe vien conu Scrinani d'otlfma liBgiit 
citalo da Federigo Ubaldioi dcILb taroU de' Docapentl d'Arno^ 
re , 1' usa in ijuecta maniera medeiima nella prima e quarta 
delle sue Canzoni, Teito a penna della libraria GbigiBoU) dt 
cendo : 

Jl frante, i iMceati -octki , e il Sai con brv . 
Le Aiomti il fronte , il ptira guardo , il rito . 
Pallori voi dal petto foco arete ) Pare imitato da qml W* 
lebre ^ìgramaia dì Por^ Liciaia, «be laggeii preuo Gellio 
iib. XIX. rap. €). 

Custode! ofium , teneraeijue propagiait agnàià 

QitatritU ignenit ite huo . Quaériliit igni* ktMo tst , 
Si digit» mttigtm , iaceadan tilvam •unni omn*m : 
Omit ftcksjiamnt^ eit, ornai* ^ùae video . 
a tpteat epigramma ebb« piir la mira U Satutazaro nelT E(lM 
p li. dell Arcadia. 

Ptutor , c&« lete ialono A datar neitro , 
S alcuit di voi rieerea foco od etca 
Per riicaldar la mandra ^ 
Venga a me Salamaudrii , 
Felice intìeme e miierabU moitro ; 
In cai eoavìen y cfc' or f iaeeadio ere*em 
Dal di tX io vidi l'amofOfo tguardo ; 
Ove ancor ripeasaado agf^uoecìa ti arda , 
Noti i fnir una dratnma ) 11 PctraceM CaiU. UOTb 
£ non Imiàa ut me dramma « 
Che (MA va foco e jSaauM . 



STANZA VU. 

Che così MU fiitr g km fatu i Dti , 
£ dentro poi crudele , «cert* e ifura ) 
A qUeili reni ebbe per arveninra \ì penriero Tormiato 1^ 
fnanda acriua aeU* AmlnU Au. 3. Se i. lut aoini^laste e 
Cttto: 

O erm àe l t aU ettrema I o ingrato tote t, 
O doan» ingrata I o tre fiala e ^wOtO 
giigratmiao mia I • ffe IKUHm 
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. HegB0m*t ««nfe*, p€rM «oto- 
AUe dawm. «al vo&», e fi» fiMt di-fiioi* 
Fonati quanto in loro è di gaUiU ^■' ■• -' ■ 
I Di maiuvelo , e A' rortete} t tuU» 

L' altre parli •oUiiiHif ■. .i .,■'■• - 

PmMam e wtiu ( PavaOMo par eba VBgHa pÌM l Huj l i> It^ 

enìGcRF pauroio , che spavaUevole a lerrihiU , e in''(}uesfo «eua' 

foia lempre il FeU»c« t Naodineiini -e«att voci gagUonii 

adoperare in^lfFérentoiiicnte ooKinw lenM'e'aeM'alir». Dunla 

Cbiatnft pauroit cetta 00l«', obb OMttMU)- pMUa «ItlUl . 'Itrf. li. 

V. 88. 

Tener ti éer di iole qmOt «oh,- ^ . > 

C bouBO poleaka di /art altrui d*mia , i< ■ ^ 

ZMC alff« no , cb aiM.toa fùiÉroié-. 
e kllo'BMMSrfi d Petnrca cUwna pmrw* «alni ^ che iia pm->^ 
ni. $M. «.-■■.■■■. 

A lammtMr mi /> paurvm t Ititto . ■ • ■■. i 

l'Ariosto però l'aia nal ■entimento dd nostro PmtK dicendo 
Oj-ì. fl*r. e. ijc. ft. 76. ■ . ■> ■. 

Il Cid rinAomia al paveatoto mioHo-, 
Anche ipaveaioto a' uca^lalvulu. da' l>iMiii Scrittori per Vsuroto. 
feo Belcari Viu d' alenai ■Getuati pag. 336.' Come A lal , non 
^Ige' le-Mi'- l'-uowtó mlstro e-tpaiìaàMv-. > i n 

£ tu r animo fiero , é'I Mito «inailo } EwpSa «^ ih volu 
intano , diue Angelo di CoMauo Son r. , - 
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Umano i il volto tuo .' ttnil divino ) II Fatrarca nel ZVm>n/ò 
iella morie eap, i. . , . . „ 

Nbn- uiaaa veramente , pia divino. 

Due chiare nelle ) Chiamano itelie ì Poeti gH occhi della 
lor donna a cagiona dèlio cplasdors, e da' rafiigi ,'ché pat lo> 
ro che tramandino . Ovidio nel iil. degli Amori Éleg. 3. 

..... radiaalf ut tidui t oeelU t 
£.ft»pet2ib lib. 3. £te^ ^ ■■■ ' ■ ■'- 

. . , , nculi geminae , fiderà' uoitra y faeei • 
Giusto de' Conti Bellamati. pag. 17. 

Beato .a Vito , « U 'gu^do ove déó ttetlw ■ • *-' 

Si mouraudal iereu deW alme aiglim . 
poeticamente it Snunazaru nelbr-iV. I^oea ddl'Aréadlà : E eoa 
accorto igaardo Or- fiuetla , or' if»eUa riguardando , ne vidi mui , 
che tra le belle bellitiima. giudicai % U-CiU capelli erano da un i^i- 
tilitsimo velo coverti , di lotto al quale due occhi vaghi e lucidit- 
titni tdntiUavana ,noa ttlirimfU dteile.dasre itelU Mgfiano ad 
termo , e Uiapido Ciela Jimaeggitrg , 
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U fittAe Tou } Freieke , cioè 1MU4 ovmo «ohe ^ fnaco^ 
II Bemlio sella xxvii. delle we J'toM* parUkdo pw dol volto 
di questa Priiii:ipeM>i .- 

Soie fresche e venaiglU anibe le g/itt 
Semiraa , colte pur ora i» paradaa . 
L» boeem tparge odar ) . MaoiaiCQono da Montmtgno nd 
Smetto XXXIII. 

L'oilro , e le perU ^ che eo^ tanto odort 
Moveaa leggiadre parolM». 
E il Tasso nella- Gwuul^mwa <mA. iv. Si. 3o. 
. . la bocca, oad' eice aura uMomia • 
Dui Jìor vernigli ton. le laibra ■ belle ) It eolor twm^iUo ^ 
dice il Firenzuola Dial. Seti. dtUe Doane Vo>. I. pag. GS. è quaa 
ìina ipezie di rotto , me Mno aperto . ... il ifuale ci mottra »f- 
puBlo il vino , che noi chiantiam vtrmiglio , Quindi 1 Poeti •nO' 
tnigliarono. le labbra <wa alle Tcnaiglia roM , ora ai tubini • 
U Petrarca Soa. csxiv, ... 

. Ferie e rote ttrmiglie , «m f aeeoltm 
Volnr formava ardenti voci « telie , 
n Bembo nella Stanza xsva. 

Care perle , e rubini , oluT eieo» note- 
Va fare oga uon da je tteifo dirito . ■ 
Betnardo Tai>M> nelle Stanze in lode di Giulia Gonuga . 
A ipiella tacca , clie ptrle e rubini 
Avanza di vaghèxaa f di colare . ■ 
£ ilHoIza pur nelle Stanze sopra il rìtnllb di questa Signora : 
Quivi li formaa ifu^ beati accenti 
Tra bianche perle , e bei rubini ardenti , 
Son dì candida aeve ) famigliare é a' Poeti il paragonar la 
bianchezza delle lor Donne aUa nere . Ovidio lib. iiL Amor. 
EUs.6. . 

Braehia Sìlhonia candidiora nivt. -, 

E Properzio )ib. II. Eleg. 3. 

Ut Maentiea nix minio ti ctrUt Itera . 
elle è Io stFSco che quel cbe dlue il Petrarca Som. ci. 

£ le rote vtnaigUe infra la neve, 
Malatetta de' MalateUi Signor di Pesaro in - ns Sosetto delta 
■aia Raccolta MS. di Riiae antiche descrìvendo le bellezze della 
nu Donna : , . 

Il Sole y e C oro lucido e ipUndeatt , 

I^ neve pura , candida , e lineerà \ 

Le róie, e ijior cangianti ia primavera ^ 

Coralli f grana , ed atro rUucenle , 

Lata ttreuo) .TcocfUo neU' Idillio xi.puNgona la ìàxor- 

chezza di Galatea alla gioncata , dicendo: 

Si levità, TaXóixna, -ce. Mvìtovipoi siaaet&i. 
Race, di Poesie Past. 4 
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Se Afttfo^4&^4itt 

emndUa (ìlalcUà , evidldior laeU cOMCto . Per aUra I ^deti pet 
Mprimere la biucliezza niaito pili Ttrieatieii U Corapvazioiw 
del bus puro . Anacreoat* , 

Tpó(ps piva,, xati ir»jMÌ^<, ■-. ■ 



Vtofttzto a di Ini ìninxioae lilf. iL Ueg. X, ■■ 

Ulque roiat puro lacu nAtent falia. 
jCod fi Sannaufo nella il. Egloga:, 

Tirrenm mia\ U eòi eotore iggvf£'i'\ ■ ■ 

■ Jfe nwtt(M«>0i«, e'f /New fafM* - .. 7^ 

X H Casa Son. iczxili. 

Scn fuetU , Amor , U vagkt tntti* hioadt - ■ ' 
Tra freÙAe roìt , e puro latu ^arle ? 
n CattÌKllone p«rò assai giudìciosaawnM paragona alla neHt 
la biancbesu di Galai^a, f alla giuncata la moltnza e ddi* 
catara delle tremula membra , Iniitando in ciò Gridio, cfaa 
pel xui. (Ielle Trasfomasioiii dine^ ... 

XoUior et cycai plum* , tt laelf- canto. 



STANZA Jl. 



Questi miei cari ialei ùieteaf ami ) 
Stnoriar' non pouo ) La aiampato àioeva snain^ nahpo 
mnilatu ìmproprioe •convcDsrola.L'onglBala-.die» «nrj 
e lignilica ffioftierv^ Uhm- di kocfaì Mta, jU SoMellD i 
del Petrarca : 

Né perA, «morva i dolci Muant' ami^, -< 
MiiU' volte marte tkiaBti } li Pebaroa arila CanxoB* ] 

{fmaMe volte m'uditte'dùamar vtontf- ' •>' 
Per te touvi 109 gli affami nU(<),Banis HlitadcgHai 
A, U Montemagno Son. vii. 

/« piango i e'I pian^ n' è ti ^loa e.«arv , 
Che di ìtcriae il cor mtdrico , ■ p^teo • 
n Bwoko in an Capitolo ,(ra la Rime rifiatale. - 
Dalef mal, dolce g^tefra^ e dolev Mfwwwj 
J?okie rea fAi*or j e dolfe offtut , • ■ 
JMet languir , e pielt di dolce affanno . 
B Ottavio Rìdiiccìdì in uQ* *>>■ gfazipM CaMaQnatte '^ 
Ardemi il cor ael petto < . > ■'• '"■ 

Sì! nobil fiamma ^^e tra A pù duirii 
Che ia'4 ^i« t'diUtt» '.'..;;. t -u 

l^aiiiut 9trtar ni ^OMtité 04' eo^iiri* 
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ìs T A » a ji-'-«.'-'-'^'' ■"'-'^ ''■■ ' ■''' 

ua^ «bl lib. ub « 
Onzio. 

J^fiuA al 4enifio aivotù ) Có ifaikipkfo iillMV* anudi al «im 
^ nojoio . , ■ _!-■ 

VAmuanù Vitwm fi Salirà iW. > Vb^iUÒ &d^, HK tt 
V. Sii. • ,-.•"•■■.'"..',.■- 

Et ratiot ponti Joelur jtlitaimtu\ a aìùf '' 
. Miti* in aprici* eo^aOt^ iiindiémxk *axìt'. , .'.','' 
£ ogn' orbar da novelli 'JriUti étcotò ) Lc 'itè^a VÌKÌ1Ì» 
Georg, li. V. 4»9. , ..... T- 

Nec minut Merea'foetu,némat'o»iìÌ! ÈraMcif. 

' '■' ■;! »TAHZA 'Xi. '\- : l'T''^.'; 

Se pietà U piagÉste ) B Bembo nell^ òinzonii tattù è^ì 
UtSf>, che Ita nalìA. i: Ateti AtolanK 
Deh y te pietà vi punge , 
Date udienta insieme alle mie pene . 
n Petrarca però asiegQ* Alla pìeti come «10 presto cffetU 
la itriagere , Canz. xxix. 

Di che nulla pietà par che vi itriara , 
e nel 5oa. cxxv. 

Aita pietà, che g^titctirg itringi,' •..■<■'•' 
Mor lariaitol bihdd ei fotta amettii - . 'T 

Se ate» fahi , v'Nbtfa ) NEinejiilttui'iMa' EgJ.' fl. ' '' ', " "^ 
Al tu *i venia* , et candida lifi^ fi^t ,-'-<> i i > 

Furpumfeqne rotag , tnin'di^ceflA^u'liraelnllitff '.■._. 
: 2W) miJU'eiim- ntyilo' latini* tjA-eÙl odortm . 
ECalfurnio neirEgli^B irl. » ' ■■ ' • ■ 

Aita*i»9niat,'^HeMdid*t-VSa:j{iS»i" ' ' ' " ■'; 
Et lapiénl fonie* y adutc^^vàiu MtfyUr", ' '■ ■ i 

U iauaaxaro Ugh Oc. •"' '"■"■!' ,'."-■ 

Igaudc è il )MtU&, -é-pa lioà a H pòggbr ■ 
Ma *e'i rnUtAU via^afe-i*ne»mii^UÌ' ' ' ' '" 
ir erietu vivìttHr^i in Beid-yiàggi' . ■ ' 
Aadri«n di dolce latte i Jbtmi piali ) ÓViAiq Xtì/^ Ijk U 
V. 111. . . ■,.■'■ "."■>. ■,, . , :. 

Ftunina fMtUcK* ; jahiifiumìnà neitaiit 3t0»t'-^ ,' 
n Sannazaro nelT Egloga terza delf AkhAi v" ' ' ' 
SaMa di mei 'l* qturee alle enodou^ '' 
E U faataae iatatU _ 
Corran di pttT9 UOCt > 



vGoogle 



Ch' invidia Orfeo- e Una meor n'ariaa» ) Ha tm p<K« tf 
quel di Viri-ilio Ed. iv, v. M, 

Nait me carmM^Hf tiUeet Mt tTradat Orpheutf. 
fiic iilÈUI. 
B Molea tiella -Ninfe TitMt'm Stana, kf.- 
'• 'e r«Ùn>IM«iA' fusa» «r <ri n>> ivkdl , 

Ch' Orfeo e Lino i" HOH'i»Piif^ nullo .■ ^ 
STANZA XH. ■ 



Corrimi éiuiqu» In^aeoi^, a GoOtts) Ofidkt M^Mnt. xm. 

V. 8*o. - . . ■ . 

Jan) GalaUa veni , nee laiuitrd étipiet notlra .■ • 
Neroesiano £g;lc>Ka->v. ' ■ ' 

Hoc JH«m« _^nnojB veni, rocat a«i<tM »• uMÌmm., 
Né ti sdegnar dittotehi) Virgilio Ed. il. v.aB. 
O lanCuin libcac mrtum libi lortìé» rmnt , 
Atque humilet Habitare calai . 
Calfìintio Ed: ti. ■ ■ ' 

iVrr crnilmwK' c<t»(r« ,■ « pasloraUa- tetta.. 
Velar Ite' boschi} BeUiuimo peniieio picio' dall' Idilio XK. 
■di-Teooffto! ■ '■ ■ .' . . 

0»'x f/iio 5'ÒTt K«s'/)tc ia' àvépi p,v}*a%o ffoézot^ 
K«* ^pvyi^i svóusvvEv èv òpBoiv . aerò» ASóviv 
"E'v ^pnfitifft !pi?,(f,as i.kclI Iv Spv.iioto'iv lìf^aveev. 
T.'vBvaiov de TÌ^^v;»v ^09tó^^ ; mite XeXdi'a 
B»«o/tfovra'5J(^àWP à^' phX'^^-xa di ttoXoì<rc» 

Yen» proptS'ea ^aod bubukut lam , praeuremtf nfifite imquanr- 
\ audiunt . •■ ■ : 

J^fiifue lat ijund' yenai àmo'rt bubatei insaairit. 
Et in maatibiis Pk^ygiae vivr pavtt ■'; ifuanuftie Monidem 
la syU'is cutlodivU', H in lyluis depìarai-ìC ,• ■-■■ 
Endiminn aiuem -ijaii erat , nanne Babuleus ? quen tatuen Lmm 
B'ivci pfliceiMwrt- (Wiiwit", detiua 'e«elo deieenéeiu- '' 
In Latmium tìlitinaiiénit M. ^ ' 
Nemesiunu nell'Egloga il ' - 

LMi pecoram pavé^ gregei , formami rApàllo y 
Paa docuui Fami ruta, tt piddttr- Adoni* , 
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AT.IiB:»TAnXS. SS 

>E ìì-MdIzé mBa ^iafa Tibariiui fMni.-^}. M, .. 
Pur U selve abitar non fu diicora-i 
A i Dti, ed aUa. Madre degU aiMwi, , . 
/{ luo anantet cioè Adone , il filale acoon^ Io favole , 
nato d'incesto del Ha.Ciaim coiiiUittli MiBjigUnbia fu morto 
da na cignale nelle selva della Frigia pex jandìa' di Marta . 
V. Ovidio nel x. delle Tm^cMAsiMi . r > 

S" addormì».) dicesi addormirt e addormirà pei addamnn-. 
.ttnì , Il Petrania nella Canzone xxxix. 

. Quetto , aUor eh' lo m' addormiva ùifatee , 
Venato i di dì in di eretctndo meco , 
-% il Sannazaro nell' Eglogq vii. 

Ha mai eh' io pati ia -qualche Mevdì.piaf^ ^ 
Talché m'addorma in quella ultima lera , 
E non mi detti laai ! 
La Luna ^ eh' i tu in citi j1 iella Dea ) 
Un pattareHa per amar itgvia ) lùtdimione figliuolo dì Etìlio^ 
amalo perdutaiuctils dalla Ltuta , mentre egli pweea il suo 
greg^ in un monte daìÌ»Ca^,.cìdMz>atoLatmo..D'aa cotal 
amate oltre a' Poctt &nao mbnzione Aiano. Crete»* HeracU 
Itb, JCiii. .Patiaania tn EUacii , e Cic. Jib. i. Tate.. 

DonoUe Ita vel di bianca, iaaa ) Il velo fo dato in dono alla 
Luaa non da ^utitnione, ma da l'aite , che secoado le ifiival« 
bx pare amato da lei. Virgilio nel iil. dellii Georgiiw Vi 3ifi, 
Muaere tic aiveo lanae (ti credere dignun est) 
\- .f^m. De)u . ArcftJiae, CfipUaa te , luaa , /efelljt, , 
In nemora alta voptns ; nec ni asperaata vocaatem, 
11 cLe vieu pttre confermato. dal Sannazzato-'in (tn ttellisitno 
Epigramma del librò t. ...>>'.. 

Spreterai hirtutai patcerUem Pana capellat i 

- Candida noctwai» quae Dea fertar tquit . - 
At pottqatm mv'eue eonSpexil munirà lanae, 

Potthabait aotat BadymioiHs avet . 
Qtii limai aa. ùitUt lomna ineliaaret oetUo^ t ■ ■ . 
Mori haec mori , inquit , non miki lOoiniu erit , 
Non pertanto da altri Poeti W Uelto ancora , che la tnn« rica- 
vesse uà A fatto dono da Endiroione. L'Ariosto in un Capitdo 
tra le sua Rima^ die cominciai. O ne' miei danni, pvlaodo 
alla Luna : 

Jìtmemhrati- a •piatii', icb^ aiior, avtsti 

17 abbraeaar il tuo amante , ed -altro MaM 
Conoid. eha mi tìtrki , « WJi MOÌ«Ki . 
Mt non. fii perA il' taa ^ na^^fit gii luaMa ■ ■ 
Sarehhe il mio i te non è /aUu>-qaeUa-f 
Di che 'l lnù Eitdimiott si dona vanto : < 
Chf non Amor , ma la merci tf «m vello , - ' 

Cfu di. «annida latta .egli' 1^- f^erèù:, , <• - 

2j0 fé parer agli occbi IKff <i (<Ui> > . . 
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64 j/Mn«TA z:iQif e 



CU di gigli.. AM.pirlfAr»fi*»HO''- ,1 

Giù iaUa tjMMa. Ultra al MMMCO luto , , _,. --. >■ 

Pone ia Jo^ Mm-'Smi ■, I- -^ ■ . - -.' 

Al qua liw^fiMpwB Wyiiw ■» ««I» «^«iMtìe not«j 

Rn«a l'art» wfB**mtoÉ* *•«• « i*M« "» "«"• ""^y 

eke vorimta ad armétMa jitgiatnJ*.p«rUt tir odormare U doaa , 

per Mo«(r»«,efofc,^»wM coMMfW ««««raW «capre «JffccM* 
^iMJcto «"■ dmUam^tU. 

ST AH£ A Xm. 

K fiuMC» to« » ••*« iP^«»«v«rt*) Vi^o Ed. iL V. !!■ 



Milk ìam* OmUt trrm» 

K-€dfoMiv ^w mS^ di detta su figl<«iw • ', 

Totipie TaTWtuuu prctftM a»it,i*l«» JM«a . . 
E tpMatifimtti-ièm»,iA.fttm.Mlim^^Ui»>Md'» 

Nee tOÌ QuUWrWffM^ *'-(>« tiU.^pnpU ! . . 
ArhOei /etimi t. om^ -tM .tBni*t.aii«4'> ■ v 
|lj«loe. «tt. ■ ■■ -': ■'■ 1 ■■ ■--'■■■'•! .-..■•^■r', 
(M <MMUra« VtHl., qhMM «Mto Mril.^W<« W¥% • 



. ---iRr.ai. «ttWlfUio.- : ■ .. ..-.-: -, ■ .:«.,h..il^H. =i „«:.■>. 

' { .' y. - MdiUilf cata-.ffWMjj .1 --1 (i-i-.'i i-- .-jsj 

■■■■■ .7« air«c»U'ofi*o .(Mu))! ViitJUo >E«f.^..^„ Ss- ■- ■ i^ i\ 
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, , k.ntK §.rjL'nx9. SS- 

Ih feriti Jf «»IW, dlAibMolW ( Sto-^WJpWfTiihi vdl|. 
wè Jet CM ttau) Il PoiiBiaiM Sfaz. cxvu. 

Un ortatxAùtftlm gli col -^a». Mm t n Uj . /. '< 

nNrùw rt. II. ^ -, 1 

£ iTulivo una Uxzu , ch'wióo^'tméB - i - . . 
' Qiid pkfo ééktr , ^ gB UHieOl'-it t»na t. 
Oh qua bum Hmittn } V^ti* Mei. hUv. U. < 

_..■;. - . . ~. piemia pbMnt • - . ■ . 



S T A B Z A XV. 



£1x0 le tfinfe jid , cfc' upm Corona Ti ttiioim di nte « fMrt 
Jktiì ViifUio «eir Egloga II. V, 54. 

. . . . lUi tSU» pimù 

Beee /erunt tfyl>i/*éf oaUtUrt ìM tméida K»it 

PailÉaUì pioM/, et mmau papmvia ntrftàt y- . 

KarcisaiM et fiorem juMgit beiu »ìéiuk mmtAi . 
Vi Fittale) La 9iuóU * no «inMaaiiM fatmtìa i& rttH» 
cuunccQ eoa «Ma fwopoKiMw ^ìMguoli , • ooacUiiia OM 
molle cera . TAidl» Vh. il.- Blag^ a. 

" jTffafli , tm^ itìtTpai Jttnufir^ iv tJm it ordOf. ■•■ 

ìfam ealemui eeraitagiùir uu^ue miaer, .'!• 

f'Ovìdio uek'-vni. della TmfiKSBsioiu . 

FUUtla di^iaiÌh%t-faUatìai.ntrft^M^t , 

lo Saaligero Poetìe. lib. i. eap. iv. vuole, efas.dft ,|irilld^b 
foue Julia' aola eauM, ^ ài iuo, e, cfae ii Mano in niaao 
arrivawe fino MHh ««ti«,^nft ^auMfc piii.altret 1m Bon intOM 
Jo; cTte-M Anna iratnaa maodara mw-t—pKua ctonucGiai 
la qaaJa , easeilttdó -kbik £0»,. «ra inoapaqe di tuoàaUxìaoft 
venuta ; e' avendon» , non direbbe stata più Fistula , ma una 
' Tibia. Koa è uè ancn vero, che non pssaaiie la selle canoci 
giacché e T«ocrilo due aé accenna di nove canne ( IdU. vili, }, 
e negli antichi manni ne troviamo non pur di nove, maper- 
liiu d' undici . Gaipero Bartolini nel lib. ni. De Tibiit Vtùrv^ 
ca^-4. afferma avarie redola <ta» di a«vft i» un' amìta creta ' 
precso il Bellori , e ne reca la figura ; e ob' «Itn» d'undici 
canne dico tritami nel PalMBo-FanMie', natagli addiiaia dU 
celdK« mie- CÌUtattM FcmmvcA Hasati. Io a^aac» Tt'Ho oaaec- 
Ta(a una pur di nove canne in un.'&vnnnento diraso antico 
di alabastri' pfeato ti ^ianUaimo Mg. Comtfwndatoc Vettori» 
ninalre ^^oiaèdilare non nwo di>nn Mitica^a^ che d'nns 
vaMa e recondita. ««dUoMe . B^ M ^erò mn» dtt le TiniA 
U «ao fomuaeiiuB^ di cole «atta camw ; • k« «liUain^ làtpa^ 
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S6 IHNOT AZIO Wl' 

iriÉconBi tien-'iolu negli aniiclii ScrinoTi, ma ne' inim{''iiie<v 
n. Vù-siMo iwUEgl. II. ■ ■ ■- 

Ett-mihi diiparièut itptt^ compaoti tiiealit ' ' . 

FUOiUt . ■ ■ ■ 
E Ovidig Del il. libro dalle Trasformtziom : 

.... diipar tfptmit JìstuUt cannii . 

Se' marmi poi tra le molte, ch'ÌD'pdlrei accennare, badino 
le due Fistole scolpite ni:' tronchi, che sorgonu appiè di due 
cetebratissime ttalue, trovate già Ira le rovine' della villa 
d'Adiiano dal Cardinal Giuseppe Aleisandro FiTrietri , orna- 
mento non pure della Corte di Roma, tna di lulta Italia: l'una 
à' un Fauno presentata già da lui al Sommo PonieSce Bene- 
detto XIV., che poi tà donò al Campidoglio; l'altra d'uno 
de' maravigtioii Centauri da esio dotitiiimo Pretato poiteduti, 
e che per la lor liugolare bellezza traggano merkamènte la 
ipuriosità delle piCi colte dlizìouì a vagheggiarli, V. le AnnoL 
' alla Jt. wtTi. 

£ i/impogne ili pastori ) Questa voce dj laiapogna ìecundo 
il Menagio nelle Origani della lingi.a Italiana , trae la sua eti- 
mologia dalla Sambuca de' Latini ; ed & propriamente quellft 
qiecie di pifferi, che i contadini soglion formare la yrinavv-. 
xè'di scorze di pioppi, o di castagni ; benché talora «{.ptenda 
ìmco'rperla Fistola. Lorenzo de' Medici Poesie Volgari pa]^. 8^, 
Senlirai per V ombrose e verde valli 

Corni, e sampagne fallt d'una scorza ' ~ 
Di lalcio , o di castagno. - - 

Se noa goier C Uà Jìorila in /«i« ) Dalla- CTaucllà dell» 
vita solcano i Gentili folsatnetiie persami prendere - argomeola 
di godere , e darsi a ogni sorte à' illeciti lolizzi , CatBlIo , 
Vivamai f meo Lesbia, alqac atiumus ec. 
Solet occidere , et rrdire póisunt . 
Tfeibii , qiium iemei occidil brevii lojc , ' ' 
Nox est perpetua una domienda 
Tibullo lib. 1. Eleg. .. • 

' Jatereo-y dum fata sìaimt , iaagaimtsamorei : 
Jam venia teiùhris -mors adopèrta a^at, 
3a.rn svbrepet inert attai , nee amare dècetit. 
Dicere aec cana blaitiitias capite . 
Properzio lib. il. Ekg. n. 

Dum Tios Jat» liaunt , oculcs Satimas amore; 
t/ox libi longa venit , nec raUum diti . 
'E Marziale Epigram. lib. a. n. bg. 

Fi'ange toros , pete via* ', msai cape, tìB^rt nardo ; 
Ipse jubet mortis te meatiiHife Deus. 
Vttn mancavano p"ró anche allora de' sn^ , che a^amenle 
li ilprendesscrt) . Né' fnmraetiti del libro il. di Lucilio: 
fivite larcones , eomeJoiùi , vivile vmtra '. 
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ILEB IlTANZE. '5^ 

SMOìilMm debbiamo' WKÌ da quaio coraprimien qliantO'^ 
preziuio il tempo, per bene e saniamenla drtqiicgatftu ; oppo- 
nendo alle false, mtusiins drl .secolo, il contila di t. Paoh) 
md GaUit, VI. Ergo ^ ditni tempia haBemus,, operannr beaum. 

: STANZA XVI. . . 

Si tpo$Uaito i lerpaiii U va-chiesta . •■ ■ • > 

£ rùnoniv 7a iwr%a, ) Vii^. Georg. Ub. IiL ▼. 4*7. 
, fwoi» Dottai exunU^ ttìiidiuque iafutia 
Voltìiur , • • • ■ ... ^ 

' Uà Jt^e e «<■> riiorui' la beUeci* > Tmerita ty» immI 
*«j^ »iniilUad>«i , deietiv* UcaAicJtà dalt ummh faalleu 
dicendo Uìl. xxin. 

EaÌTÒ ^ró^oy 9ta?,óvéii,*aìé ypóvo^ ìvtò (tupcUveip 
Hai TÓ Jov «a/td* ènv iv eiapi ,»ai -la^v ffià. 
AevMÓy TÒ j(fiivoit£^, futpaiwTatd' avinm xtatTji- 
A'dè jftèv Xtvxà , xal' tàxeTXU 9 dvixa xaj($^. 
Kai xà^Xof xaXóv «jt tò naiìfiMÒv, aA^'òA'tyov if. 

Et rasa pillerà ea , et trmpKi tam vmrtìdatn rtddit: 
Et viola palerà est in vere .^ et tiolim leiieUit : 
Candiàum ett lUimm , taheseit vero qvàm Jeeijit i 
Et nix eaaJida eity et U^ultar qunm coitertveritf 
Bt fi>rva interiUs pxlekra eit, itd brevi tempore vUtU: 
Bemetiano Eclog. iv. 

Kon hoc lemper erit , perduat et gramina Jloret . 
PerJit spina rota* , noe stKtper Uka caadeat , 
Nee loBgia» teaet uva cornata nec populiit anthras: 
Doaum fonati breve est ; nee le libi cmaniodal «nnui . 
n Bembo nella Stanza ziiic. ^_ 

Se non ti eogUe^ cowa rosa o gigUo ^ '^'' 

Cade da te la tvtra alma beUéita-. 
Toitpiaio Tauo Gemt. Ut. e xn. rt. ts. ' 

•Coti trapassa al trapassar J'uA gionui- • ■ ■ 

Delia tUa mortale -U Jìore , e't-vtrde; 
■ ffè perchè faeeia iadieero Aprii ritomo ■ - ■ 
Si rinfiora Ma mai, aé si rittverde. 
E'I Gmuioi Alt. ul. Sc.^. del Vattorfido: 
Ma te ut noi ■gtoviaètta 

U*a volt» ti perde , ' ^ 

Hai più non H rinrerde ; 
Ed a eaaata e livido a 
Può bea tornar amar. 
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£8 INK OT AZ tOtit 

'^h-eof tmpo ma iiypon U ptatìnU) TpOCrltD I£f. XBO. 

St' i» xaipòi tìeeXvo^ oitaviKOi *ai tò ^Xdmi^- 

Voàet tempas IStid , faiuv et bt ^tuiU , 

Onziònib, IV, Od. i©., 

. Dicci , beu {qimtiei te ia tpeado viitrit fillemmy 

Quae. meiu ut hcdie , cor eaJaa sdii puer^ Juit * 

Vel ear hit aoinùt .Ineolumei non redeunt gt'wt'i 

\2q siinilo coBcettD apresse ancora Fraoao Sacchetti ta mia ' 

•oa Saltata , che per essere ìoadila poreò qui tutta intera : 



E il Bembo nella xux. delle sue Stanze : 

Vien poi caiatta jl cria. , Mc^na ti tìgKti 
La faticttta e icUit vecdiima ; 
E vi dimoÉira per aceria. prav» \ 
Cht 'l pentirti 4" tetfo auBa jfora . 



' STANZA XVIL 



CK ioionVamanletuo^ pi0« jSera Mf* } [outBaiOBe f Ovìdlv 
,'isel I. della Trasformazjoni " <-' 
Nympha preeor, Peitejt 
Qome Umida cerva ti rin 
, . . . ik agiui L 
Sic aqailam fugùmt pa 
Hottei nuaeque «mì : i 
Veni con incomparabile fel lelln 

Stanza ciX. 

Coti cerva Uoa, coti J 

Ciatcaao il tuo nemico 

JU« perehi fuggi , o donna del mia eort^ 

Cui di tpguirti i M etigioae wngrtt 
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USTabio pp¥ patoT» e'itmio > Ettento j«er, «tnnito, • *fr«- 
Hlero è vóce Irana dal Latino ; ma rado o non mai uMta dft- 
gr Italiani , Cicerone Ui. 5. é* Qifie. Homiapt tfUnuii nantg»- 



,ST AMZ A XVm* ^ , 

iii nof'a t il mal te, J Meno della Canzona ix, d^ ^eti^r^ 
ca , [Misto pure dal TaMo nel Cairi, ili. ^. 4. deBa Géntulem-i 
tue liberata; 

E tiM off aliro il mottra , * inbiato tWi» 

Lk noia , 't 'l mal delia, panata via. 



s-f^AHZA 3ax. 



Nei 

cHe per 

f un on 

Ei 

E Oiazi( 

Ji 
Galfìiraio Aciog. 



Il Poliziano Sum. uaut. 

tfè wuà le thlo^ id giardàu} tUma 
Tenera brina , o fretaa ueve imiiaaea . 
0»'i la Dea } Intende }m DnckcM* £ÌÌMbem . 



S T A N Z A XX. 

'An^ia fui. tra ,i pattar ) Teocdto IdiU. ni. 

Kai fàp è/ò'^oiffov 9taaivpòv fói^ia . xny4 Xéyorti 
ìlavret àpi9òv àou;ov . 

Ifamque ego Miuenim mm blanàam ot: mtque lo^^t\f,ur\^ 



IPirsilio EgL IX. 

.... et iM feeere Vaetiaa 

Pieriiet i tuat et «ilU oorawM , me '^uo^ne dievt 

Yatan Salarti . 
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iJtoa' piiiiwi caMirati' culsro, cke- attrai avancauwo '«ie"^u*l- 
«he nubUa .an< r^lufcmiAì.la lodo deg;ni>-fimDM'(l«Ua vinti 
4a'^U<i' lMn|;ì, ne'^ali eoolenN dal poòo ocm •««■noclw «t> 
-Uo dqsidtrare . ^indì tanta gara ti ledono negli anticln B>^ 
colioi pw Ja gloria, e tHnte Indi si trovMi date a coloro « 
.cii'«rMU> luti pik degU altd AìceJhnM. 'Luijfi Almnanoi ael^ 
1' .QgiDgB ottava . 

CU Jé'tammrteua rfl , Mnft) oiio ^mb t- . 
D( tampagrta in laaipogaa andrebbe il grido ì 
CU'l mio teU' :*no lum t wreUc a idegHù, ' 



STANZA XXI. 



. In qiieato w 
ate Atrgat. \ 



■La fama; icbe-la waitraeata -otor^ i 

Grida i Signori , t grida la contrada - ' . • ' 

A oU ^ tit' dà' mon vi fa .aiutn . ' 
Che già KHi^Ia Pan noti ebbfa idtgno) PaanoD si legp, 
cba sanaMa,Ia ctìra, bensì la PirtoU, «sìa «ringa, di «ai 
fo creduto inveotorat- Tuttavolta ì PtJrtl «ogUon» piniderB 
fadiflercotem ente questi nomi di-ctromemi-. ItSaonraUiro at- 
tiibuUce a' pMtórì ohre ìa Fuioìa v ia'AMnpogsaj aaolie b 
1^. CelabÉatisHios «il Sonetto i'Awfélodi Oortaoio st^n 

U-.«!tra di Virgilio, di cut dic«, elle 

Dal tuo poMtore in aaa fu«|iAi onArcta ■ ^ .. ' t 

Saenaùi peaJa , e , te la move il vatto , 
Par che dica luperèa e di'degaosa : 
Kpa »a lA^ di teccaniii ahtia ardmtmbt ; 
Che, le no» tptro aver man sì famosa^ 
Dal gran TitUo mio tal mi eoalento . 



STANZA XXII. 



DdU Fistole roche ) La FistoU , che anco dal Gtec» Vo- 
cabolo Siringa sl~ appella, fu gii seeoado le faTole ritrovata 
da Pane aume de'piMori, quantunque. ' da elaono ne venga 
creduto inventore Mercutio , e da altri doli pajtor Siciliano . 
Vedi s. Isidoro Origi». jib. .1. cap, ao. Vi^iUo oeU' Egloga iL 
Pan primu-eaialaof Cff« eoniiu^trt plartt 



vGoogle 



At%-B ITàTTB»; 6i' 

Il qwrie Iwga fitonio Hhr^o iiiiMDCiMMftdlwitlTIfgilio, 
pubblicato.^ ^ fulMw- &nhH , ic«A inltvprrtiFi 'Mb, i^ac 
nMva Mlniwnirfniiiit inventar tu jiik^ae . Fan futtoi'alié JJeai ; 
par mra^ aoltm- aignijicat H limam.: jier fitbtUm tcpvnn pimietat 
Hdlat : fer ptiUw- mofaioioiK y-coeli- tidethi per cannaMf vtntot : 
ftr ungula! eefrioiUf tcUdittleBi Urrae: viliotus ett', fsAi ifititli 
gmidat terra , hie aatns ndlu ett Ma-earia ut crigitia o^nvtnò , 
M Penelope vxore UUuU . Ovidio nel primo delle -'fratAmBa. 
zIodì descrìve difluswp en W la ftvota di Patta , e' di'-Siringa , 
cbe in pochi veni viane rutntta dal Mdsa ndla- JKn/a Tibe~ 
TÙut Sianz. XIX, ' I 

Fon , cA« 'i goremo ft< deUt gt^e m marno , ' 
E i pastOT cura con pietà leverà , 
De 1 calami , che amò gii ia corpo umano 
Congiunse prina una fOrhila idiitra , 
Che decreicendo vieti di mano » mano ; 
E quella avviala di tenace cera , 
Portò cantando al ciet con lalde penne 
'- Siringa-, che-per lai eanta divetuiti 
E qui voolsi notire uno ibaglio preso da Gtotio CcMre'Aeifi* 
gero, uomo per altro dottiMJmo e marwìglion , nel )ib. i. 
cap. 4. della Poetica; ed 4 cV ei al pèM^td, cbo Ir canne ddl« 
* fistola fossero nel fondo aperte, e- elle indi ne tisoivie il fiito, 
quando sr nmavaos i In mniao , («a iafiahantur , e^aatti , ine- 
^ualtt qua *kU ipiritui , Brrore' ìboDiì non se ^a - avvedendo 
mcappò ancora ti Bvtnlini De Tib. Vii. tib. 3. cap.6. p. ir3., 
toIaimIo segoir r auto^tà dello Sosligero , ,dc^ che (hi- pagi' 
Be innanzi ayea detto diriltamenlc : Fioula, quota pluret arun- 
-dtna camponeioat, et Mmm iàw itilb fiir»mi»a, oiti ijaoà ex ore 
qnritaat excipertt . Ogni scempio sa, che le canne della fittola 
erano turate in fondo, e- che non avendo elle né anìna , né 
bocca, come hanno la Tibie, se al di sotto fossftro state aper- 
te, non ne sarebbe osMto' saono alcnno . 

Sol qui la Smmpogna ) fii sopra ho detto qnal fosse pro- 
priamente la Sanpogna , ma che talvolta g) prendea ancor pnr 
la FUtota , come fa l'Autore in questo luogo , e come fece pili 
Yoìte il Sannazaro nella jna Arcadia . Basii un esemplo pr' so 
dalla Prosa X. D" ùtnanti alla spelonca ( di Pane ) pnrgn'ii am- 
bra un pino ailiisimó e ipaiioto ; ad Un rdmo iti ^aaU una gran- 
de e bella' Sampogna pendeva , egualmente di tolto e di sopra 
congiunta con bianca cera . E Luigi Alamanni nell' t^loga vnf. 
Hea, IMa Sampogna avretu con arte falla 

Per-le mie proprie man eoa nofe poo', ' 
• - ' - CiatadiyCera ugual lotto e- Sintomo ; ■ 

Cfc' altra forse pastor tuta ebbe tale . ' ' 
JM, Oaa SaKipogaa andi'io caa-nore Toèi ' * 

Cìnta di cera ugual sotto e d' intorno , 
C ho fabbrieala jer con questa mani ; ' ' f 
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,,l fprtr-tedaaa ) U .Pf^BflBK Cam. ]»iifco, 

«il Bembo neUaCaqbw-.m 1* «ùw «fiuiai». 
- 4ittU ocehi int-Jfi mrtrnt A», . . -, 



5T AJJ a A, XXIV., ...;-,/.■., . 

C JSorf r-wwe»*? lufv) sì», di^iwt diVirgÀió.Èeb>gL-nb - 

■ jj.^ ..Sili flftW Pa^(» dùtnmt ubtra é>4»W< , . r . :■ 

q 3«m»«^p J>rof« iL. A)<«9 <« I« btnivpl' J^fvwti^M ÌÀvI*. 
orecehJé al tuo cantare; e i doanoii '■■[•■ r'i r^rrTrif p\wd»m 
ne' tuoi tgnOU ; m» qaiUi iatmai , e Ji biaucbitùme ìaae cmverU ti 
rmJaao grBùoto guadagno ; fa. che x. 



S T A B Z A XXV. 

"_^<S«* ««aie ■> Jirfi.lf,pot^,m^_}^4^),'.'C'.',. ''u- ,-' 
Ivflni «draocioU , quantq ^<mo, qo»vfiR«voli tt taaì^t»àiam& 
Comici, e Pasiorali,ciie«chicg8;«)<»,um>i^len!niU»o.p««>tt, , 
tace ; alirettaiiio dUcoavengooo aUe poesie gtvn ^4 Ecvicfae 
di cui è proprio Io stile magnifico e suUìhw,,ObÌh<11 iwattaa. 
rapane vengono hU«n>«tj da' «ggi. i ftumaoiÌMÌ del «undi- 
ce»inio secolo , che di nme sdrucciole empierlo i-Mo^^g^- 
mi, come fra gli aldri Lp^ Pulci ,U- MoKwte.V JLum na 
frateUo con Bernard» GumlmUAri U CiriiIo,Cri«,aeo.,Ni ,,(« 
^^^T^n r«ut^tià del boccaccio, che p^cohi adnwdoU 
usò nella sua Teseidc ; gia^Jiè areaap ^gami 4ts1» moU 
rewmpio di Dante, che quasi affewa »« -ne asMwe. netta mm" 
raaggtw Opera i e <Jel Pe&atca , che non li, h^U» BRMtener 
wfta^Mope""*"^'"'"'^ 8«»c*>«« Wp^,«Ten*tB, pabUe.ÀM 

• nella ftpHola ; , _ . 

fh ridere y fto_ ^on voglia . 
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n B^iré» wA ai«>l-p«RO'm]- no Orian Jo 'Itnmniarato i « 
r Ariosto, bencbfrMilè. {■toc edtatcMli 'dsl fftìAW» àve»$e posti 
aswi sdruccioli « coma ri vede in nnrn mrlssinia di Ferrara 
del iSi6. da me poueduta ; pare aweado nomo di graodissi-- 
tao giudfcio i avvide »uai &cittìl»nie ohe taì lime eraa poco 
covveDevoU alla grandezza dì vfitl PoeniB , e perciò nelle 
ttampe poalerìori tw levò la raaggioT parte . e aoto poche re 
melmiBiòy.t qiieM «Mkff tuge^noM ed e«pr«ssivt , (}usli souo 
pur quelle poche, clM tra ie SraAze del Poffahoo #f^g»nb4 
Per altro la inrenxionV'ili'A fiAti nrsi * Motte MceHf^J MeU« 
Bime-antìche pubUicata-4a) OwMmUI dlevolaBèlMiitsDo , 
1^ ha uà Eglo^ M- MMf xbWcMi f m fiannanirt turtftc^'di 
I>isto}a, Poeta cbe allo .«tiM-sMBtWi «)bM« fiorii» «wat prima 
del iSoo. i e ia una mia ftacooka pare di Rime Maliche incili* 
ta tengo naa Canzone morale di Fazio degli llierti por tutta 
di Tersi (dnnicloli , -ck» IncontRcfa > - ' ' 
L' utile intendo pia che la Rettorie» . 
Sia questo tatio, benché «ia lutto pieno di atodì amichi, pur 
viiM alunai»- do^: d j Dante * dori ctrca tt "t34o.-, cernie si 
Veda dalla sua Vita'ira ijBelle' ■degH VómMi iUusM sCtiite da 
niippo Villani, « piAMitiaie con dotliMàaie <annot*zfimi dal 
Slpiof OsMo Gtamnw^ MaUuchdU. In V«a. per' GfambaUttiT 



STANZA XXVU. 

^ momor» m M /ò«U> Vaghissimo Inslalo per eqni- 
Kere il suono, che fa l'acqua nel cadere, o nello scoireM 
|«rlu<«o «cabro ed arenoso. VilgiKo Gtorg. i. V/ «8.- , 

eU»oìÌ tramM Kndan' 
- ■■ BlieU ! UU eaJekt raactìii per ìaerié (wanitur ' J ■ ' ' " ,. 
Saxa ciet e ,■--■-.. .,'■-..-. 

£imI-x. i«U'£a«Ida 1(3. ''.'.'"". 

Spamm temiferD siÀ pentire ntanRimil mi^ì-. 
ItOaacr Cani. ni. • ■ ' 

Setneperràura ttv UfroaH igaa, ■ -"■/. 

mérmortr fin P erte eiufa corrtoK . 
jtHAtf è-a Mo;LadoPteòCMte1vetni rliniae'tl C^|)e»- 
<M.aalla'«da «etehfe CanMme^dtlie: ' , 

farte etile y^ ttjMae ^' '.', ' 

■ KìfEurop», e H quaaC aitco 4 ni eimi^-: 

%ttetnanio cha il Petnrca -nt; arerà , né atf(>rebbe tisàtii It 

Voce Amate. Alla quale slrana opposizione il Caro cosi ti^poio 

a cart. &j. della sua graztosiMhna ApMa^ia : » A^F-fE . 0ie(p 

■ "■ *" » • iella piacCToIeziai «è tpesta'voct 
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64 iNltOT A SIO Kl 

M BOB vi piM«-B voglia eke «ppMto , cht^ SMOMeEo l'Abt 

■ p«c wu frivorita ) « speu* roHe eoa lei 

Fm GeiU e Nita ntlU piagge vame . 
Itier pigUam ogai piacere ammo . 
/■ loco ameaa , e poHo dttìMto , 
VoJariferi etdfi,e aranti amauj , 
Soaft ad agiti vitta , t matta awuao • 

FotcU IMUM 

Fatta fa fatta . 
a Ay«ta villo , maeMi» Caddvetro , «ite mite queste vosi « ìei 
> quali noB tamo Brcaduce al Petrarca d'ncwe, cooo slate 

■ luau iooMiui a lui da Dante, e dopo lai dal Boccaccio, 
» che soa pur gli altri du« Maeitri di qveala Ungua ? Avete 
• viMa, che moo poi di marno in tmaa Kcina da taali, cha 
» aoDO «tati ior discepoli, e d'altre qualiti , . che Don •ieta 
» voi , con sdpporUsione ddla roMra «wagia ? Arate vista ec. 

£ loJ/U U MBtoUito un freteo .fiato ) Di soffiar* in sigiM&' 
cato atilvu ai puun vedere parecchi eaerapi preuo Giulio On- 
(otielli paj. 117. delle Annotazioni (opra il Vocabolario della 
CiUica (taDipalB oel nome d'Alessandro Tauoni . yaatoUno ptfX 
venticello. Il Poliziano nell' Or&o : 

Ni quando loffia un venO^ao agev»le 

Fra le cime di pini , t quelle trombano , 
£ il Bemi ntl Capilolii delta Pe&te lib. 1. p, le. 

O ti reca dinaaxi un UVOUtri 

Incontro al ventalia di qualche porM 
Con UH riafretcacojo pien dì bicchieri . 
E cred9 ancor qui avere uà niarioiùi» ) 11 mwsolino A ona 
qtecie di cacio d'ottimo sapore, coirt dettò, perchè ai comÌi»< 
eia a fare per lo più di Marzo^ 11 Barchiella pag. la. dslU 
edizione di Firenze del iSCS. 

Ai caci raviggiuoli , «. laarzoUai : 

Dw ter parer itraif lo ilar in gabbia . 



STANZA XXVIU. 



Ip mi li coUarò , pattare , à canto ) Calcare neutra patsivo 
vai eoncarsi , come «piegit la Cruica . Fr. Jacflpooe da To(Jì 
lib. 3. can. 8. 

£ a tetipti ti penata 

Nncque Cristo amaroia 

Niitt ci avena- pittato 

yiti» 'Idove calcare . 
(>rIo Dati nelle Vitd de' Piltoii Antichi pag. t3> Feve w. un* 
Cmtaitr» colla parte cavallùta bUla calcata m terra . Per altro 
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ÀLtt STifTlB. 6^ 

■embnun MMHihunento itiretbo collocare ttm ttmoTi.Ja- 
còpdne lib. 3. Cantic. 24. 

CoToe terrà il m' 'mteolta, 

QwinJo vuct totUrra col^à'. 
E Vtdgarizzametito antica di Seneca della Provvidenu i) tfm 
rìtpUnieie di fiiori^ »* vostri' beai dentro tona colenti . 

Perù die 'l tuo teia/e t Jolee canto ) 

Me pia ehe'l vento, e il /onte auai rinfretca) , 
;1m quel di Virgilio E|;l.)g. V. Vers. ;5. ' ' ' 

Tali tiium earmen notis , divine poeta ^ 
Quale lopor /uiit in graniine, gitale per àaturt '' 
Ùalch aquae laliente sitila restinguen rivo . 
n FidiziaiM Dell' Oifeo : 

'i£ non è tanto il nomnrio piacevole 

DeUe Jrrse' acque i che J" un sasso piombano ; . 
Né quando soffia un vfitoUito agevole 
■ Fra le cime de' pini , e quelle trombano ì 
Quanto le rime tue son wUattevoU , ^ ^ 

Le rime tue , the per lutto rimbombano . .' 

£ r^aigi Alamaiml nélTa'prima delle sue Egloghe: * ,' 
Dolce vita fitore il mormorar dell' onda , 
Che d'altissimi monti in basto scende; ' ' , 
Ma figlia dolce il suoi dello tve voci . - 



STANZA X3CIX. 



Che bi Ogai tcona e tronco a passo à patto ) 
Scrìtto ho la sua bellezza e le mio pene ] 'Era coltumaitla . 
i^ pulori Io acrivere nelle acone , o ne' troaclii degli alfieri 
! Imo vèrii ; e per lerbarae la memoria , e perchè dagU altri 
pastori , e dalle paatorelle potessero esier letti , ed ammirali • 
Virgilio Eglog. V. V. t3. 

Inuno haec , tu viridi miper quae corticc (agi 
Carmina deteripiì , et modulaas alterna nota«i 
Esperiar . 
Maravigliosamente il Tauo fa serbar questo costume ad £r- 
miQia divenula patIòrcUa . Ger. Itb. Canti vu. St, ij. 

Sovente auor che in su gli «itici ardori ^ 

Giaeeaa le pecorelle at£ ombra, aisise , 
Nella scorta de' faggi, e degli allori 
Segnò [amalo nome io mille guise; 
E de' suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri tuccesti in mille parti incile ; 
E 'a rileggendo poi là proprie note 
Sigò di btUe lagrime le gote • 

Race, di Poesie Fasi. 5 
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CANZONETTA. 

Questa gentil Canzonetta , o sia Ballata fb <ta le aola impreasN 
né! lib. I. delle Rìni* 4i diverti ec. In Veneiìa per Gabriel 
Giolito 1^49. ia 8. a cart. 133. ma con alqaanta VarieA del 
Testo origiaale . 

Qutìte lacrà^e mie ; ifuesti inaili ) 
Snn. dolce eìBo della mia nemica ) ■ 

Ond' ella ti nutrita ) . 11 Petrarca n^a Canzone xvtm. par- 
lando d'Amore disse : 

Qamto liraaao 
Che del miù' duOÌ li pttice ^ e del mio danna . 
E'I Poliziano pur d'Amore favellando. 
£ pascili di pianto , e di tOfpirì . 
Gentilissimamente ancora Anionìo Ongaro esj)rease tiinil con- 
cetto nel Ilio bellissimo Alceo Aie li. Se. 3. . 
Amor loia dfl pianto , 
£ dei turmeati de' miseri ànuinZt 
Si patct , e si autrica , e sembra a td 
Cibo iQave^ e ttave bevanda ' 

L' amara nostra pioggia , il nostro acerio 

Che da propinqua morte li> difende ) II Dnmei^clii nell' ac- 
cennata edizione delle Rime di diverri cangiò la voce propinqua 
in vicina ; non avvenendo nera^vvenlnra , ctie tal parola , beo- 
chè di Latina origine, goueva da ben diigento anni ì ìv » y nyf 
la cittadinanr.a Toscana Dante Infer. xvu. 3S< 
Fico pia oltre veggio in su la resa 
Gente seder propinqua al luogo scemo • 

e Farad ix. Hj. 

Vi questa luculenta , e chiara giaja ' ' 
Del nostro Cielo , che più ut'i prvplnjmt 
■ ■■ Grande fama rimase. * 

• Di lacrime e sospir tributo chiede ) II Casa chiama fc lnv|- 
tne e i sospiri non tributo della danna amata', ma iclieRno • 
temperamento del dolore . Oanz. li. 

JVè trova incontra gli aspri suoi martiri 
!^ckermo miglior , ckt lacrime e sospiri . 
Cke'l dflfr coatempre) H Molza nel Sm. f. Jell' edt^one 
da me or.'curjila : ' 

Ed ove alberga cki't.mù) duol CùMCtOpre , 
Sì pressimi al piacrr siano i martìri 1 Socrate presso DiogO- 
|ie Laerzio lib. i, ; Natura comparalum est y ttt kae dttae rei 
ffi (e iwieem eomUeatur^ vohiplas ^ ae dolor , 
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S TA K£ A XXK. 



n pio lamenta ) Il Pofiztaao'. StBOE. xxill. 

Ni fa Cupido sardo ti pio Ittattnt» . ' ' 
Qui il Poeta usa pia cer pìeiota a - caiiifKBÌ«iMHilà ,' siseiat 
allresl da' biitMi Scntlori tt «oirie qsu fUtoso peT pio . Il Fa-; 
trarca , che nel Trionfo della motte cap. t. diw* 

Né per forza è però madre nua pia , 
disse ancora nel Son. ciSeLiv. 

!fi mai pietosa madre al caro gìglio . 

Onde senza ragione il Salviati riprese il Tasco , perchè pietoia 
in vece di pie chiamali^ aveua 1 ATipe drf Criftianf : A la dif- 
tennm,cb'9i' pretende moitnire dell'una roce-« dall'altra 
coti Basi' tnfatinHii, come aells CoDsiilnatiant pDbbfibut aot* 
to il noma di Carlo fioreni-, i ascolutameata nulla e sofitlieaj - 
liocwM. oltre a lant' altri lia fatto vedere M«ia Sito D^a tm 
Bil^BoiB Oritica . V 



STANZA XX-XVr. 



Che tpesso intoma al «tgoe M MtUstm ) IttHtauro 6 un 
fame dell' Unbria , sovra 1^ rive dal ««ale soleva la pucheiM 
portarti a diporto con la sue Dame. Il Bembo favellando di 
^iiealo islesso (aggiorno dice nel Sim. XX. 
Qià mira col pie vago il bel Metauro 

Gir fra le piagge or disdegnoso cr piana , 
Per mUU rivi già di nidn« in nano 
Portando al mar plA rfcao U tuo teìaurfi , 
Ta ijuesta Dea eoa U me- Ninfe errando ) Per le Kinfo ia- 
tenje le Dame della Corte d'tirbino; d'alcaite delle quali ci 
i rimasa imniortal memoria nel Caneg;iano ; • furono oltre a 
Madama Emilia Pia Cogniita -della &aehe»a, Hi cui si parlarci 
più sotto , Margherita e Costanta Fregeae tigtluole dì Geotilo 
da I^IoDtefellro sorellEt del Duca^ Margherita ^oniaga , una 
Tppo'ita pur Gonzaga , che fu molto stimala ini Bembo , e dal 
Signor Alessandro Trivulzio, come ai vede nfel Hb; tv. delle 
lettere Latine dì esso Bembo ps^. 170. e 171, della slampa di 
Gualt'iro Scotto . Oltre a qtìesfe v' era pure uqS certa Signora 
Raffaella, di cui 1» vednto una tetterà originale scritta al Ca- 
stiglione in Campo , e di cai ^iK {tivella Ceìjre Minutalo i"* 
uaa sua scritta parimente al Castiglione nel tempo medesima^ 
iMa quale si vede ohe questn AafTaella era Pama della Du- 
chessa, e corteggiata da<*~^— '^^ - - 
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68 ANNOTAZIONI 

Candide tutte ) CeloM che mollo suol ■ccreieM» di KtWtnt 

alle giovani donne, Tibullo llb. tv. Eleg. ■, 

t/rit , leu tyria voluìt proctdtre palla j 
Urit, tot ttivea caiùtida vette yem(, 
Tt 1 Fulizìano Siane, xuii. 

Candida è eUa , e oamXda la ittita , 
E don le trecce al venta) VirsiHo'd£«. i. 3ft3. desocivendct 
yfwam in fatm» di ucciatricc : 

dedervtipte «aiiuM diffiiiidere eeiitù. 



STANZA XXXV. 



I Qual ti vede di lor pigliar la via ') 

fDel boico ee. ) Quetta deacrizione mi f* aoweBae nm gn- 
xlOMMimo eoniiponÌRienta dj Franco Saccltetti, da lai chiamata 
Caccia , clic è una specie di UitiravdK) , ma d' una manien 
vaga e nuova ; che per estere inedito , rredo twr cosa gntt 
Hgli amatori di siif^i gentilezze pubblicandolo in qnecto luogo. 

CACf;'A 01 rRAMCO. 

■fmtando eoa peatiir per m hoiA lUa , 
t ' ,- Donne givan per fistio ,/for eo^iOidOi 

t To quel , to quel Mceudo , 

, I Eccot» , eocoCo , 

I . Che è che iy 

Va là per le viole : 
Oimi che 'l prun ni puagei 
• QtelX altra ne v'aggiunge : - 

V, n, o che i q»H dm talt9 f 
È uà grillo f 
'' Venite qità correte, 

'' . SampoavU cogliete : 

I . * non tom eiti; 

.,y_ A tono : 

Colei o colei 
, , Vien qua viea qua p^ fia^fu, ■ 

Coilan coiti per termoliao, 
> £ balena e tuona , 

J ■ ^ E vespro git tuona , 

f ■ f/oa egli è aaeor moaa i 

' : Odi odif 
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Io tatto non io dte ; 

O dove io*e r 
■ In quei capugUo . 

Tocca , picchia , ricoeea a 

MeiOre che 'l iaiàa crtMi 

Ed KOB Mrpr l' ttct . 

Oime trista « tAau iaiut I '■...'; 

Piiggtiulo tutte di paura pit)ii\ ■ e 

Una gran piaggi» viene t 

Quoj sdrateiota , f Mit ettie ^ 

Quaf /t paafe lo fiìtde e 

A terra fon ghirìtade ', 

Tal eH, e'ka coUoy UtM; * tal ptreoteì 

Tienii (mIo ehi pia eórrtr pmoU , 
SI fiso tutti ti» ck' io ior mirai, 

Ch'i mm m'arvidif e ùUtn mi bagnai. 
, Una fra tutte bjr v' è dolce e pia ) Intende la Sigaord EViilìÉ 
Pia di MonteCebro . Qaenk celelwe Principeisa 6i ntella ii 
Ercole Pio Signor di Carpi» « ineglie dal CoMe Antonio d« 
MoBteiéltro ilhuife e valoroso Capitano , fratal Bainrale di 
Gnidubaldo I. Duca d'Urtiiivi'. AinMSn vadova netl' Età tua 
più fiorita sonito a trattenerli nella Coita d' Urbino , (limata 
ed avata cara da que'SìptoH ptìt che le lor Como slat^ aorel- 
la, E ben era degna d'ogni piti onarevele tratlameuto ; giac- 
chi poche donne tono state in ijuaI«ivoglia tempo al mondo i 
die a tei si potessero a gran pena paragonare . Era ella do- 
tata , oltre a una grazia aiagal^re , dì cosi vive ingegno , e 
d'an coil nataro e pmdenie giadioio t che in quella Corto ^ 
la qanU,'C0iiié à' nolo ad ognuno, ara fermata de' più graa'i'' 
i M>mÌBÌ , che jfK qualsivoglia contn fiorissero allora io Italia,- 
la Si g nora Emilia pareva la . macafra di biiti , e che ognuno 
da Iri pigHaiae sonno e valore. A ciò s'aggiugneva un certo 
deoom , e uq^ onta dolcezia, con cui coniUva ogni «no detto, 
e movimento ; cbe la rendeva a diritfura arttitra dell' altrui 
volerà -, onde il nostro Pori» negli ultimi versi di questa tfie- 
detima ^dava dice: 

Qaettm nrm parta auì itoo arme ù> emoeia; 
SM- Mi dolte parlar U fiere aUaceia . 
Qndlo peróv cho la tcm degna di niiiggiQpe stima e riveroo- 
fa , si fii il p!«gia della CastttA , ohe in lei Ja grandissimo « 
singolare. Percioccfiè giovane, bella, ia una lietissima Cort^ 
tra le danze e le feste, vagheggiala da molti valorosi Cavalie- 
ri, non solo tolse ad «Unii ogni iperanea di mai ottenere da 
lei cosa meo che onesia ; ma seppe eziandio istillare negli 
animi dell' altre Dame questi sentimenti d'onestà. e di pudici- 
eia di ataolara cite, come por l'altra. virtù, cosi par questa 
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pariicolaimecte appariva d«*n'Hinit cogmti ^ fcinsigliera i e Ib- 
<lirl$ibile compagna Mia Uucfae.tsa LiHbttta . Una si rara onesti 
non poteva punto rilucere a' giovani aAanti ) parendo loro che 
feué crudeltate e durezza . Quindi laccoola il Castiglione medp- 
•imo, che unCavaliere «(irivendolti, permordei^e cotesta da Int 
riputata tirannìa, puie nella mptotctilia i AHà Signora Emilia 
Intfàa , E il Bembo ìnduceado B»Ht me Staose a parlar Ve- 
iwre , che vuol mandard lool MabaaoiadOri alla Corte d'UrU- 
Bo, cosi le fa dire itila Duchessa, e della Signora Emilia: 
Siccome là , dofe'l mio buon Xohumo 

Cono di vita fé l'iìn duce MAum ; 

E eoi pie vago disearrtndo il piano 

Pane le verdi piagge il bel Metaaro : 

Ivi s6n donne , cA« foA via piA i/ano 

Lo tcral JAnbr, fke 4m2 H Oiove U lauro; 

Sol per cmgion di due , che li mia ittita 

Ardir prima thiiiMar iagiarda t fella . 
II una ha 'l govetno in man. delle cOntraieij 

L'alt^M è d" oMr e sangue a Iti eómpagm. 

QutUe ndn par- a me cttudon le ttraie • ■ 

Del petti lor , the pianto almi non bagita ; . ■ 

eh' Oitcor vorrian di patì ctvétìtodé 

DaU'Òrje all'Aiutro , e dati Indo atta Spapta 

Tute IntHprir le dowl*, « i CumUtrit 

7t/iià hdnno t e»fl aiamanUiU efiu-i.- 
Z Atlb Stanta XV. Scherzando pur mI cognome ài K» i- 

S ròi , che Irte in ,«n eniMele pi* , 

4tmà gfntll dSgwiiima d! Impeto ^ 

E ihe di loia voi eànUtul Omerù . , 
Ttrattid^ quandfi II Be;«Mi ebbe a pb ri ars de lei m. pBraoim- 
yniprla lodò e'tgueata e )^altt« viriti dì cost'cceqlletite Signora. 
Il«l Halogó JeDueihiJl Uriitù -. /Emilia Fia , magaijem9ù-if,»Ult£ 
enntilii ftleM/M , sknmae^ue tiint prudgHtiat, tool- piatititi \isii 
€Ìl» si» verso il thSb. recand&' sci» il cttrte^o .-di tante m«- 
Mli Vfrl4, e |Biticol9rmenie la sua diletta Cistica',- ' onda «ae* 
rit6 cbs poi Asie gettato ìn'MS Odone m bel !Ósd*gItone , 
eh' io vidi non ha molto presso il doitiuimo Vi Afaai« Tram- 
Iielli Proc. Geni dtf^^aflotit&i negel.^tl:»»/ SafaraMro , e mio 
atimatissimo amico ; nel tvì diritta sì ^e4« il*tai«v> di lei con 
ìnturflo AfiM^liV. fii. t%hTriti.i'« eelroveatie nnA^Piiamlde, 
A» jbsti^ri rièlla dffia «if iitnai Mei l'epigrafe cjratili giKbhiiius. 

STA « Z A XXXVI. 



Cbn la Sampogna ùi ttua ) Qai per Sampogna int«nd« la 
n ,' alla ^uale loleauo uItoIU queste Dama solazsarsi 
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ALtfefltANIÈ. yt 

AMUnda. È ca^t^iamo, ch^ anco^ la Ductiean iÒDara e cma- 
bva asHÌ maistrcvolptente , ciJine si può vedere dall' Elegia 
del noatro Come , cke ha per icicila De EUiateila Gonzaga «a- 
"àUtf ove <l>ce : . 

■ " Dabxt eiui/iae ^^dum fata , deutqiti sìnttaai; 
Dum cttnU, et queruluM pollice taagU ebar , 
fbrmtua * eoeta dtducit EUia tonattUm. a e. 

florido fa il terreit dov eUa ^ tiiccki ) liiitiglae leggiaiJra, 
è Bolto ^migliare a' buoni Poeti . Giusta de' Cpntl $elt«nti 
p. s. 

.il dolce patio y 
de gtfBiùtA viùlt ovun^ife move. 
Il Poliziaao Stanz l\. 

Ma l'èrha verde lotlo ,i. dolci paisl *' 
Bianca, gialUi , vtrmiglia ^ azzurra /ani, 

£ il Molta nella Fart il. delle Stanze in lode di GjttUa Gow 
Baca^ 

CM pàrgotetto pia teatro e bianco 

Ove ijtxn , ove preme « ove soggiorna 

IX miUe fiori il bel terreno adorna. 
E tiea terena U del lol co' begli occfti ) Virgiììo parlandfl 
a Giove En. i. v. xSj. 

^uUii, tfito cOelum, hmpestatesiiue. serenat, 
K il Poliziano Staaz. lv. 

Poi oon otcki, pii lieti , e più rideaU , 

Tal che 'l citi tutto asserenò d' intorno . 

Mone t^ra V erbeOa i passi lenti . 

, a 'f A N z A xxrvii. 



P^r che la terra , e il Jiime , e il hosco rida ) 
U Poliziano in' somiglianta praposilo St, XLiii. 

S'dele iatorno tutta la foresta, , 
Sono inlagini vaghissime , e descvilte con lirica teiierezea . 
Torquato Tasto m.6' Discorsi Poetici pag. 3i., Ove parla della 
difTerenza , che è tra Io stile Epico , e '1 Lirico dice : Ni è 
vero che quella , che coiiitaisne la specie della Poesia lirica sia la 
dolcezza dei numero , la sceltessa delle parole , la vaghezza e lo 
»lenAore deli elocuzione, la pittura d^ traUali, e dell' altre Jìgw 
n; ma la soavità, la venustà, e per cosi dirla V ameaità de' con- 
cetti^ dalie qaali conMiiani dipendono poi ijuell' altre . £ si vede 
ia loro un AOn so che di, ridente . di JUtrito , e dì lascivo , cÌì4 
"bS" Eroico è ^sconvenevole t ed è naturale nel Lirico . Veggio per 
Oewipio y eovae trattando U Epico , e'I Lirico le mfdeiime cose, 
"siilo dwe^ii t»mxtti ; dalia quale diversità di cnaceiUne nasce poi 
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b éiveriità detto aite, e%t fra loro si vede. Ct detèrivé ftl^l^ 
la MUtta S una iohna nella persomi di DUo : 

« Regina ad téni/'lum 'forma pulcherrimà Dida 
» heriiìt magna juveiuint stipante caterva , 
> Qaalis in Eurolae rlpls , aul per fuga Cinlki 
» Èxereet Diana eknroi etc. 
Semplieissimo caneelln è quello forma pulcìberrima Dido .■ fuauo 
alquanta di maggiore ornmaento gli altri ; ma non tanto che m> 
eedano il decoro dell' Emicii . Ma le questa medesima betUzta 
avesse a descrivere il Petrarca come lirica ,■ non ri emitenlerMit 
già 4* putita purità dì concetti ; ma dirette , ehe la terra le ride 
inlarait , che si glotib d! esser tocca da' suoi predi , che F erte ,ei 
jlori desiderano d' esser calcati da lei; che 't tleUt perMsto da' tuoi 
raggi Rinfiamma d'naestsde, die si rallegra tesser fatto stretto 
angli oahi suoi , che 'l Sole ti specchia nel tuo volto , non tro- 
vando altrove paragone ; e inviterebbe insieme Autore , che stesse 
insieme a contemplare la sua gloria . E da questa variala di eoa- 
tetti f di« usasse il Urino , d^nJerebhe poi la varietà dello- stile. 
E Varia intorna il tao tei nome grida ) tatf allode ni ma 
nome d'Isabella, che anRora EIÌsab«IIa' si dUM alrrove dal 
nonni Po«ta . Peraltro k un pensieio usato pur dal Petrarca . 
E tempre ha bea ehi seco si consiglia } Ls Dw!h«Ma Elisa- 
betta fjj una dello piti Mgga Princlpeste, ch6 akbia in qnalao- 
Sie tempa avuto ìì monda. La pradenu e la grandezza 
animo furono le virtù, che ira l'altre donne partfcoIannMiM 
la diiiinsera; benrbè poche anche per grazia, per vìracìlà , e 
per bellezza si potessero a lei paragonare . Mastro ella 1' nna 
virtù nel governo de' luoi popoli in assenza del marito , e 
^po la morte di lui nella minorità del fi(;Iiuolo adottivo Fraa* 
ee«CQ. Maria della Rovere; e l'altra nelle molle di>aw«iiture, 
e nelFeailio, che due volte ebbe a «ostenere. indegnacnnite : 
ne* quali incontri ella mostrò una fiHlezza , ed eguagliauzs 
d' animo maravigliosa . Grnndi , ma vere lodi li leggono di 
kì per lutto il Cortigiano del nostro Castiglione , e noo nrinori 
nel Dialogo del Card. Bembo de Ducilus Vrhini , alcune dello 
quali egli é pur forza eh' io rechi in questo luogo per essere 
■«sai particolari .j e con molta eleganza descritte : Sed non omnei 
OliiLS Mulieris latides , at^ae adeo universa recU facto, uno nomine 
pudieltiae comprehenduntur . MuUas alias tiinai, preclarasque artes 
efut aaimus pnstidet, ntùltis ahanént OFnameatOrum generibos^ multis 
virtuitbus quali foalihas scalei , Nam , ut ea prnctermittam , quae 
eum mulieruia propria ii'nt, a.nuliere tamen aiti piane proha nn^ 
expetuntur : innocentiam^ pietatem , sanelitalem. ^ retigionem , obse-- 
fuium iit viriim f diligtntiam in famitiares , stiidium inamne3,mo~ 
derationem ia prlvatìs rebus, iplendorem in pubUcis , caelcraque 
ejut generis, quae quidem in ea summa omnia , eximiaque con^i- 
eiuntur; quid illa tandem ^ Sadolete, quae porro ia maxìmis admi~ 
ranur virit , quam iaendiltlia , fwif» iU prepe dlnina eoatigeniitt? 
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v i ùi m , ptfubmim^e rtgtaionaii tetatiUt ; Ugun , u jurit iicàuU 
togiùtio ; TtgtU proeurutio nm 1/^ ^uidaa iatoltiu tlataque, ted 
grata eÌ¥Ìbiu , pKiuida plebi , nùtiaeipiiiu opmhiiU , expetUa nego- 
liatorihut , aceeput pubUcatii , agtorum cvUorihtt mitit , «rfii* 
todù , probeta txurU , omnibui àeni^uc omnùau orjinum , onni'uni 
aelatum honinUui commoda t phae^ue.poptilani} Tuia àtu'laì ut 
advertit rthu megmiludtt y atodtrallo , tempei'alUiaqiie in itcìtndil ^ 
pradentia , tapiftia , unui ideotque tempervuUut ,vigilanUa,lahirf 
nikit temporù line ntgOlio tue, nikil non modo line magno cori' 
nCo /acare unf iidm , aut dicere ^ led ne aìiud ^uidem quid^uam f 
aiti de opUme' haminitm genere promerendo dU$ et noeut cogi- 
tare \ viiaa dtnlqae ita agere , cum abesiet cir, ut ntijne virum , 
ne^ue foemiaam detiderarei , ftitminam, auleta , cum adenti , il» 
praettare, al lamea Ulani dieerei velie se minortm , quam lit, vi- 
deri , Postremo in reoi f uam placatile! animadveriionei , quanta) 
m miierot aiflictotifM condoaaiwTUi , quam hontitae munitrum eol- 
ìmtioaet ia banoi virai i dtiti^u quanta in hoipius elfgantia , li- 
beralitai , ^anti honorei, ^uam larga , fuanifu^ hUarit lutceptiot 
Mori qoesU Dobilìuims Principessa nel meie di Gennaro 
del iSiG. in età gncor ve^de, e come scrive Io sleiio Bembo 
in una tenera a Madamm Emilia Pia ■ ■vanii il cQ tuo , di 
otri nessuna donn% è stata già molli seGolì più degna di virera 
gli umani lenniai della vita ■ . 

Portando laaprt ia fronte il taero onore ) Credo cke intends 
quella graziosa e grave maeità , cbc sempre rispleadevs in 
-fronld alla Signora Duchessa ; oppure averi forse voluto allu- 
dere alla lettera S portata in rronle Jalla medesime , di cui d 
&vella nel Itbr. >• del Cortegiano ^ e sopra al cui significate 
ficritiB un vago ed ingegnosissimo Sonetto l'TJnico Aretino « 
che feggesi a cart. a?!. dell'Opere del Castiglione pubblicata 
In Padova da' chiacissimi Signori Volpi ; ed è il aegueide :. 

Consenti , o mar di bdUxxa e virtute , 

Ch' lo servo tuo sia d* un gran diMìa sdolto f 

JJ S, ^ual porte nel candido volto , 

SignificA mia Slento , o miti Salale ? 
Se dìmoitra Soccorta , a Seri/itale ? 

Sospetto , Secarla f Secrelo , o Stoìta f 

Se Speme , o Strido * Se Saho , o SifxtUo 2 

Se le catena mie Strette o Solute ? 
Ck' io temo forte , effe non faccia tegno 

Di Superbia , Sospir , Severitate , 

Strazio , Sangue , Sudar , Suppliàb , e Sdegno . 
3fi le loco ha la pura veritate , 

Quello S, dimoiCra , e con non pota ingegno^ 

Cii SOL tolo ia belUua , e eruditale , 
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iti ìn""»»i?. : 'jorp«v ■s:^s ■ vTS; 




il in ■"»"'?•, 
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76 AHNftTAZIt) Nt 

- ' * a Poete di accetuian in qnadi bslliirial 



STANZA XLU. 



. . E»vi O Pattar aiUiaa ) latende il Signor Morello da Oito- 
tia, ch'ers il piit Tccchio tra' Cavalieri di quella Coite, e pi- 
wò anche nel Corligiano il nii>ne(;gis più volte «u questo [>ro' 

Qiutto ha la cheli taà dolct e tooora. ) Vo stanziato dicefa 
barbaramente ta r-htU, il MS. originale dioe Kmpre cheli, ed 
4 <|iHlIa ipccie di lira, che « atlrìlmisae a Mercurio, diygna. 
dalla cetra di Apollo, avendo qnesia prima il manico lunga 
e stretto, come dottameue c'iuegaa Mon^is- flia^tchiai nella 
beiliHtma aaa BiUflrtaEioae De àiiut Gtnenia* Imtni^atalonaa, 
Mutìeoe Vetenim Organicae » cart iS., ove pur ce,n« dà la 
figura tratta dagli antichi Marmi. 

Qiuito agii altri pattar dona t 
un Franzeaisnio addottalo dalla n 
ticbi tempi. Guido Giudica dalli 
cnerra di Troja titampala in Nepc 
m 4- pag. 9$. E cosi aviceiul^volm 
nano tperoHta . pag^ .ii3. Per gli 
tiipatU. pag> li^.'Doiumdo lora p 
e pag. aiS. E quando AcbMIf vide 
morte taati nobili Greci , ... 

STANZA XUU. 



renne d' Eiruria un altro ) (^ 
lìssere Bernardo Accinti d'Arezì 
i uno da' Favellatori del Coitigli 
e versato nelle boeme lettere, e 
Ma ticcome eiso non ai tratte) 
Corte' d' tJrbiaui giacché era Si 
viatore lotto Papa tìlnlia II. ; e 
dere, anzi crederei di certo, eh 
Otre il Magniico Giuliano de' 
convengoba tutte le particolarità 
sa . Fu egli figliuolo del Magn 
gran letterato, e gnn Meceui 
maestro fi Poliziano , da cui ap| 
ne • e un iìnisnino gesto per U 
la Pomìb., ove ai 0Eeccil& acriv< 
pam. Si liii,i« Mn ko raduto 
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«t8 aunotib TONt 

BatnUmeo a Giorgio da M.<Mi*eeio ft< tdUé u Jmt iaSà 
iiato marnala adi sa. dieta, ^be l* oUuUà. 

Al sopradklo B*rtolomta Vka conegato la pùga Sar l4>Ttnm 
Spaeciolo ; perche hU me ditte li amtegnatie uno bailo , che voice* 
satisfare d'uaa certa Cosa, che aveva ti eorueiensia ; e coti ha 
cotuigitato coititi da, principio , aedo lo pAlia pagare per ami 
ifuaUro , che coli promise, . 

El lopradicto Marnalo te l'ha toUj d. Magalo Giuliana 
de Media per iva Jìgliuàlo , eA« ooil diti* a di ... . che ca- 
gnoseiaao la maire , e dicto Magrtifiqo GiuUMUt prwàaiu fare al- 
levare , e cosi ttaraaaa a Urbino , 

Nota , che il topradieta Marnalo A Maga^ha Gùdiaao ht 
rimandato per etto Bernardin» d' UUae, disia e V ha Unula di 
Lorenzo . 



Ritornò dieta Bado , ed eMera di tara kta cadala ^imrants 
ducati d' oro ... 

Questo è al praeitte donno Ippolita Mtdià riconoxdpto per 
figlio iegittitno del Magnifico GitUitiut Mediti, e di Madonna Pa- 
cino di Gioì Aatoaio Braadaaa , U pfimo di FiorMUi } Dio gU 

Li grandèzu , a cui Ai A baldi, 
(ftteato bambolo, e U singolari virtù. 
natto ai : vidai fiaciia , m' haona .indoi 
m* vicende della sua Wia ; moka pU 
eh' «gli per sola bemgnità d" una Ci 
morte desdaatala dalla madre par ca 
delitto . 

Per tornare a Giuliano, egli iwl 
e nel iSi3. il Card. Giovanni «uà I 
nome di Lione X-, e cosi oangiaroi 
cote della Caia de' Medici; e Giuli 
fortuna salì in grande stato, esaendo 
Goofalcniere di Santa Chiesa, l>uca d 
in i«posa Filiberta di Savofa Zia del '. 
eh' egli per allad^e a questo cangiam 
Iiapreta quelle tei lettere poste d gu 
veggono scolpite tra le arme di Pa 
alla chiavica di Catello, cioè GU)V 
vescio dicono sJvui-g: impresa quanto 
ds di Giuliano , altreuaoto fredda e pi 
Poco per6 potè Gialiano godere di t 
Dicentm del iSiS. infermaiosi d' d 

a' 17. di Marzo del «egneme anno eoa universal dispacWe i 
uckMo v^antenio sÌBgoIac«, amiao della virtù , pieno di ibo- 
deitia, e di religione, e ceUbce negli «cniU de'grMtleneratia 
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B Ib qoelli del Caitiglioae , o del Bembo , che V in- 

trodnucro per favellatore S uou nel Cutte^Uno , e i oltco nelle 
Piote della volgar lingua. 



S T A KZ A XUV. 



Solatìi tra ^etti ancor un gìovioHioì Fone intemìe JVobeno 
da Bari , cb' era II piti {ioTaae (nt' Cavalieri delta Corte « • 
dèRa cui troppo inunatuni morte' coiì scriVe il nostro Autore 
nel proemio del IV. libro del Corligiano . Non pattò molla che' 
M. Roberto da Bari etto ancor morendo mollo Jiipiacrr ditde « 
tutte la caia ; perehi ragionevole pareva che ogam ù doline dtU» 
morte d'Ka giovine di tuoni eottumi, piacero'U , e di ielkti* 
Colpetto, e ditpaiiklon della persona rariiiàito y it compleuie» 
tanto proiperos»' e gagliarda f^quaitt» deiiderar si polene , 



STANZA XLY. 



Qaetti degni pallori , ed altri appreno } Li Cavalieri , e i 
Tirtaoù della Corte d'Urbinu erano, oltre gli accennali di 
•opra , Ottaviano Fregolo e Federigo suo fratello, che fu. poi 
Cardinale , figliuoli d' una t<xrM& del DuCa ; Lodorìco Pio , 
Itetro dà 'Napoli , Bernardo Bibbiena , ohe anch' etto .a Cat' 
dFqale, Ludovico Oddisìa da Martinengu Bergantasoo gran let- 
terato, in Greco e in Latina ; Gio. Crìstofi)«>'Bumimi> , Pi^ro 
Monte, Anlua Maria Terpandro Musici, e IH. Niccolò FHsio 
Tedefco gii famigliare dell' Inperador Macsimlliano , uomo- 
di grande esperienza negli affari del ipondo , ma sapra tutto 
d'una bontà e lealtà singolare. CoKuf snnojato di servire « 
Signori terreni , ove per io più non s' acquista che povertà a 
disconlf ntezza , nel iSio. si rìlirù nel mQuistero di S. Martino 
■upra Napoli, tye fiata e contento attese ifisino alla morte al 
KTvizio 'di Dio, e a procacciarli le eterne ricchezze. 

Detto 'é il éeeondo ; rnaOv tutti è il primo > Intende Giaco- 
mo Sansecondo, che cantava alla viola eccellenlissimaroeDle, 
di cui l'Autor nostro net 11. libro del Corteeian'o ceni fa dire ' 
> M. Bernardo Bibbiena ; lo non rogito fuggir ^uetca fatica ; 
iench' io , come taglio ToaraviglianrU di coloro che osano cantar 
alla viola in presemia dei nastra .Jaeomo Santecondo : cosi noa 
dovrei in presenzia d'auditori^ che molto meglio iatendon quello f 
cU io t(eito , ragioiua-e delle facesie . 
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fiv foetia lieta ed onorata fMf) II Culi^ane Meuo a^ 
lib. I. del Cortegiaao de&crive U èlocnailiti, e 1' all^ria eoa 
che TÌveTair nelU Corta tt'Urbino dicendo i Qfàiii i loavi tb^- 
namaai ^ e V oiutte faceàt £ nàù/ano ; t a«I viio di ciaseuw ii~ 
piata si vedete wa gioeonda ilarità, talménte eke quella mi« , 
c«rfo dirsi poteva il proprio atterga della allegria ; né mai ertda 
ck$ in altro luogo lì gustane quanta uà la dolcfKM, che da una 
affata e cara compagnie, deriva j come quivi ti /tee un taupo;flie 
lasciando guanto onor faste a eiaieun di imi servir a tal Signore, 
e^me quello , che gii di sopra fii detto ; a tutfi nAieea aell' animo 
uaa sonima conteateisa ogni folla the al Coatto delia signora 
Duchessa ei riducevaata ; e parea che questa fosse una catena, eie 
tutu in amar teneste uniti , talmente iihe mai non fii concordia di 
volontà, « amore cordiale tra fratelli maggior di quello ^ d» 
quivi tra tutu era . , 
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E il viver lieto e CaUier del nuleì 

Ck' altrui setleitne già ia altri paesi, ) OocMs Corte era ole- 
nte il porlo , ove ti riiiigìavaao i valonfci Clavalieri combattuti , 
A* (InUtra iarluna , Cosi vi ti riparaioiio i Modici ceciati ds 
Firenze , e i Fregasi foruscili dj G^enoj» . 
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ibni i un luoa Pastore ^ U qual governa') 

I campi lieti , e le contrade tante ) Intende il 0i4Cft Gai^u- 
baldo , ottimo , « gitutistìrao Principe • «Ielle cui lodi vegnui 
il Casiielione in noa lunga lettera al Re ArrìfoVII. d'iDCUt- . 
terra j che legge*! a cart. 377* e cegg. delie sue Open stam- , 
pale in Padova ; e il Bembo nel «opraloilalo Dialoga de bur-. . 
eiius Vrbiai, . . , 

' STANZA ti. 

^ dotto e saggu) ) Della dottrina , e sapiensa del I>uc» 
Goidufialdó cotì iciive il Caitiglions nell'a ' ^ " 
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ILLÉ STAN2C. St 

Hegni i» prhUi eoasilUy magnne^Me prudeatUe Ptr fiut . SoIum e» 
omaitus , quor itiupum vùterim , ad omiua -^uHuiciunque aitimiwt 
inleaditset notai Nam ut omiuam Mli pentiam, magruiaimUateBt , 
mUrtUim in rebus omnibus , dexieriMUmque : Itbtrmiia studia ah 
eetate prinus cupide lemper ac diligealer exereuit : Mlramque Umgamm 
pari studio felidter excoluii ; ifd Graecaruut liUrarun praecipua. 
Un^mtar amore , ejusgue Unguae tam exactam adepiui erat cogai-r 
lionem, ut non minus guam palriam ia promptu haierct etc. dupO. 

aver raccontate moliiisime facoltà , nello quali il Daca era. 
eccellente, conchiude: Ego autan vrl ob Iute me sapiauissimuim 
et sumnta dignum laude existimarrm , si guaita ipse fuerit laudt 
iigaus , quantumque caeteris omnibus sapieatia praestilérit , verbi» 
tantum referre possem . E.più di (tintamente Ludovico Odasia 
nell' Urazìone fiinebre dì questo Duca inserita dal Bembo nel 
tuo Dialogo : Erutti permulti muUis in terrii semper qui te diceat 
a perenni , foatestataque virluU majorum , periUtistri cèlrbrique fa- 
milia , partntibtts maximii ^atque clarisiimis genicum , pene pucmna 
optìrnsan imperatorem fuisse , cnasiiio , iagenio , animi magailudi- 
ne , virtute supra omnel nostri aevi homiaes exceliuisse , euadrin et, 
Itttiiii itrmonii , et quiden^ Graeei peritìam al/pie usuai , vtlaU nai 
bait in iis alque oli/nm , abunde cumutateque kabuitse , et ratioaé 
dicendi lemper, qjiae veUitris , con/eciste , et qui^e gesta unquast 
sani , tanofuaia omnia ipsn gesseris , memoria terums* , et orbem 
ipjum terree , quasi tuaot domum , ita cogitatione eoTnprdtensum 
habuitse ; itaque omnisim rerum , oauiùiai lemporum, omnium tio~. 
nunurii , omnium locorum conditionem mirabililer liti uni explora- 
lam patuisse ,mkil te taerarum iiterarum latuitie joihil uottrarum ^ 
ioe est Peetarum , et Phllosophiae .- le juslissiianm , le cUmailiisi- 
miim t te munfflceuiiiiÌBuim extitisse, ineredibili contiaeatia y ittao^ 
tentia , religione , pittate , fide, constaaiia praeditam ; humanitate^ 
gravitate, prudeiìUa , lapientiaque praeitantaa , aliorum in te injtt* 
rianim aeque ùtque taorum ia aliu bea^fkioraia semper obUtum j 
nunquam Ir teatndis rebut elatun , nunquam in adversis fraetwit 
fuùie ; non fortuaam , non morioi , non nort«m desiique ipsam 
pobiitse facere, quia autdem pullula^ eundem akimum temper habuerist 
Clemente ove si punte , e giusto a' rei') Della giusliiia e ilell^ 
Clemenea di Goidabdldo cosi scrìve l' Odasio nell' acceanala 
Onzione : Cam et natura tua prppeasui in oftjuilaUm estet , et 
puer de me illuia Tkengaidii poetae^ versiculum audivisset, quo si 
ait omnes wirtutei in uim juiUtia contineri ; nikii ili* postea ea r» 
majut , nihU anti^uius fuit . Erga luoi , erga • exteros , domi , pe- 
Ttgcre, ia fitro, ia caitris , ea puer , ea adoUieens , ea juveait^ 
*a vir iaeredibiU tenore est usus , ut non soUm ab eo quisqu^i» 
uAil praeler mequsuit atque fot Impetralurui» se ,confiderÉt , «4 
jam ne pelerei quiden ; diseordiarum autan , tontroversiarum , ùii- 
màcitiarum fuarum eo arbitro etiam aliati uterentur , 4d ilbtm, 
0Uflt , tanquam ad Arenpagitaram Iritunal GraedOf (durimi qui 
am osifiMa» viderant suis de rebu» atque gmuit ^ui judiàù v* 
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trantigeftnt , MeUetaat i ut tiui^ue unUaCia SU eHam , f»M co»' 
Va itataiisH , con^uUtcttaitt : quat citia ila ritait , nemùiem lamea 
ab to unqaara rei parità nutlcutCìfBi ^ q(ti uoif piai peccaverii fiun 
in illant animadverian lil , ^ei proemio uffectiaa audìuiiaiu , iJi 
ftttm non ipia mereei amptùir eiai ofdcio fuerit, ttaaue iiatiiiae 
ituai illas uirtaitt eum in t 

iìidiiaat , tu-m ut regibitt i . 

kittdandaiqiie ad/anxeral i | 

àlqae mamuetudlnit eum i 

feritsimum ac pulcheriimm i 

faUalinui omait hunuini , , , ... .,.._ ,_ , 

fui ti regnala per amiciciae lintulatioiiem centra /ai, cantra fide» 
ialam, optime etiam de te meruo tpergng ''in malii artibai aòsbt- 
lerat , salali atqae fitae saepenumero iiuidiat fecerac , ci» ù ex 
magno imperio aiifue Jortunii dejectu* ia Julii Pont. Max. poleiU- 
ttm «Iqut ca4todtam venittet^ aotler' aulein Oax ah eadem Forni- 
jSee per Ulerat atque nunliot Rnntam a'-ciliu, Lupiiio ainantissìmt 
Monoriflcieniiisinuitue taiceptai , ' plurimii maximisque iractaiuLt 
rtbat prapjìceretur , eontUiis omnibai interesiet , Bomaait eiiaia 
txereiUbui ejas imperio atque Jidei traditif , enei ilU quaii quodan 
fato vindicaadi le de Cattare facuUas quan amplissima oUau ; 
Mikit eorum in tUum egit eie. Sed cui» ejuj ilU geaibut advolutac 
«uotian icekrinn atque perfidiai deprecalut weniam esset , hoaiai 
supplici atqae miier-ino pepercU . Itaqae qui in qW forluaas atque 
tangainem omaitt letitaverat , multa perfecerat^ ut ridiitii , ejus it 
hhertate atque salate lum, ctun sumere paenat poiieCf aihil immi' 
au(l . Bel f'iìlo veranibiit6 e degno di laeravi^ia in nn Gaet- 
rìero, e in un'iecolo pieno di vendelte e di tàlse massioie ìb 
■naleria di Cavalleria . 11 Castiglione nella citala lettera al He 
jtrrigo aggiunge , che Guidubaldo non «olo perdooò geuero- 
samenle. le proprie offese al Duca Valentino; ma che s'ioter- 
poi« Ancora, ed oltcnne che gli fuue perdonalo dal Papa.- 
Cum eniM falentinut in Ponlificis manus deveiùsttt , multique de 
to pantas sumere eonleaderenl , Guidubaldut cum ia poleilaten 
titnm redegiiset , lappiicemque ante pedes kaberrt , oblitm ifuo ardore 
4nÙR> , qua vi, quibas iasidiìi ab eo paolo aule petitus eiset; obli' 
lui inguaiti seeUsti gladìi, ^aen capiti tao in/eitum avide^ue iahi- 
aniem vix ergreque evaierat ; n«n moifo injttrias non ullU4 est , tré 
lum iadditmem hunaniter dimisisiet , ut eidem a Pontifice ignotee- 
teiur , enixe operam dedit , ^ecitque. 

Mille e irili' opre sue narrar saprei ) Lo «tampalo diceva 
marrar potrei, ctTora , eh' io non tO come Anton Giacomo Con» 
prima , e poi li Signori Volpi latcinsser correre nelle lo» 
•dizioni , Itoviwilo&i la voce fotrti n«lla rima del primo versa. 

{ 
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Che ^i rallegra S cara, f. i ipirti mesti). Vello statnpat<f 
leggevasi e i leati mftìt . Anche ,nel sestc^ yer&o di ijuesta stanza^ 
i è colla scoria dell' originale tolta vìa una stranezza » ed è che 
parlandosi d'un Coro di Pastori, Tirsi diceva >• Che d'ire a4 
onorarla omal più reiti^ invece ^^ onorarli. 



STANZA LIV. 



Né Vei , né Fauni toa , ma per mirtiealo ) 

jy-arhor ton itali') Vti^lìo Eneid. lib. Viit. e 
Géaique irirum truncit , et doro robort nata , 



I 
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CANZONE 

DI 

MAESTRO JACOPO DE'SERVl 



\^:iando*I Sol parte e Tomìira il mondo copre , 
^" E gli uomini e le fere 
Pieti' alfe selve e tra le chiuse mura 
Le loro aspiesze più crudeli e fet'e 
ScordiiD vinti dal sanno, e le Ifip'opre: 
Quando la notte è più. quieta e sicura, 
Allor raccoria e bella 
Mia vaga pastorella 
Alla' gelosa sua madre d fura, 
E dietro agli orli di Mosso soletta 
A pie d'un lauro corcasi» e m'aspetta. 
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Ed io, clie tanto a me stesso soa caro> 
. Qaaato a Wt tea^òòofOt 

la rimiro o -in srembo le soggiorno ^ 
V Ifè prima dell' otìT torce il cammino 

L'iniqua, mia matrigna xi.'l padre avarOt 
Che annoreran due 6ate il grej^ il giorno 
Questa i capretti , e quelli 

1 mansueti agnelli , : 

Quando di mandra il levo', e quando il tomo» 
Che lùiuit» son' a lei veloce e le:*e « 
Ov' ella in sff mbo lieta mi -riceve • - ' 

Quivi al coir lo d'ugni altra cura iciolto 
O* un braccio allor la cingo 
Si, cbe la man te srberza ìn seno ascosa. 
Con l'altra il bel suo fianco palpoe «tringo} 
E lei cbe alzando dolcemente il volto, 
Sn la mia destra spalla il capo posa, 
E 'n le braccia" mi chiuda 
Sovra il gumito ignude. 
Bacio negli occhi, e'n la fronte amorosa, 
E con parole poi eh* amor m'inspira 
Coà le dico, ella m'ascolta e mira: 

Ginevra mia , dolce mio ben , che sola 
Ov' io sia in poggio o 'u riva , ^ 

Mi stai nel cor, oggi, è Ja. qaarta itatet : 
Poi che ballando al Crotalo, alla Pjva 
Tinceìitì il specchio alle nozze di Jola,, ,• 
Di che rAlna ne pianse più fiate. 
Tu fanciulletta allora 
Eri, ed io tal cb' ^qcra 
Quasi non sapea gir alla cìttale., 
^ Fissa morir or qui , se a me non sei , . 
^iù cara d^ .!« luQ<e agli occlù oueì. . , 
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SÌ dio* iov t)ls poituu&'lieta ' 
Risponde sospirando:; ■ ■ ■ ■ ^ ■ ; ! 
Deb sonVÌMCDMca amar Selvaggio, mìo , 
Gbe pei > eh* hi cetra « *u zatapogna s^^navdo 
Yiacesti U opro al mtal di O^mei^, - ' 
Onde Mool^n, di d«K)l quasi mòrio^ 
Tosto n'andrà il quarta aono» ; 
S'ai cunlar non m'iuganDo; 

»^i'PaB8Ì< qna( eri-allor, tale «ra anch'io 
.T^Dlo car« ni' sei, che raea gradila 
M'è di- «e l'alni3,'e la mia propria vita/ 

Amor' poi- ^e si tace la mia Donna, 
QuÌti senz' arco e strali 

. ac«so par donfei^mar il dolt« affetto 
Le vola Ì9t«rno< e salta -. aprendo 1* afi , 
Vago er^rihice >ia la candìibi godiva 
Or tra i bei crin , «r sovra il «asto petto, 
D'uu diletto gentile 
Cui presso, ogni altro è tìIc, - , • 
pi* empie schersando ignudo e pargola». 
Indi taioitànienle meco ascolta 
Lei , eh* ha la lingua'' in Ini note già sciolta . 

Tirsi ed E^n, pastori audaci e (orti , 
E di età giovanetti,- 
Ambi leggiadri , e belìi senEa menda , 
Tirsi d'armenti, Elpin d'agni e capretti 
Pastor co i capei biondi ambi e ritorti 
£d ambi pronti a cantar a ricenda , 
Sprezzando ogni fatica 
. Per farmi a loro amica „ 
Ma nullo fia, che del suo amor m'incenda, 
eh* io Selvaggio per te coréria poco 
I(<Hi Tirsi o Èlpino, ma Nardso e Croco. 
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E me, rispond' io ; Nisa aucar fìtrora ■ * 

E l'Alba, e Tuna e l'altra - . ^i 

Mi cbiede, e' prega, cbe di M- àii Caglia;'. 
GiovaiieU« Affloe, oso'uDa E>élla e «Bltriti 
E non Hiai «kaoclie dt ballar a provai,- i- ' 
rtisa sangnisna -di color aggaa({lia •' 
Le rose e i fior fermial!,' ■ 
Alba i lìguslrì e i giglii 
Ma_allre arme uoa iia mài ^ con che Waasilglìa 
Amor, nò altro, legame ond'ei mi- siringa'. 
Sentii tardasse ancnr Daftie e Sn-iiiga» - 

Di nuovo Amof scherzando «ome pria- 
D'alto diletto immenso 

IT empie e Conferma il dolM affetto-ardcste» 
Così le notti mie lieto diepentio ; - > '. 
£ pria di' io faccia dalla doODa mia - ' 
Partita, teggio al balcon d'Urieute ■ ■ ' 
Dall' antico nuo amante 

L'Aurora vigìlatite, ■ . : 

E gli augelletli odo suavemente 
Lei salutar , eh' al mondo ricoadaoe 
Kel suo bel cre?hbo' la noVtlla lucè. . 

GanTou crescendo con questo ginebro 
Mostrerai, che non ebbe unqua Pastore ; 
Di me pia lieto o più felice amore . 
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BERNARDinO BALDI DA URBINO 

ABBATE DI GOAfiTÀLU. 
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I MIETITORI. 



Damata, e Arìsco, 



K 



e U BtagioQ, cbe più cocente il sole 
Doppia dal commo cìel difibade arsura. 
Quando più ferve il giorno , e quando a Tombi'ft 
Dì qualcbe antro muscoso, o pianta opaca 
Sogliono ricovrar gregge, e pastori: 
Dameta ed Aristeo , presa la &lce. 
Che co* mordaci denti il pie recide 
A le dorate biade , inverso il campo 
Con molti altri n* andar, quasi guerrieri, 
Ch* udito il suon de la canora tromba , 
Sen vadano a trattar 1* arme dì Marte . 
1d loco de le spade il curvo ferro 
Lor armava la destra: ìn vece d'elmo 
Avean lieve cappel , che col suo giro 
Da l'offese del sol li difendea: 
£ *A loc9 dì «Orazza, o forte usbergo , 
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Uà bianccf, e rozzo lin , che' Irfr .copria . . 
Il peltò, il tergo, e Tiino e l'altro 6anC<|* 
! Armali di quest' arme , e giunti (love 

La messe gli attendea , distesi ia Glo , 
Tatti ad uu tempo iDCominciar V assalto; 
E cum ne le spalle il pugno, empiendo, 
; De la sinistra man di bionde spicbe, 

Lia fecidcaa con la dentata falce . 
, > Cadea>i le biade, e l'ordine primiero 

' Si oonfondea de' mietitori in guisa » 

1 Che lai già dì quel campo era I* aspetto , 

' Qual in riva dd mare è de T arena, 

I '' Che con flutto iaegual l'onda percaote, 

' Quando Dameta , ad Aristeo rivolto, 

.| Che intento a l'opra sua, giammai non t*eni 

, } Discostato da lui pur un sol varco , 

'; La voce alzando , in questa guisa disse : 

'Z>. Dimmi caro Aristeo , perchè sì mesto 
i Ti mostri oggi, e pensoso oUra il costume: 

. Tu, che de tuoi compagof esser solevi . 
II trastullo e la gioja , e portar teco , 
Per tutto ove tea givi il riso e 'I gioco ? 
' ui. Sempre Dameta mia non ride il cielo^ 

Sempre il mar non ha pace : ogni bel giorno 
; ' Forza è che giuaga a tenebrosa sera . 

Già fui lieto , e cantai ( ben tei confésso ) 
, Or più non son così , poi che non piace 

Al crudo Amor, che del mio mal sì pasce: 
lion son tutte, non son queste che ved^ 
, ■} Gocciole di sudor , ma eoa lor miste 

' Lagrime amare, che 'I dolente core 
' ' Tersa per' gli occhi fuor con larga vena ^ 

Tante non bau le selve d'Appennino 
Piante, non ban le piante, e rami, e foglie: 
Koa soa cotante spicue iti questi campi. 
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Né cddnle granella ban queste spìccie. 
Quante son le quadrella , che quell'empio, 
Cbe cieco si 'dipiuge, ed è pur At^o, 
,lSel misero mio cor lancia e saetta. , 

jyii mojo, e-Tuoi eh' io canti? entro profondo 
^Ì9SO di miserie mi ritrovo, 
E Tudi cW io scherzi è rida ? allor fìa , eh* Ìo 
Senta in me di piacer qualche sciulilla,. 
Quando vedrò le sterili campagoe 
Del mar produr le biai^e, e su per. l'Alpe 
Pascolar le Balene : è troppo a dentro 
Passato il ilìeru ardor cbe mi distrugge . 

2). Oh Dio che mi racconti, or è pur vero 
Quel eh* ad altri, ed a me l'àltr jev dicea 
Il buon vecchio Timeta , che la pena , 
Che $i prova in amar , vince ogni pena : ]. 
"Ma non ti disperar, che forse Amore ■ ; 

Fa così , per provarti ; e se iìa eh' égli 
Costante ti ritrovi , al fio ti serbi 
Al meritato premio; e tu sai pure. 
Che quando noi talur giochiamo insieme 
'A la lòtta, ed al disco, al corso al s.ilto« 
tfon coroQÌam colui, cbe non combatte, ' ' 
Ma sol chi (tuda, e faticando fince. 
£ se noi cb'uomin siamo, uomini rozzi, 
CoDosciam eia eh* è il giusto, e l' osserviamo; 
Vuoi tu eh' Amor, che quasi re^ge il mondo , 
Sia ingiusto , sia crudele ? ah da te sgombra 
Così ralsa credenza , e credi R vero . 

^. Dolce è veder., quando più bolle il mare. 
Da qualche alta montagna espósto a l'ira'. 
De la fortuna avversa un fragil legno, . 
Ed è lieve non men porger conforto , - 
Pax ohe le blade*tue eian poste in «alvo. 
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A quel'che le speranze e le fatiti - 
Sue perder vede a là tempesta al vento.- - 

Z>. No*l neào' gii ; nia qnaniiò è pia ti'aqqoSlo 
L'animo ai colui che s' affatica 
Dì confiortar il misero » altretlamto ' 
Il consiglio è nrì^ior, poi che ai sereno' 
DV 66081 interni suoi n^hia d' affetto- .- 
Tenebi'e non induce : affetto « Amore 
Ghe quasi Edra seguace atterra al fiae 
"L'edinzia de l'alma, ov' ei s' appesta .' 
E ben fu detto fiamma *, poi <Ait a paolo 
A la fìamma simil , s* uom non Id smorza 
Con o»d9 di- ragion , mentre s'apprende 

{ Fa quello eCTetto in noi , che si farebbe, 

- Quando gagliardo piìi spirasse il vento 
Dal seme de T iucendio in questi campi : 
Nativa è' nel- Leon la ferilate, 

E pur col lungo tempo- ei se ne spoglia '. 

Nativo e in motti frutti il succo acerbo, ' 

E pur, V'è coltivalo, ei viep soave: 

E tu creder non vuoi , che questo foco. 

Che poco pria, che si destasse in noi, 

JNuU* era col voler che tutto ■ vióce , 

Non vada in fumo, t'n nulla anco ritorni F 

Ma poniam pur, che tu non' possi in -tutto 

Smorzarlo in tfc col tuo giudizio, almeno 

- Tetnpralo in parte , e -fa come l'Auriga, 
Che col morso ' corregge t e con là sferza 
Corsier perverto ed f^stmato'; e*n tanto 
Potrai con più prudenza i passi,--e- roJ*mft 
Seguir de la tua donna, e 'n breve t^npo 
Sperar in questa guisa d' arrivarla . 
Benché, se tu mi credi, assai 6a meglio 
Per te il fuegir , che '1 «seguitar costei : 

La -qual, mirando al duol che 'a te discopro) 
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Non so s» dir mi deggia, a donna» o fera. ' 

Fatta appunto la donna è come l'ombi^ 

De avsìrì corpi , cbe seguita, mai 

ArrÌTar non si lascia ; m a colui , 

Che s* invola da lei sempr', è à Je spalle . 

3Vè, ti maravigliar, se tu mi senti 

Meglio . parlar d'Amor , che no(i conviene 

Ad uom , qual io ,mi soo ; eh' oltra che l'uso 

Lun^., e la lung^ .età..miiestn rari 

M' haonM insegnato assai , molto anco appresi 

I>al Toscao mago Aronta allor* che essendo 

Fanciullo teacor * le. gregge sue pascea :. 

D'Amata, a cai de l'erbie e de le piètre 

Fur le TÌrtii palesi , de gli augelli 

Il volo il cibo a'I canto, e quel che ìmporU 

Tremante ancor dentro l'aperto ventre ^ 

D* immolato animai fegato, o fibra., . 

Cnsì dicea Uameta ,. a sno potere, 

Racconsolando il travagliato amico: 

Quando spuntar, dal colle a. lor vicino 

Videro i Mietitor Cibale ancilla ; 

Del Sianor de le biade , il capo carca ■ 

D'uìi bianco e largo cesto, e le man gcarì 

Di gtan vasi di vino } onde da- lunga 

La salutar con j&vorevol grido, 

£d ella poi che giunse in terra, stese 

Jià, do.'C porgea un sassa- umore ed «mbra^ 

X>e port^e ivivaiide f e lasciò loro 

Sovra la tronca messe in -giro assiti' 

Ponarristoto ai' all'annate membra, 
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Cromi t ZJeota. 

'Zi. Otnmane il mio. patrQo , quando l'oTÌIe 
A la greggia dischiusi ,. e eoa la verga 
Fuor cacciarla volea , mi disse eh' io 
Là verso il mezze cU mi ritrovassi. 
Al sasso de la grotta, or me ne vegoo \ ' 
Per ubbidirlo , e ciò già non mi spiace. 
Perch'oltreché mai sempre e l'ora e l'ombra 
Qutfvi ender si suol , tutto vestilo 
Egli è ai verde erbetta, che suggeodo 
11 vapore e l'umor de l'onde salse^ 
Sap4>rita divìoi, sì che a le Capre > 
Forge mirabil gusto . Oh mia ventura 
Cromi è colà, ch'ai Sol Tumide reti 
Suede per ascingai-le: egli è pur dtesso. 
Questi, mentre eravamo ambo lanciqllì. 
Fu mio caro compagno, e 'solea meco 
Spesso paitcer le greggi , ed io con lui 
Soveute oprar le reti, e tender gli ami. 
Ala poi che ad ambedue la barba nacque » 
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E nad|uer eoa la barba anco i pensieri ; 
E^li a la pÈica in tutto des&i , eiiio 
A custodir le mandre, e stringer latta. 
Tuo salutarlo . Dìo ti mItì o Oromi , 
Quante Toke hai bevuto 1 C O donde vieoi 
Il mio dolce Licota ? Z<. a te men vengo , 
Per esser teco un pezzo C. e perchè meoo? 
Vuoi tu forse' del pesce 7 io ti [MY>metto , 
Che quel eh' io prenderò , tutto fia tuo. 

L. I^on mi curo di pesce , or , che satollo 
Son dì pane e di latte: io ti ringrazio. 

C. E )>erchè dunque ? L. perchè a me bisogna 
Attender qui fin che sen Tenga Elpioo , 
Il qual oggi dal Tronto il legno aspetta 
Del nocchiero Telon , eh' a lui conduce 
Cento capi dì ipecore, che '1 dorso 
Carco bau di fina lana e sempre gravi ' 
Di dolcissimo lane ambo le poppe.: '\ 

C, Sommamente mi pisce: orsìt sediamo, " 
Poi eh' a seder c'invita il fresco s^gio j 
£ 1 ventolru , che sì soave spira . 
E mentre l'amo mìo sta senza preda. 
Mentre tu attendi Elpiao, andrem passaodcf 
Il tempo or col mirar ^ì ondosi campi, *'. 
Ed or col dar de l'occhio a le tue capre»' 
elegia, come han per uso, a montar vsbni) 
Di balzo in balzo a le più alpestri cime. 

L, Sediamo, e ragioniam, che la dolceua 
Del ragionar fa men aojoso il tempo . * 

Vorrei saper da te« se ancor tu segui 
no, l'anlìca amor di,Galatea': - - ". 

, C AUor £a Gaktea fuor del mìo core , 
Che non fia- salso e prooelloso il m6ve: 
Ma tu come ti ^rti? ami Nerìna ' 
Aacor oeme-sokvi, O'I'luH canata ■ , \ . 
Race, di Poesit Past. tj 
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Io soggetto' più dc^no' i* L. Io dì Iferma 
Lasciar ■ l' amor , jier ritrovarue un'altra 
Più degna? e che dirai? forse ti pare 
Inde^^ua de) mìo ami.iv , indegna ch'altri 
•Di me maggior dod l'anii? oh tu sei fulle, 
S'hai tal crt'denr.a; e Ui la «timi forse 
Da men di Galatea , perch' ella è bruua ? 
Dimmi che puoi lodare in Gutatea, 

' Fuor che uu soverchio bianco, enou condito 
D'un poco di rosbor? queH* altra, il otHae 
Di cui porta la lua , dimmi a chi piacque 
Mai, se non ad un moistro, ad un fanciullo? 
r^ed anco al mo.«tro mai piacciulo avrebbe, 
Se non fosse stalo uso a trattar sempre 
Cose bianche, quai son le lane e '1 latte. 
Ed era bruna pure Olìmpia e bella , 
Ch' iuTOÌò al drago il volator Perseo . 

r. Or si ohe ben m'aw^gio, amore e'I vina 
Far un medesmo ^etto, ed ambedue 
laebbrìar con la dolcezza i sensi, 
Kè lasciar veder loro il dritto e 'I verot 
E chi - no *1 crede in le guardi o Licota , 
Che ebbro sei sì che stimi bianco il nero. 

L. S' e^ti è così , mal giudice tu sei 

Cfae'l capo hai pieo di questo stesso fumo. 

C. M'accorgo che sei pazzo, e che ti {Hace 
D'esser tenuto tale, or che dirai. 
Se ti couvinco, e Terror tuo ti scopro? 

I*. Dirò cbe sei grand' uom : ma tu Taneggi , 
Se con me, e* no ragion, vìncer ti creili, 

C. Or su facciam così , per ditìnirla , 
lo canterò de la bianchezza i pregi , 
£ tu del D€ro , e se tu vincerai , 
Dirò ch'abbi ragion , purcbò tu semwe 
I verà tuoi co 1 verù aùei par^^ . 
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L. OnfenlissncDO io axm: ma cbl fia poi 
Giudice Ira uoi due? C. fia ohi 'oon. cradi. 
Al pesce, che d'intorno aquesta sookIìA 
Sen va notando , e i nostri detti aacolta * 
Farò tUr la sentenza. L. e come a i pa«rt7 
Tu scherzi . C odi . s* io scherzo , o se da vera 
Ti parlo. Vedi \\x \a cunna e i*aiU'>, 
Che pende \k ne l'onda. L. il v^gio, e poi? 
C, Se mentre io canterò, fia che «i scuota, 

10 sarò il vìncirur; ma se cantando^ 

T(t scuoter lo vedrai» tua fia la ^wlma. ' 
E s'on pieno pauier di rarìggiuoli , 
Viiicend io, mi prometti, io f offerisco . 

11 pesce, che fia preda,. ancor che grand* 
£i sin più d' un Delfio , d* una Balena . i 

L. Son catitentu , mi piace ; orsù comincia., - 

Che 9ià mi par sicuro aver quel pesce. 
C, Candidi i gigli son, hiaiichi i Ligustri, 

Bianche le rose, ooor de le corone. 
£>. Foschi sono i Giaoioti , e le viole , 

Pt^ed è Kianco ogni fior , che Giglio ha nome; 
•C. E bianca la farina, e bianco il latte, 

S'i^egno de ia vita , onde vivemo . 
L. Se biiinca è la farina e bianco il latte , 

Tfegra .è la madre terra , onde gli avemo 
C. Bianche le perle son , bianco è V argento , 

Negro il ciel, che mioaceia orrido vernò. 
£. Fosco «1 crin giovenil , fosca h la stata,' 

Canato e *1 pel de ia vecchiezza , e '1 verno. 
C. Can«t|do', « chiaro à '1 sole 

Che illastra l'universo; 

Se dunque Galatea somiglia il sole. 

Simiglia quel, che illustra i* universo . 
Zi. Se tu- vift togli il sole 

Negro -fia ruaivento : ' 
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Se danqite Galatea somiglia n nW; " ' \ 

Fia ^'eniut ornile a l'uniTerM. 
'fi. Di giorno il sol ràpleode. 

Fosca è la Botte bruna ; 

Poi cbe dal chiaro suo lame non prende. 
[L. Ben mille lumi accende 

£ja notte, ed ha la luna. 

Che talor di splendor col «ol contende. 
{C. Candido avorio -sembra 

De la mia Galatea la fronte e 1 fianco , 

Quel marmo , eh' è più bianco , 

Cede al candor de le sue btdle membra. 
X. Il color de l'olive 

Porta Pierina mia nel vago volto: 

Col ciglio il nero ha tolto 

Al l^no , che ne l' India e nasce e vive . 
C Quaudo contemplo Galatea, mi pare ■ 

Veder tranquillo e riposato Ìl mare. 
L; Quando vedo a IHerina il dolce viso, 

ricttare par eh' io gusti ìn paradiso . 
iC Candidi sono i Cigni e le Colombe, 

Che guidan di Ciprigna il carro aurato . 
L. I^^r» e '1 sacrato augel , che ne gli artigli 

Porta il folgore ardente a Giove irato. 
C. Quanto cede la notte al chiaro giorno » 

Tanto ceda Nerina a Galatea . 
X. Cederà aliar Nerina a Galatea , 

Che 1 soQDO spiaccia a chi s'affanna il giorno. 

Vioto abbiamo o Tferina : il pesce è preso. 

Cromi la canna trema, il pregio è mio, 

E miei fien , se ti piace , i raviggiaolì 
[C. Oh mio destin crudele è troppo il vero, 

11 veggio, te *1 confesso, è tuo l'onore: 

Ma per l'amor, che sempre ti portai. 

Ti porlo a e porierotU , o mio Licota , 



>y Google 



P 1 S TD R'Jl& I. KOS 

Di grakU fe cbe mai di questo fatto 
renila da te risappia Galaleet. 
Che se me't ttca celato, io ti riserbo 
Una gran conca a ctuocciola ritorta. 
Che, per quRQtò mi ^imo, es&er dovea 
Già tromba dì Tritoli , marino araldo. 
L. Cromi DOQ dubitar , ch'altro noa cbieggio^ 
Poi eh' io son TÌDcìtor . Ma veggio Elpiuo 
Cb« sen viene » addio Cromi . C. addio Licotitt 
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Ljasoiatù avea l'Autonno il giaslo impero 
A l'aspri* tirannia del crudo verno, 
Che le chiome 8coteDdo ispide e bìauche, 
&)argea di -deve i colli , e con I* orrendo 
Eiato sembrar fea di cristallo i fiumi; 
laiche non era a -gli augellelti scbemo 
Im piuma ( ed H te fere il folto pelo ; 
Ma quei di qualche quercia , od olmo, salcc 
Si vedean ricovrar nel cavo tronco: 
Queste , arritxiate e rabbuffate il dorso 
Ripararsi fuggendo eatro il più chioso 
£ cupo sea de le montane grotte; 
Dentro le calde stalle , armenti e greggie 
Slavansi ruminando il secco iìeuo, 
Cbe'l provido bifolco apprestò loro 
Sotto il coverto tettt^ ai miglior tempo. 
In tomoa ognun , per ucd provtr 1 sstrem» 
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Ittsor de U «t^gion * cfaiaso si sUVa 
Od iu riporto speco, oV caldo albergo. . 
Or io fra gli altri , Aresia e '1 buoa MoaMDO, 
Amendue d'età grave, apibo consorti 
Ne Topre de la vita, avendo sazio 
Con povere vivande , e breTe cena 
11 naturai desio, facean corona 
Ohi la lor famieliuola a piccìol focùe 
E in tanto i dolci figli itan facendo' :, •)'•' 
Inganno al sonno che fra'l troppo cibo 
Vie più , cbe fra '1 dlgiua furtivo serpe » 
Perchè di paglia i'nno o bianco S'tlce 
Lunga treccia tessea, per f;irrie il giro 
Dell'estivo capei, l'altro dì gtunclii 
Fabbricava fiscelle , ove devea 
Stringer in duro camo il molle latte. 
De le figliuole poi questa la rhioma 
A la rocca traea, rotando Ìl fuso, 
QtwUa. ron lungt» canto iva allettando 
Il pargoletto al sonno- entro la cuna» 
Ed era ornai de la no|o»a notte 
Scorsa non poca parte , e comlaciava 
A dormir dolcemente il veocbio Stanco* 
Quando la saggia Aresta in -questa guiu: • 
A la ma^ior sua figlia a ptirlar prese. ' 
^. Cara figliuola mia, percaè-tu sei 
la quella etate ornai , cbe vi fa peso ■ . 
Sembrare •' genilvii- , e non sostegno , 
Pev non maacare a quell' amor , cbe sempre 
Ti portai da le fasce, or cbe tuo padrO; 
T* ba prometea per «posa ad Aristeo , 
Quivi notòrò vicm figlio d'EurìIta, 
Voglio ionaoH' le noeze, ed ora appunto, 
Cbe mi «(tvvìen i mootrarti alcune cow, '•. 
Cbe tu-daUia oMerrar, quando «arai ..' 
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la casa sòa patrooa e madre: e moglie, 
£ vuo seguir ìb ciò teco mia madi'e, 

.^ Che meco tè l'istesso uffizio prima. 
Che moglie io dìveDigsi » e si mi tiqao 
Uiili state le parole sue. 
Che mai di lei non mi ricordo , cb* Ìo 
IVon le pr^bi riposo e pace a Talma. 
Attendi dunque e noia. Il nostro sesso. 
Se col viril si paragona, è sesso 
Cbe tien assai de 1 imperfetto e vile: 
Onde s* a quel non s'appoggiasse, appunto 
Fora qual vite «compagoata e sola, 
Che senza portar fruito in terra serpe . 
Come dunque le viti a i salci a gli olmi 
Si sogliono appoggiar , co^ le donne 
Si deono appoggiare a i lor mariti. 
Frìa dunque u dirò come tu deggia 
Portarti come moglie , ed adempire 
L'uffizio, che s'aspetta a buona moglie. 
Tra le priocipal cose, cbe parere 
Fanno acerba la vita di coloro , 
Cbe maritati cono , è la discordia , 
La qufi , se ben talor vien da* mariti 
Strani , crudi e superbi , spesso nasce 
.Anco da n9Ì troppo leggiere, e stolte. 
Ed ostinate , che non conoscendo 
]Sè oonost;er volendo il nostro stato, 
IVon vogiiam secondarli , an^i al contrario 

. Sempre mostrarci a lor ritrose e dure. 
La prima parte dunque de la donna , 
Che brama vita fortunata e lieta, 
B r esser mansueta , e con dolcezza 
Saper portar l' imperio del -marito . 
lia. seconda è, ch'ella rimetta a lui 
De le 0066.41 fuor tutto il peosiexQt 
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Ni sì cari più Ik di qàel'che efaiade 
IJ i^ro 'de la cftsa t esser tua cura 
Deve il fum , it (elajo , la conocchia/. 
La lana , ti liu > le g^liitelle , l' uova , 
11 dar legge a le serve e '1 pouer viente 
Cfìe nulla manchi aì-pecioletti figli. 
Perchè non altramenle fora bratto 
A la doitna trattar consigli ed arme ^ 
Cose che S(A s' aspettano - a' mariti ', 
Di quel che tm^a obbrobrìoco a rvomo* 
Se non ai ricordando d' esser uomo , ' 
Lavar volesse i panni, i vasi,' e '1 filo, '- 
Star al foco torcendo, e ordir le tele. 
Qnaado fosse però che ti chiedesse 
Compagna ne*coii9Ìf;li , io non t'esorto 
>L ricusarlo , anzi ubbidirlo in modo 
Che consigliando ,' di seguir tn mostri 
Ken il consiglio tuo , ma il suo parere. ■' 
S'avverrà poi, si come spesso avviene^ 
Che fra 'I consorte e ' te contrasto- acragg^a , 
rVon vuo che tu Ìl bandisca, e ti lamenti 
Con le vicine tue , con le comari ; 
Che non ad altro fin fatta è la casa 
Ifè per altro ha la casa e mura e porte. 
Se non perchè non siaa de' £atti altrui . 
Giudici e spellator le genti esteme. ' 
Io voglio oltra dì ciò , che d'o^i ìngiaria 
Ti dimentichi affatto; che la moglie 
Che di tutte l'ingiurie si ricorda. 
Mostra d'esser non mo^ie, ma piii tosto 
Fierissima nemica : io chiamo il cielo 
In testimonio, e te figliuola, ch'io. 
Benché potato avessi , al mio Montano 
Mai non rinfacciar nulla : impara dunque 
Auco tu a far i'ìetesso . Un altro vizio 
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Regnila stlòl fr» noi donne, e quatto À rodio, 

Cbe per lo più it poila- a ptulri , a madri, 

A fratelli, a Aorelle, e 'n ^imma a luite 

Le gcati del miirU<> : viùo infame , 

Vizio indegno, di doona, che d> donna 

Aver procati il nome: or benebbi» stimi 

Te saggia A , cbe senra Ìl mio consiglio 

Tu &ia per KfaivMr ciò, pur tei ricordo. 

Perchè tn sia più canta, e più mi giova 

Di dirti oltra U bistro, ette lasciare 

Cosa Teruoa a dietro. Oaopa e^ Ama 

E riverisci e suocere « cogftati , 

E portati con loro in- quefla guisa. 

Che tn Tornati eh' altri h portasse 

Teco , sendo tu suocera « cogaata . 

Sovra lotto a temer t' esorto o iif^ia 

La fittila ref , che s' una volta sola 

Si sparge p«r le bocche, in van si tenta 

Dì ricovrar la buona , in guisa tarde 

Son le lingue al hea. «lire , e proite pronte 

A i biasmi , a ì disDuorì, a i vituperi t ' 

Onde per fmg^r ciò,. non nuo.cbe solo 

' Secrelezza tu cerchi (che di. rado 
Giova esser cauta a donoa disonesta) 
Ma che tu viva sì, ch'indi proceda 
Il parer a le genti uoesta e nuona : 
Buona e onesta sarai , quando ;non tanto 
Prezzerai gli ornaraenli e la bellezza , 
Quanto r esser modesta, e vergognosa. 
Queste son quelle doti, o cara. figlia. 
Che non fu^on con gli aoai , anzi qua)* oro 
Non temon de la ruggìae e, del temjio.. 
Sì che se qne»le gemme, tornemanO, 
Poco curar dovrai di quelle. ge<PWC, 
Che le giovani. rane inóono in |itiù stiKUi:. 
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8pcsH»« «he l'oDor '^ero, e'I nto tHBe» 

E se ben il tno graclo non rìceica' 

die d'ostro t'orni e d^oro, fatando naia 

tn stato amil , pompa però sa«crchÌK . 

Fora la tua , se saperar itAtan 

Col povero vestir 1 abre, clie sono- - 

A le dì grado e di basMaoa egnaii. 

Olirà il vestir d* nn* altia cosa ancora 

DeUio anisarlì, (^c non poco importa, 

E qnesK è che gianuaai tn nm ti creda 

Che la bdiczxa» che ne dà Ifatnra 

S'aocrtMa ùo i hidletti e. co* colori. 

Che noUa è nunio il vero : io cdie son vecchia > 

Ho conosciato' molte , che vivendo ' ' 

Benché fodke per te , parer più hdle 

Con fptesli lisci « evan mostrate a dito 

Da tutti, e da color che non.sapcano : 

Di qnal casa si fossero, tenale 

Per dotine disoneste: indcana oosa 

Coprii' il bel natio «on la bruttezza 

De le bellezxe finte t or dimmi un poco 

Figlia imei è ptà vago , nn 6idre , nn pomo 

Preso dai proprio ramo col colore. 

Che lot cofilparte la natura e *i Sole , 

Ower nn altro, benché da bnon mastro 

Gol pennello imitato ? io credo certo 

Cfa' (^ni SB^io uom , che co' colori intende 

D* acquistar fama dipingendo , tanto 

Stimi di merit&r lode madore , ' 

Quanto m^ìo imitar ia la Aaiws. 

Or se il color natio vince il dipìnto , 

Se perfetta macMta k ta Natura ; 

Pertbè creder torrem eh' in noi s' acdrcBCa _ 

La beiti natnral con la di)^ìuta ? 

Sin d^^e i imi bdletti « i lù« tnei 
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La pura «equa del fcmte ^ oode ti lavi \ 

E la &coia e te maai ogni mattina. 

rfoD ti bÌMmerò gìli, se tu ti. specchi ' ' 

Qualche fiata, cm lo specchio al fine ' 

Cosa è da aomportfu-., tatto; che spetso . 

Accresi-a ÌD nói la «aaità natia. 

Tanto sia dettu intorDO à gK vmanieiiti * , 

B *1 viver come maglie : alquanto avanti >. 

Trapassar mi convieo , poi che k posse. > 

Ordinate non fiir , perchè le donne 

Sol diveoisser mogli , che ciò fora 

Spezie di servitù', ma perchè quiuoi ' 

Ife .diyesisser madri: ìl figlio è fruttar 

^Se uoI'Sai } de le nozze, e questo frutto 

E dolce sì, che la dolcezca sua 

Può temprar mille amari , ond'« coadit« 

La graviuanKa v *i maritale stato . 

Lascio che a noi, che padri- e madri, siano « 

Reca estremo contento il veder nati 

Figli de' nostri figli, e molto tempra 

La doglia del morir, riooaosoeodo 

lioi stesse oe* Nipoti , in cui speriamo 

D'aver morendo una seconda vita: 

Però se fia che Dio ti faccia madre» 

Odi qiiai sian di madre diligente 

Le parti. Nato il figlio, a me non piace, 

Chel costume tu segoa ingiusto ed empio 

Di quelle donne , eh' a figliuoli loro , 

Che net ventre portar, negano it latte. 

Ben vediam tutto il di molti animali 

Gli altrui parti nodrìr, ma non vediamo 

Però mancar a* proprj : or qual più alpestre 

Fera è. de TOrsa, e pur verso i suoi figli 

Tenera è si , «he la satuie loro ; 

Stimai datai più > che la aj#^ pr^priUi vi^t • 
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In tnttó ne^ dunque d' esser satidro 
Chi nega a' %H il latte, e 'd tutto iieffk 
P' esser donna colei, obe d'dgnì fera 
E conba i proprj figli atwai più fiesà . 
Impara dunque ad esser doQoa a 'pa^dr«. 
Donna e madre pietosi) : io non vorrei 
Però che per ssTercbia teaerezza 
Gli allevasti vezzosi e delicati; 
Perchè , se ciò disdice a' cittadini » 
Come a noi starà. ben , che pati sifamo 
A continue fatiche, e non abbiamo - 
Riposo mai né '1 giorno , né la notte ? . 

I maschi sian tua cura, in fm cbe il passo 
Uovan più fermo, e posBaii con la ver^ 
Cacciar al pasco il mansueta armento: 
Che da quel tempo in su deL padre dee 
Esser. umzto l'insegnargli quello 

Cb' a lor s* aspetti , e castigargli , quando ' 
Pertinaci ei gli truovi o negligenti. 
De le femmine poi la madre sempre 

II pensier aTer dee, né pur lasciarle. 
Giammai d* un passo , se gelosa è punto 
De Tonor proprio, e ciò fin che cresciute 
A l'età più matura, ìl padre prenda 
Cura di maritarle, a cut s* aspetta,. 

IfoQ a la madre, il ricercar partito ' 
Conveniente al grado, ed a la dote. 
Perfibè poi 1' esser data ad Arìsteo , 
Cfae per uomo di villa è ricco assai, 
.Farà che tu terrai famigli e serve j - 
T'insegnerò come portar ti deggia 
Con lor, se brami d'acquistarne il nome 
Di patrona amorevole e prudente. 
Sarai dunque con loi^ per mio consìglio 
KoD aspra , non crudele, e non superba. 
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Ne troppo anco piacerole, ohe ^dlo 
Partorisce odio eftti-emo, ed è cagione ■ 
Di licfDKa qnest* altro f e di disprezio; 
Dnnqtie al mezzf» t'appiglia, e giungi insieme 
L'esser eoo lor piacevole e severa. 
Avverlisci eneo di non esser mai 
Scarsa con lor del meritato cibo , 
E del dovuto premio, essendo queste 
Sole e prime cagton di far ohe i servi 
Non curino tesor di libertade, 
IVon ti £dar di lor, che nulla è peggio 
Del fidarsi de' servi , de* qu^i s* uno 
Fedel tu ne ritrovi , è sorte , e quasi 
Contro natura : abbi pur sempre i' oochio 
A le cose più care, e se non vuoi 
Esser fraututa, non lasciar che alcuno 
Di lor dopo te vegghi , e di te primo 
Abbandoni le piume, cbe il fidarsi 
E l'esiier sotiacchiosa , son-due cose. 
Che mai non partoriscon se nuu danno. 
]Non so cbe dirti pili perchè nti pare 
D* aver detto abbaslanra , ed a te tocca 
iD'òssenar quanto udisti, e ricordarti 
Che chi consiglio ascolta, e non sen vale, 
S^o/a suo prò da sezzo alfin seu pente. 
Quf tacque A resta, e perchè già 'Studia 
Cantar per tutto il vigilante' augello. 
Che de la mezea notte altrui dà segno , 
E gii mancato in tntto a l'unta e n^ra 
Lacerna era il liquor, che nudre il lume» 
De] foco , avendo le reliquie estreme 
Sotto il tepido cenere coverte , . 
Senza più dimorar le membri* al sonno 
In preda dier sovra l'usate piume* 
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il pescatore Alcon d'amore arde» 
De la bella Tibrina, ed ella sorda 
Vie più oh' un duro scoglio, un tronco, un'aspe. 
Il fuggìa, lo sprezzava, e prendea sdegno 
Di piegar pur gli orecchi a' suoi lamenti :j 
Ond' eì , come torel « cui l'ago infesto 
Puuga de Tanimal, che si l'offende, 
ù qnal destrier feroce, a coi lo sprone 
Di rìgido corrier tormeuli il fianco , 
Trovar non potea loco , e non sapea 
Come -scoler da se l' intema fiamma , 
Ch' ogn' or vie più cocente in lui crescca. 
Gbo non preudea mai , se non condito 
D' amarìssimo pianto , e se talora 
Tolea col dolce sonno ai moti alquanto 
Bipofio dar del toFfaido pensiero, 
Sorgea qotd fonmnato > e dinegala ^ 
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A gli occhi stancbi il solito trìbnto, 
E fra l'altre uaa notte a mezzo il verao, ' 
QaaDtlo il TÌflor del ciel si fa più crudo , 
Agitalo dal diiol sen sia veloce ■ 
Al chiuso albergo de T' amata , ed ivi 
SuTra UD tronco s' assise » che giacca 
Anzi l'uscio di lei» tutto coverto 
Di freddissima oeve , e dopo eh* ebbe 
Gran pezzo prima sospirato e pianto; 
Dal profondo dvl cor mandò fuor questo , 
Non so s'io deggio dir canto, o lamento. 
1/tf. Bella Tìbriaa mia, bench'io non speri 
D'ammollir col mìo pianto il freddo gbiaccio, 
Ond' hai, si duro , e si gelato il core : 
Forza è però ebe in qualche modo io sfibbi 
L' intemo mio dolore , e 'o parte esali 
La fiamma, che m'incende, onde 'I mio petto 
E fatto una fornace, un Mongibello. 
Or tutto il mondo ha tregua entro il suo letto» 
Il mar giace senz' onda , e per gli scogli 
Dormono l'Orche informi, e le Balene: 
Ed io fra tutti solo, ohimè, non trovo 
ISe* miei gravi martir posa , o quiete . 
E tu sola cagion , cb* io veggbi e pianga , 
Forse, dormi Tibrina , e tanto curi 
De le parole mie, quanto si cura 
Del pianto de la madre il serpe orrenda» 
Quando presente lei nel caro nido 
L'uova divora, e i pargoletti p^oi . 
E so pur io , che s' a te fosse nota . . 

La millesima parte de le pea« , 
Che per te solfro ogn' or, tu non anresti 
T^ mìlJesima parte, di quell'aspro, 
Cb' esiier inconlrti me ti .fa sì dura. 
CjTudeliaaii^o -e'I-iiuarej e pur uU»r». 
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A prìegbì de' NoCcbier diventa urnHe^ 
Fiero è'I Leon selvaggio, e pur si dice, 
Chi" uom,rb*a lui « s^'inmetta, ei non oH'cnde. 
E Giove eh* è pur Dio , cbe da le atfbì 
Folgori avventa irato a mille a mille, j 

Non si placa egli al fìnn, e tu vorrai 
pel mai-e e de le Bere esiger più cruda ? 
É's'haì bellezza a le celesli eguale, 
Kon imitar colui, che regge il cielo? 
E. certo esser non può cbe sotto aspetto 
Sì vago, qua] è'I tuo, ei chiuda core 
I>i ferro , di diamaute , o di diaspro , 
£ se pur è, cbe ta nodrisca ia seno 
Odio contro chi t'ama, un mostro orrendo 
Nutri parto illegittimo , ed indegno 
D'esser detto tuo figlio . ^ma chi 6 ama^ 
Han ne te leggi sue Natura e Amore. 
Amabile sei tu , dunque amar dei 
E dee de l'alma tua uolce esser (ì«lio 
Non feroce odio, ma pietoso amore. 
Uccidi dunque l'odio indegno parlo j 
Ed ama ed ama Alcone, Alcon , cbe sólo 
Tive de lo splendor de' tuoi begli occhi. 
Né fuor de gli occhi tuoi sa che sia vita: 
E ben ciò creder puoi , che se non fosse 
La tems ch'ho di perder la lor luce. 
Gran tempo è già , che dbperato avrei 
Da qnalche aljtestre scoglio in mezzo l'acque 
Fatto col capo in giìi l' ultimo- salto . 
Solamente un favor da te vorrei , 
Cbe la vera cagion tu mi spigassi , 
Cbe ti raoTe ad odiarmi : in già non sono 
Difforme e brutto, se mi dice il vero 
Il tranquillo del mare , in cui pescando 
Specchiar mi soglio , e se ben folto il meato 
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Di nero pdo a te paf ch'abbia ,. e 1, ciglio 
Grosso ed irsuto; a gli aomiai om^mciito 
PortaDO queste cose, e non bruttezza, ' 
Se ^« no 1 sai ; né raen disdice a noi 
Il volto femmiail di quel, che faccia 
■ L'aspetto e'I toÌIo a voi , pìie maschio sembra . 
JUc vecchio anco mi sono , anzi ho memoria 
Che quando tu. nascesti , e nel tuo parto 
Venne mia madre a visitar 'tua madre. 
Seco menommi pie 
Sapea formar il pai 
Lavar da la nutrici 
Involta por dentro 
Ben me ne ricord' 
Tenereilo , com' era 
Sentii muovermi d< 
Quel ch'allor m*a[ 
Ben v'è chi di ria 
Ned io ciò nego, r 
Giammai cagion d* 
£ saggia , qual tu : 
Sì mendico ,però , < 
Per sostentarmi an< 
E sempre intorno e 
E non è ]un anno i 
Che gran riccbezse 
Licou &gtio di Glai 
De. la sorella sua n 
Di Leucippe dich'i 
De r età sua più vi 
£ Lelia è sì, che à 
AI .fratello o^i di 
£ pur la. ricusai, r 
Sol per , servirti ', è 
Fremì ^Q» coUnt*qi 
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Cbe IMngiustìeia tua M mia ragio^oe. 
Non t'armi iiicontt;o..tl giusto atoorQ.ie 'IcMo. 
Svegliati, ama.ehi t'ania,.e(1.4aia Avlco|}««, ; 
Cbe 6cJ TÌve in -viriù/de* tuoi i>^i PP<fbì': 
Né fo9r de gli occbi tuoi sa cte sia ,YÌ(a..- 
1q per te sola serbo a la. capanqa ; - 

DpQt non ordinari , .e {>n)na un^ velo., ,,. ; 
Grande e sottìl , cbe da ^izanzio. addt^M -■ 
Un nocchier p^egrin tutto vergala , ... i 
D*aziurra G|E;ta. e verde ,. opra. gelatile . ,,.j 
De le barbare donae d'Cbriente. , . , ; 
H serbo anco usa spugna assai più biaoc^h 
Cbe .^oa'è jU'l>ianco pan de' cittadini, ..; ? 
Ed un. pettina ancor caodido e terip* .,^ - 
. Fatto, d*os9o rdi dente d'EJe&nte , . t 
' Ed insieme d' un ìstrice marino . . i .... ^ 
Una spiijA lucente, onde tu Spossa . .,., 
Ne* giorni festi pettinarli, ^.1 oro 
Compartir de le.cbiome in su- la fronte., - 
Nutrisco .anco per te nel.Tioiu lago,.. ,, ; 
Uno stuol d'anifrelle* cbe sen Vanno : ' 
Pascolando l' erbetta , il cui bel verde. . 
Veste e. colora Vondai, ed. è sì vago,, , ;, 
li «iDgiante., color de le lor piume» . ■ 
Che vedendole al spi tu giureresti.» , _.^\ 
Che r avesse yestìle lajfatura- , ..,. , 

Di quelle fila, o^d^ hanno il manto i n»^ 
Con lor poi- quasi dmce erra, per l'at^iie.. 
Un cigno ^traidìasimo..e can,or(*,. .., i .,.; 
Il qua! menlr* io fra T anitre con tepipli)^. ;. 
Picciolo e fo^co^ttol,, candido Q grande. 
Te mi fa soyTfoir, quapdo ti vi^gip . ., - , 
Con l^.compagpe tu.e ^rQ'a,4^^to , , > 
Lieu^ e rio^Dte intonso a/^itesterjjr&V . 
Tutti questi pi^aitT, ed altri uwu 
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Da me Tibrioa avrai , se tn non sci . 
Per r avveoir coatro di me sì altera : 
BcDctiè non creder già che ciò uér pegno 
De r.ampr , eh' io ti porto , io t offerisca; 
Ch'ove pegno maggior da me tu chieda 
Prontissimo vedraimi : to non ricuso , 
Se ciò tu mi comandi ; ir fra 1* arene 
Abbruciate dal sole, infra le neri 
De le più nevose Alpi , irmen soletto 
Fra i mostri, fra le serpi, e fra i LeouT. 
Ah sorda ancor tu dormi e non 'm'ascolti , 
O di dormir t' infingi , ecco che sorge 
Già la stella del giorno, ah ben del giorno 
A me nemico e non d'Amor, poi eh ella 
Fa che partir conviemmi a mio mal grado. 
Dormi, dermi crudele, e quella parte 
Di sonno godi , che da me sen fugge : 
Ma se non dormi, o tacita ascoltando 
Ti stai nel letto il suon de le mie note, 
r^oii ti sia grave a l'apparir del giorno 
Por mente ove m'assido, e sì vedrai 
Da' miei caldi sospiri , é dal mio pianto 
Liquefatte le nevi e le pruine . 
Ecco men vado, o mia nemica, e lascio 
Qui Tafilitto mio core, il qual giammai 
Quinci non partirà fin che non cangi 
L'odio io miglior affetto, o'a tutto fiem 
Fiera in te sì , tua verso lui pietosa. 
Con la speranza mia tu non l'uccida. 
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Ctdippe , Oritìa , Melibea, 

C M.0 veggio una gran gente, onde mi credo 
Gbe *1 ballo sciolto sia , che si facea 
Kel prato dì Damone , oh mira ub poca 
Come è piena di polve e di sudore 
La 6glia di Licaspe, e come in viso- ' 
Far eh* abbia il foco : or sì che sì ooiMtsce 
Quanto, giovi esser bella : è seco a- para 
doride sua compagna ^ oh come è iblle 
AI micK giudieio , poi che essendo tanto 
Di lei' mep bella, non s'accorge quanta 
Lo slare appresto lei le porli danno . - 
Forse non si conosce, e quel difetto ■ 
Ch' abbiam tutte noi donne di tenerci 
Belle , ancor che siam brutte , anco a lei nuoce. 

M. E Tero, e così reo non fora il mondo 
S* fffiD* uom se conoscesse : ma che stiamo 
Perdendo il tempo e altrui biasmaodo insieme» 



>y Google 



XlS 1> Q « 8 I K 

; Qaanda altro abbìam che fare? il giorno fugge, 
£ passa l'ora, aDctiaone. C. io ini parfìa 
ScDza il mio cesielliti , però trattieDti 
Finsji'kt^vflcta ^ pigliarlo , Mì ^h come è bello. 

C> Egli è^llu f e m'è caro, io vi cuoservo 
Dentro le reticelle , i nastri , il velo. 
Ed altri abbigliamenti onde m'adorno 
Ne' giorni, più solenni , e quando voglio 
Andar pomposa a la cittate , e al bailo. 
Se non m' ÌDganna dì. lootan lo sguardo # 
Quella mi 'par Qrizia , cbe s' asside - 
A r ombra di quel lauro ; io la conosco 
A r tisata sua veste e a la persona . 

M. E uoo t'inganna punto, e dessa, e deve. 
.Anch' ella da le danze or dipartirai 
Pur rome l'altre ch'incontrammo; andiaune 
Dunque colà, eh' a quell' apri<>a piaggia 
Mai non mancano fiori , ove dappoi ' 
Cbe di lor colmi aremo i cesti e 1 grembo , 
Faremoci anco noi del lor drappello . 

C. Andiaune ove ti par , che come sai , 
Da casa mi partii per venir teco 
Ove a te più piacesse; oh Metibea 
Elle n' han discoperte , e ' me ne accorgo-,i. 
- Che Orizia a le com|)a'g&e ne dimostra , ' 
£ rivolta' ver noi ci guarda e ride... 
Vuo salutarle alquanto da lontano , ' ' ' 
Per esser io primiera. Amor. sfóndi .* 

I vostri^ ^esiderj , o giovanetti, i 

E m«f;non n^esea;amai^ -al vostro dolce.: 

O.jEite conlenti ogn'ora.:.e che vuol dire; 

: CÈe quanilo .ti4tte l*aUyé in questi aprati., 
in dì co^i ^it^ne, come è qaesto» ' 
S'adunano a le danze, e tu t* ascondi?' 
Forse ^^ non tei bella, ^ non Ò bello • 
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M |tar d'o^l àhro il tao leègUSrcf Anrìnta? 
Devei pur tu, se non per altro, almei» , 
Venir ^r danzar seco, « bònsttfàrlo'. ' '- " 
Oggi dappoi the venne , a fra 'noi tu*(e 
Il ricerco con gli occhi, é DOtt li fide-. 
Mesto (jainci'partì , conic si parte ' ' ■ 
Non sario hot da secco prato it 'veroo. 

C. Ta scberzì Toeco Orizja, e (usai pure ''■ 
Come ben li eonosto : non' ha s^mpi-e "' ' 
Tempo' iimciulla onesta e vergognosa 
Di correr "sénKa freno ad ogni ballo.- 

O. Orsù'laschim gli schermi: e qtìal cagiont 
0°gi t'ha rrfeoirta entro l'albergò? ' ' ^ ._ 

<7.'Qtiena Me^a cagion, che qui ini mena, '- 
M'ba tìitt> sfare in casa; io qui meii Vehgo 
Con esso Melìbea, con qnesio cesto ' 
Per coglier fiori, onde dimani il crine 
E'I velo él'petto adtfrni a' ihia sorelia' 
■Che sposa Batto, il figlio di Melaofo . 

O. Se ta noti vien per altro , "noti accade ' 
Che 't' affatichi , cbe dì qaei pigiando. 
Che noi già colti abbiate ,' potrai coltnat^ 
Quattro, non cb*un sol cesto. C. Io son doiitenla^ 
Accetto la tua' offerta, e ti ringrazio: .;. . 
Ma dimmi un poco Orìzia ,-> cui t'ha dato 
Quel cembttlo'si Ijello ? e' par eh' or ora- 
I^sci \» man del- mastro , in guisa serbsj ^ 
De la vernice il lame, e de* colorì: 
Lasciami un pò mirarlo più d' appresto '^ ; 
Oh che vaghe pititìre; Oriria cara , "'[ ''' ^ 
Dimmi per cortesia che foco è questo , .; 
Che par eh* entro al suo letto arda e consumi 
Quell'infelice giovane meschina. 

0. L'istoria è «Iqaetilo lunga i ónde tt Eiaisft 
Saper, chte -^«esta-è Scmele', dr étij = -— 
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rTacc[n«, e di Giove il trovator del Tino: 
La quàl cretkndo a , ìe. fiate parole , 
De I attuta Giunoa , che sotto forma 
Di' Tccctuerella sempliae le apparve , 
Chiese ài grande amator, eh* t^li volesse ■ 
A lei venir di folgori vestito, 
Ckime allor uiol. che de la sua consorte 
S' accosta in cielo a l' iogemmato letto : 
Ondasi fia ella n'arse; il fendultino 
Che mezzo ne la coscia, e mezeo fuori 
Tu vedi a' Giove , « par che de -la fiamma 
Putito non curi , e pargoleggi e rida , 
È Bacco suo figliuolo , e quelle Ninfe ,' 
Che là sotto queir antro attendon cb'. e^i 
Sia dato loro in braccio, son le Ninfe, ' 
Che di mele e di latte il nutricaro : 
L'ifitesso io altra parte già cresciuto 
Tedi de gli Indi trionfare, assiso , 
Sovra un carro, che guidan due Pantere : 
Mira T-arte del mastro , e come fìnge 
Al vìvo il plauso, e'I favorevoi grido 
De le Baccanti sue , de* suoi Silvani , 
Che vestiti di pelle il tergo e M fianco ; 
Vibrano i verdi Tirsi io vece d'aste. 

. Tedi il reccbio Sileo^ che sonuaccbiuso, 
£d ebbro ad or ad or par che dal tarde 
Orecchiuto asinelio a terra caggia : 
Vedi con quauto .garbo il fondo ha cinto 
Intorno intorao d'intrecciato fregio. 
Questa è una vite , che con torte braccia 
. D'ogni parte il circonda, a cui s'attorce , 

' Ed avviticchia d'edera selva^ia 
Un lunghissimo ramo , e di maniera . 
■Seco insieme s'abbraccia, che le froodi 
Faitm ira ior oomuai, C'COtauoi auco- 
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L*ttT(ì-^à nere, e ì -pallidi corimbi. 

C Io nod'Sapea ai imiaau, ed or m'avv^gìo. 
Che tu sai più dì quel.,. eh' ii> mi credea. 
Ma dhnmi per tua fé , chr te 1' ha .tjato ? 

0. La rafiioD m£ l'ha dato, e l'aver vinto 
Cautanuo , chi primiera il poseedea. , 

C. E chi fu quella? O. Evniicda fu., che meoo 
Vincer crédLendo , si troTÒ Iperdente. . 

:C. Tu vinta Ermiuia? io uè stupisco: 'e CDme 
Esser può che sia il -vero? ora -non tai' 
Che -te Tinse Corinna, e di Con'ona 
Fu vincitrice Erminia? ed. io che cedo 
Di gran lunga ad Erailnia.ed a Curinna, 
Oserei di venir leco a duello . . 

O. Io '1 vinsi pure , e 'n mìo &vor fu data 
La sentenza dal giudice ; che- vuoi 
Saper di piiì ? C. Se Ìl giudice fu ingiusto , 
È un altro fatto . Marsìa ancora fiie 
( Giudice Mida ) vipcitor d'ApoUo. 

O. Non so di tante cose : in tutto è vano* 
Il far parole là , dove tu puoi 
Venir a' fatti [ abbiam qui Melibea , 
Ch'oltra aver bnon.' giudizio, ed altre volle 
Esser giadtce stala' in tal tenzoni, ^ 

Ambo egualmente ha care, onde sicore 
Rimetter ci possiamo al suo parere. 
Ritrova cosa pur, cUe agguagli il prfi^o 
Del cembalo , eh' hai visto ^ che il diiello 
Che da te mi fu offerto , io non ricusi* ..- 

C. S'a me non 'fosse il cestellin sì caro-,, 
£ del cembalo assai più non valesse," 
Il deporrei senz'altro: ma che vuoi i 
Di più darmi, s* io v inco? O. Oh noi siami lurrge: . 
Ch^hadi beUo iltuo cesto ? a Egli fa& di bello 
Forse pia del tuo ccinfa»lo : . Jion. y^^i 
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. Come di talee rosso , reréa « nallo - ' C 
^^ Eaìi è contesto sì , che par cb oaileggi , > • 

Ed bainmezitodel fondo, entrauniielnerclùoy 
) ***• Ctt'ba l'orlo suo dorato^ una figura 

Di Venere rùarìna, assai pisivags 
-} ^ Che non è la tua Semele e *1 tao Baoc* . . 

\ O. Or via, contenta son d'averr'a riley - 

Per chiarirti , il mio cembalo. C. Ed io koqo, 
' ' Per dìsoc^ir Toror tua, oonleata 

t^ D* avvilir il mìo cesto , o Melibee , 

Assidili qui in mesao, sì cbe'>mealia- ~ 
.^,' Ambe adir tu ne possa, e dar più giusta 

.. Poi la sentenza . M. Or su -già perdo il t«mpo, 

' NoD è piìi da tardar , se roi volete 

">'~ A vicenda oantare : a te Cidippe: - . . 

r<^h'. Tocpa di cominciar, che iHwocasti . 

'•*, 'C. Invoca ogni pastore, . . - . . 

E Pane e Pale e Cerere -e Ponuma: 
■■- Ne la mia voce suona 

11 nome , che nel cor , mi scrìsse Amore. 
v|j O. Invoca il Dio de Tonde, 

^ y Commettendosi al mare il navigante « 

A' miei pri^bi il mio Amante : . '., / 
i Nel pelago d* amor sempre risponde , - 
'.^ C. Qaando in lontana parte 

Gira il sol l'aspro verno, il mondo ingombra* 
t. Il mio serea s'adombra , - 

^"■. Qualor Aminta mio da mesi parte. 

, O. ^ grave il vento spira , 

('->* ■ Rompe e disperge le mature .biade : 

Ogni mìa gioia cade 
r \ A terra, se *1 mio Egon msco s'adira.~ 

C Fien testimoiH ogn^ ora 
Gli antri , i bosebi , le Talli , i fonti e i Gumt, 
Come ne'viti UuM ' •- 
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Dd mìo leggiadro Aminta , ia yim e '^moi'ìt. 

'O. Non -moTC mai la abioma ■ • ■ ' 
Per le llorìde rive del Meumro-. i ' 
Quercia, olmo i' faggio «' lanrOì I" t '■'■ 
Che del mio cavo ^onnon' snoni' H'iioiiR, 

C Aminta me sblft a^ma 4 .< - : < 

Ne d'altra giovinetta amor 'l'aoc«ndet -' 

Sol di me cura prende» ' ' . , 1 -. i' 

E degna del suo amor me sola chiama '. 

O. Quando torbido alette -> , \ 

A l'amato mio Egon vda le ciglia , 
E méco'st consiglia, > • ■)..:.. uj 

Nulla nube di duo! gli Ingombra il petto'.' 

C. Rinova la Fenice • 
A le fiamme del' sol Tantiche piame: • 
Me de' begli ^occhi il lume 
Del vago Aminta mio rende felice 4' 

O. Meo dolce è quel liquore ■ 

Cbe sùggono da fior 1 api ingegoese v ■ 
Di quel, cbe ne le rose • ' ' 

De le labbra al mio Egon distilla AmOTe. 

C. Vince nel canto Orfeo 

Aminta, del mio cor vera dtìlcezm. 

Né punto di bellena 

Ceduto avrebbe al pastorello Idea. 

O. Ha sì polito il viso , 

Ha di si lucid* oro il .capo adorno 

Egon , cb* a mezzo il giorno 

D invidia n'arde il gran pastor d'Anfrisd. 

C. Vince Atointa d'ingegno 
E di prudenza ogni ciinuta mente; 
E se ben non consente 
11 ciel che rcige ei sia > degno è del iTgno. 

O. Più Teloee è '1 mio Egone , 
Che non è '1 Capro, il Cervo, il |Tigre e '1 Pardo : 
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. E cod anco gagliardo. 

Che non teme affrontar» l'Orso e *I LeooC* 
.C. Un lucido cristallo , ^ 

M'ha donato colui < che m'iaaamora 

Ot* io mi specchio allora , 

Che m'orDo il criq, per ir più vaga al ballo. 
O. Un ricchiasicBo remo , 

Tutto dì seta e d'or fiorito e bello 

Adorna il mio cappello. 

Presente di colui y che io amo ^ e bramo . 
,C. Se fia t eh' osgi cantando * . . ; 

Guadagni, o Muse, il ce[aJ>aIo * e la gloria: 

In segno di vittoria. 

D'intorno a' vostri aitar l'andrò sonando. 
O. S' oggi il mìo Voto adempio , 

Per voi f figlie di Giove , e col mio canto 

11 cesto ottengo » e *1 vanto , 

Pien l'otlfrirò di rose al vostro tempio . 
£. Lasciam , losciam compagne 

L* ombra di queste fronde ; 

Che '1 giorno ornai s' asconde , 

E la notte imbrunir "fa le campagne . 
O. Fuggiam , fuggiamo altronde ; 

Ch' a noi sen vien a volo 

Di vespe orrido stuolo , 

£ sotto aurato manto il ferro asconde . 
itf. Basta , basta . non più, -compreso, ho quanto 

Ognuna d.ì voi vaglia , e son per dare 

La sentenza fra voi secondo i merti . 

Grato m' è stalo sì, cara Cidippe, 

Il canto tuo , che forse dee meo grato 

Esser a chiara fonte al tempo estivo 

Di qualche opaca piauta il tresco e 1* ombra. 

E 1 cauto tuo con tal dolcezza , Orizia , 

Bevuto hfux le mie orecchie, che non credo. 
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0xe con maggior dolcezza al pia gran caldo 
Bevan l'umor di crÌstallÌDa fonte 
L'assetate radici de le piante. 
Che fan corona a le fiorite rive . 
RendoD grate le piante a i rivi fonti 
De la dolce onda in premio il fresco e l'ombra, 
Le fouli' non ingrate a le radici 
De le vicine piante in premio danno 
De l'ombra cne le copre, il fresco e l'onda . 
Se giuste dunque son l'acqne e te piante , 
Giust'è eh* anco sia giusta 'Melibea . 
Orizia il cesto è tuo, prendilo in premio 
Del tuo leggiadro canto , e tu Cidippe , 
' Perchè non men di te! cantato hai bene , 
Portali a casa il cembalo dipinto . 
E da qui innanzi , come pari è ìn voi 
]1 valor e l'etade e la bellezza. 
Cosi pari l'amor si trovi in voi 
Al Talor, a l' etate , a la bellezza. 
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C&isto , ed Alceo . 

C. xVjfìéo che fai, perchè l'affanni mdaroa 
Mentre per l'età grave, e solo e stanco 
Tenti appressar la tua barchetta al lido ? 
Non vedi tu eh' al tuo voler contrasto 
Fan congiurati incontro i venti e l'onde? 
Gitla la fune a me, che s'io la prendo. 
Benché il flutto resista , e sofGì il vento. 
Tirerò te col palischermo a terra 

'A. Che dici? io non t'intendo, alza la voce. 
Se pur tu vuoi ch'io t'oda; il mure t; 'I vento 

.. M' lu^ùonan «ì gli «nicchi che non ponno 
par lno^> a minor snono. COh gitta*, gitta 
La fune a me , «et puoi , p«rch- ìb t^ ahi 
Ad a'ppreisarti a terra. ^. Ho ptkre'al fine 
Compreso ciò che dici, eccomi ,'Btendi 
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Imbraccia* ch'io la gitto. COb, non Tbo presa 
JP«r lo faror del vento ; a mio parere 
Fia ben cbe tu vi leghi , o legno , o piet^ , 
Ohe eia più grave alquanto. A. K te, eh' 10 torno 
A. lanciarla di nuovo . C. Io \ bo , né credo 
Obe m' uscirti di mano, il vento prende 
Ognor forza maggiore: io sudo, e punto 
A terra ambo le piante , e pur non posso 
Vincer la prova., £h tu stai mal in piede 
Perchè il vento in te dritto , appoggia T.urto , 
£ coutra noi combatte. jÌ. lo tocco il fondo 
Col remo, ecco abbiam vinto, il legno è nostro: 
A.nnoda tu la coi'da a quello scoglio, 
^ tira quanto puoi , perchè s' appressi , 
Ch' io vo' saltarvi sopra. C. Oh tu sei destro 
Sul piede: uom di veot'aoni Avrebbe a pena 
Inatto più leggier Ballo. A. Orsù tu scherni 
Cibtsto, e fors^ è ver, eh' anco venti anni 
I^on bo dì vita , ma tu vivi, e poi 
Parlerami di novo : io mi ricordo 
Quando gode4 il vigor de Tetb fresca ,j. 
eh* io vinsi ,-.e fu- presente un grapde stuolo 
Al fatto,. Telamop , ci^ la.' wa et«d<e ■ 
Die J)ra \ gran saltatori il primo vanto :. 
TelaViOa, pbe buon tempo attése a Tarle 
Del eoveruar iiavigU , e poi si diede . . 
Prodt^ d« la vita a premer fcdle • 
Con temerario piede aerea fune... 
O^iii^èj^r^d, pioggia jw j^epara il «rtclo: ' 
L'arìii.è i;ist4r4t4:tD- iiubi, e'i itento (^oj)a 
Hù U .c9ih1^ov$<^, i9 togtie il gionu> al monÉIo* 
Vedi C9m''f)gb è sg»?»* e ooiae i lanpi " 
Batiaa^mpa#^4*ia.tca'im, e con oraradoi 
Kttiiu^.»'«4on. mugghiar por il'iu-ia i laiaii. 
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C. (rato è GioTC, e freme! ecco la piova 
Impetuosa sceude , e seco è mista 
Grandine a* frutti infesta ed a le biade . 

yl. Comam dentro a queiriintro antioo escabro» 
E da l'ira del del difesa un monte 
Saranne , e 'n tanto ta eh* hai vie più lieve 
11 pie , perla per me qu«l cesto , ot* io 
fìaccotto ho la mia preda : orsù precorri. 

C. L'acqua mi dà ntd Tolto , e *1 terreo molle 
Il corso mi ritarda : al (in pur siamo 
la loco ove non piove : il mio manlclto- 
Guadftgnato ha nel peso ed • si saldo 
Cbe può reggersi io piede: in -fin che cessa 
La pioggia , sarà ben cbe noi sediamo , 
Poi cbe 1 correr n' ha stanchi . Io miro quette 
Note nel tasso incìse' , e rieonosco 
La les^ierezta io lor d' un nostro amante . 

j4. Tu sai dunque chi scrisse? io ti sconginro^ 
Se non bastano i preghi , a dirmi il nome 
De ramante cbe dici: ilT. Timeta 
Può ^ìr, può dir Telone e' Tico e Tirsi, 
11 C. Corinna e dori: or' dì chi scrisse, 

C Trasilo è quel che sci^isse, il piii leggiero 
D'ogni altro amante; in mille pietre incide 
Egli il suo nome, e della' donna amata; 
Ma quante pietre son, quante son note. 
Tante amale da lui son donne e nomi , 
E pet-cbè allor per Colocinta ardea , ' 

Notò come tu -vedi. A. Egli amò dunque 
Colocinta anco? C AmolLa, ed ella 'lui 
Amò; ma tosto il core ad altra parte, " ' 
Non mea lieve di lai poscia rivolse . 

^. Uoìsserla forse i doni , ed amò i verK 
Di TrasUÓ e la cetra , iafincbè i versi 
Viali nel petto suo dìer loeo e Toro. 
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C. Ohi ta ncQ Tedi Alceo, ohe dal tuo oesto 
Sdrucciolata è un* Aognìlla , e'u teiTa serpe 

A. O là dorè , sì tosto ? io non tì presi , 
Con questo patto sai : méntr' io ra strìpgo , 
Mi fugge fra le dita : avessi almeno 
De le irondi del 6e0>. C. Eccole a panto» 
Io l'ho colte colà da quel selvaggio,' 
Che'fr»* sassi cresciuto adombra l'antro. 

A. A. tempo : or via con Taltre, a tuo mal grado: 
L' umidità de l'aere , b '1 lungo croscio 
De la piova cadente in lor risveglia 
Novo e dolce desio de Fonda amica, 

C. II ragionar de' pesci a la. memoria 
Mi reca un non so che; se ti ricordi 
Tu set mio debitor, già fa gran tempo. 

A. Se tu sf^erzi , anch' io scherzo , ma se pure 

Tu dici da dovere , io non l' intendo. 
.C. G>me, non sai che chi prometee altrui 
Si Sa suo debitore, e sempre è reo 
Finch* egli non attmde? Io ti richiesi 
Già moki mesi son , che tu VoImsI 
Dirmi' del muto popolo de Tonde 
Gli accoiigimenti , l'arti e le nature, 
E cose altre simili. A. Adesso vienmi 
In mente, e fii quando tornammo insieme 
Da la cittate,'ove ambidue n'andammo. 
Tu per ferrarvi un remo , io per comprarvi 
De gli ami e de le nasse-^ adesso a punto 
È tempo ch'io ti paghi: ma fra tante 
Co^, ch'io t'ho da dir, dove degg* io 
Prender il mio piiacipto 7 C Io mi rimetta 
In questo a te : ik stima d^esser posto 
Ad lUM' ricca mensa, oveuan mi^te 
Vivande, -e stendi il braccio, ove t'aggrada. 
Baoct di Ptwh.PMtk .. 3 
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'''j^. O^'.i(i,:0ic^ diH f^rpentp, jt /^al col rcstrs, 
Per io^ir g^ ogqUÌ altrui fora l'afreot^,; 
O del )Ì#ttiiio mfiWa i cbe i p^catoiri j 

Co» U B])in4 crudel p^iigeudo impiagt^;? 
\C. Dimaii è &V0I9 o uo coe-la Mureua ;', 

> VolÌ;alJìsGbii> liei «erjie, e. l' accarezzi.? 
Che sia nemica at Coì^ro, e plte tfilorA, 

, L'iBdoriil iol la pelle s), che indarn»/ 
X^iti di daziai iiuutof J^. U tatto è .vero. 
Se i miglior pescator aarrano il yen; . ' 
Ì^OD BQ se uiUsti V4Ì, qiiwao sia ,cra4(>. 
Quel pesce ^ 9 j^i natura «rt^tJLii ^^te 
Di quefU spad^,pt)d' e^ t)a pr^ il .non^fr. 
Con quella ^ Legr^n navi jqipiaga il fif^aco. 
Con qpellft ionanzi a sf ca^ccia le .Wrjpt^ 
De' TiOnni , coumì SVol labbipKO Ijqpo . 

' Cacciar ìiottt«r9« jie capretta e Tasoe; 'j 
Feitocs. è dunque, mt^ppi^ men XfXQGei \ 
La Partiva*» parmi , che la c^di^ . .^ , 
Vibrft- e<}Pip puigfutle» e M^ iTi^^i^o. , : i^.j 
Spaile IneM Cerila, cb« ^'i^PÌdg 1; .. ^ 
Gli animali e Iq pia^tQ-^ e;aapi(> ppp na^no 
E'I coi>nuto'A!lpntoa,. che %o'i\o, T^i^ljc^ 
Del foudo die le ^avi, ,e degli. §c<^U ' , , 
S'aisoonde per r^pir cbitul99e in^vto , 
Va§o di traoquill&i: palt^ ne rooda- : a 

'C Meravigtift n^a è, cb'iffi .p^e t^ncU ,•; 
Insidie a 1' •uotn-.* s$ 1* uomo a I upm ial^ToIta 
In vece .d' uomo ^ ^an^lpo^a ier^ tj \ 

A. SoTvene anco de' pìi: ft"» pesci è vsì\s>. 
Il iattp 4'Arion, cne fa si*f dorfo, ; , 
Diti pioiDSD D«l&^ condotto al ^Ì44^. , f . 

C. Dicon eh' ^ tì^w ^1 fischio ed; % 1^ «pce 
: , Di obi Simon pei.s«a eluamf^r l'api^Lln, 
&> ben, cb' egli ama i ^gm ,. e cbe. ^r^ìice 
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tjt Xtimipetié al nocbhìero , a fin che possa 
Da ringannevol mar ritrarsi ia porto. 
W. 11 Fo}po aacOT:- sì de l' ulivo amico. 
Non fugge da la man di chi la mau» 
Sotto l'onde gli porge, e*n segna alta-iù ■ 
Quando il mar covi inganni : e meraviglifi 
Che questo pesce del color s'ammanti 
Del. sasso, a cui 's* accosta , a punto com4 
Suole il Cameleonte . C. Anii pur come 
L'Adnlator , che se ben dentro è sempre 
Fallace e traditor , prende il sembìaota 
. Ne la parte di fuor di vero amico . ' 
1/4. IVon so se udisti mai, come lo Scaro 
' Gh'a gtusa di gioTenco e pasce e rumina, 
S'iugegni uscir fuor del vinaiueo girt» 
De la rinchiusa I^assa; egli nqn mai 
T^pta col capo suo d'aprir l'angusto 
De viocfai , ma ficcando -in lor l' acato 
De la coda , e sbattendo a poco b poco' , 
Gli apre - e dilata , e intanto al prigiodiet» 
Porge aita H compagno * il ijnal dì ftton 
Intórno errando , con la bt>cea amica , 
Poi c)r altra man noU- ha , lo U%e da) cbìnso 
Del circondato vallo : Or qual pìetato 
Terso la prowis stirpe agguaglia qnella 
Del pesce , -che Siluro il Greoo , e noi 
Storion nominiamo?' agji' s'avviene 
Ohe presa k ttraglier, vedovo resti, ] 

Difende i pargoletti , e per salvai^gli 
Spt'essator nie dèvìen de la «na viu :_ 
Fa l'istès^ la Leccia . Eterna guenia' 
Han 'fra. lor poscia il Cetalo veloge, 
E la veloce SptgoU , nfa mai 
Depongpu gTi od) antichi: il capo ha grande 
U Ceftdo , e dal capò lu tfi«»»il nome: 
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Ma Béarso hi poi T ingegno, n che stim» 
D'esser celato altrui, quàlor avviene 
Che M capo solo asconda ; e 1 suo postume 
Imita ancor la non prudente Ombrina. 
Aetuu è più la ^^ola , che chiusa 
'UÀ giro de la rete , opra la coda 
D'aratro in Tece, e per fuggir, nel suolo 
Se stessa appiatta , onde cavo la rena . 
Senza padre l'Angnilla , e senza madre 
I^asce , e sema marito , e senza latte 
Genera e nudre i figli , e non V è sesso 
F» lor distinto . Altri son poi de' pesci 
Femmine tutti, e tutti sempre pieni 
D*uova , o dì latte; e quind indarno uom chiede 
Màschio alcun ritrovar de i Fragolini . 
Il Sargo ama la Triglia, e-idi quel fango 
Si pasce , ove la Tri^ia ehhe il suo letto . 
L'Astaco ama la patria, e per suo amore 
Sciolto da la prieion torna n , u' èhbé 
Dolce e diletto il consueto albei^ . 
Fra gì* ingegnosi pesci ecco il marino 
Aiccio , che quelle spine , ond* egli è cintò , 
Opra in loco di piedi ,' e prevedendo 
Il gran moto del mar; per £tr che Tonde 
Ifon gli facciano oltraggio , infra gli scogli 
S'asconde, e'I tergo suo carca d' arena *. 
L'astuta S^pìa ancor d'ancore m Tece 
Opra le'lungne bracciale non ai- muove 
Per colpo d onde ; e se timor la prende 
D'improvvisa prìgìon , di natio tBchiostn» 
Torbide SfArge, e ten^rose nubi > 
L'Ocf^iata limidiseima s' asconde*/ 
Quando è sereno il cielo, «d entua sodo 
I sassi, e l'alga; ma se l'oodia £trve, 

£ ««Ud gli altri p«soi «1 Hmd» imstotot 
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lÈXU al smanio n'ascende, a fin cfae. t«lo 
Contro le visle altrui Je faccia il deufla 
De le caaate ed agitate spume. 
Ma chi' non sì stupisce a la secreta . 
Virtù de rOccbiatella , cbe distinta 
Di n^e macchie a guisa d'ocebi ha il dono 7 
De rOcchiatella, che vivendo sparge 
Per le' reti, per l'aste e per le fila 
De gli ami , e de' tridend il toi^f pigro i 
Onde tremanti , stupide ed imntote 
Ne dÌTcngon le man di quei , che strìnge 
Del suo 'letargo infetti e gli ami e l'astOh ■ 
Questa perche tal £orsa in se conósce « 
Da l'arene coperta inebria e lega ' ■ • 

I pesci più veloci , - e co^ sazia 
D*ebra e stupida preda il T«ntre ingorrdo» . 
Gran nwravtglìa poi^e; e gran' «oggMto - 
È (girato pesce a quei vivain ingegni i 
die da gli effetti a le cagion se 'n vanno > 
Ma par è -nulla a) paragon di quello , 
Di che parlarti intendo : in mar. si trova 
Picciotetto animale, i Greci il nome 
Da r effetto gli diero : egli è da* nostri 
Reoaora detto : questo allor che '1 vento < 
Raddoppiate le forze, empie le grandi. ■ 
Vele de maggior legni, e con le braccia 
Cooeordi opran le danne i lun^i remi^ 
Solo affissa al timoo fa die le navi ' 
Perdooo il moto e l'impeto , e si' stanno 
Noo come l^ni sol , 'Cui ferro aflreni , 
Ida quasi scftgKo por , che nulla curi 
61* impetuosi venir è l' onde vaste . . - ' ^ 
C, Udita ho TKsionar di questo &tlo . 
Da molti naviganti , e pescatori , 
!Ch« raffonnim.per vero. ^. Ed io cooohJMi 
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Un eh' arcba di spigare onde 1 
Sì strana ineraTÌglM . C E che dicea? 
•^. Molte cos^ dicea, che mi son fuori ' 

De ta memoria uscite, e s'io t'aTSssi 
! Non mi vi fermerei , che non v' ha tempo . 
.passo dunque a parlar del Navigante 
Che fu detto Nautilo: una Cocchiglia 
È questo io mar , che la sua scorza adonra 
la loco di barchetta , ove distesa 
Una pelle , eh* egli ha , larga e sottile , 
Accoglie Paure amiche , e de le braccia 
Si serve al par de i remi , e per timone 
Oprando va la piccioletta coda. 
Ne già gli mancan trombe , ond' egli searchi , 
Qaaud' e colma - d' umor , la natia conca: 
In somma egli e nocchiero , egli è coveruo , 
Egli è velo a se stesso, e nave e remo; 
Né ^r quanto ^ì creda , ebbe altro esempio 
Quei, che prinlìer die forma a i cavi legni. 
Quinci imparò il Nocchier : ma da qua! pesce 
Crediam noi, eh* apparasse il pescatore.^ 
Odi: una rana ha il mar che mai non gracida, 
Né vive d'erbe verdi, anzi nel fondo 
Sol di quei pesciolìn, ch'astuta prende. 

Si nudre, ascondevi ella, e da L'arena 
Coperta manda fuc™ "' *^'- 

Nervose e lunghe , 

In cima nn non ec 

A cui per divorar 

Pian .pian da lei , 1 

Condotti son ne 1' 

E perciò Pesc^rìce 

Fra le marine oonc 

Dai più dotti è eh 

Pe' pescator liaccai 
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perchè sómiiglia' i taaccarr, che faAtìo' ' ";^ 
Strepitosa armonia percossi 'a teinpó. ''■■* '■ . 
Questa per sé àon atta a- procacciaf si '''''.; " 
Cibo onde viva , tln GamOTréttóUlTrér^ ",]' 
Ne r argentala stanici e coo'In! parttr "'/. 
E ia casd e la preda: apre élla: il chiusó( ' 
Del cavo tetto', e porge k' pefecidliiiL ' " "J 
L'allettatrice lìngtia, d'in ta^to.t/uiiiiiH: '■ 

•Vede il cama j*uar{Iiaa gt* Wbaut» solfo "■ 
L'aperto colmo, lìeremfente' mbixlé''' ' "": 
Xa cieca'stta cbmjjagda,' cA elftì' dìiiiSc '^'' 
De la dura prigion te doppie pòrte'. 
Quinci partendo l'acgiiislata cena 
Con l'utile suo amico, allegra gode 
Comunemente il guadagnato cibo. ' 

Ci Quanto può r amicizia : ognun di loto 
Viver da se procurerebbe indarno . ' 
Così visto ho tàlor eh' un zoppo e un cieco 
Fan di due non perfetti un uomo inttei'Ot 
Che come il perfetto uom ,, yede, e cammina. 

jÌ. Poi che parli de' ciechi e degli amici , 
■Eccoti la Balena , che di vista 
Ottusa affatto, 'ha per sua guida 'un pesce 
Lunghetto e bianco , il qual la coda ogu' ori. 
Le scuote innanzi u gli occhi , e la conduce 
Ove 1* onda è sicura , ed ella certa 
De la sua fedeltà muove le vaste 
Mèmbra dietro al suo nuotò , a punto a punto 
Come naviglio suol , cbe 'I dubbio fóndo 
Manda innanzi à tentar dal palischermo . 

C. E del Vecchio marin che dici 7 a cui 
Giammai ntfn tocca il folgore la pelle .' . 

'A. Direi eh' iggli è peloso, e cV a le spalle, 
Ha ^iedì a guisa d'Orso , e cb' egli dopiae 
Pur come gli Orsi , e i sonuachìosì iTaMÌ t ' 
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Ma tempo è di ildr'fia, die t'iò volessi 
Tesser più laaga istoria , un mese intiero 
Brere tetnpo sarebbe ^ e fora appunto 
Uu to^ numerar ttjtte le stHle 
. De la pafsata piòggia , o tutte 'l'onde « 
tlhe muove il mar, qnamdo adirata £erve. 
E poi com« tu ▼•dì t il .cido ornai ' 
Sfosato ba Ja sua rabbia, e già l'acquose 
, lYnbi' SOD dileguate , ond' egli è tempo , 
Oi*io rada ala dttade'O veder s'io 
OlDgiar possa U mio péioe. in tauto ai^ento. 
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Caparli* Tcdeasi già per ronentc 
Qualche picctola stella , e spuntar Talba: 
Gii Militar il giorpo omai tÌcÌdo 
$*udÌ4 col cauto il coronato aug^o, 
QaflBda pian piaa de) letticciaolo umilt 
Celeo vecchio cultor di porer orto 
Alzò t desto dal sonno, il pigro fianco, 
£ {f ogni intorno bianch^giar Tcdeddo 
De Tuscio a gli spiragli il dubbio •Ihme, 
Cinta I« vile £ rozza gonna , ond' egli 
Solea ^coprirsi , indi calzatp \ì piade 
Col duro cnqio rappezzato ed aspro, 
Btamo'so di saper se foHse il cielo 
Ver r«rìeiite o torbido, oserebo». 
Mirollo, e p<^ cbe-senSa'Bubi iI>TÌdft, 
Prendendo augurio di felice giorno , 
Turno là ve ad un chiodo arida scorza 
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Pendra dì Toia Hicca , il croi capace ■ 
Ventre latra s'ùvca di tnolti semi 
Se)>arati fra lor fida conserva , ' ' 

E di lor qaegir «letli , 'onde "■rolea ' ' ' 
L' orticel recobdnr , postosi sopra 
' 'I^a manca spalla il scapponcetlo e 1 rast^Q* - 
He Torto entrò , cui diligente intorno 
Di prun contesta avca spinosa siepe; ■ ' 
Ore parte spargendo i semi , parie 
Svellendo dal terreo"!' erbe "BocÌTe, 
Parte i solchi nettando, e parte d'acqiifé ' 
Empiendo largo vaso , <»ide la sera 
Inaiarne potesse ì Bori e Terbe, 
Tanta dimora fé, che non s'avvide ' 
Tre il sol già di qae* spazi aver trascorso ,- 
Onde i giorni e le notti ^gU misura . ' 
E tal de l'opra sua prende* diletto. 
Che tempo assai più luogo ito vi fora , 
Se 'I naturai desio, che mai nrth 4t»rm« 
In nom, che neghittoso il di ntfn nKtia'^' ' 
Desto in lui non sresse «Itro petìsìt'ro'. " '-' 
Per pagar dunque il solito tributo -^ ' *- 

I Al famelico ventre ed impottuno,' ' ■*_ " 
Entrato nd tugurio, e giù deposte- ■ ' 

Le lucid'arme sue; tntto-si diede '' ''- 

A pi*paraKÌ it consueto cibo. ■ •- 

E prima col fucilala dura seltte' 
Spesso ripercotenflo , il seme anletfté' "'*- ■ ' 
De la fiamma ne trasse , e lo- raotìolse ' 

^ In arido fomento; e pflrchè 'pigro ' 

Gli pareva, e languente if proprio flaté'V 
Oprò per eccitarlo, -e di ■froftdiJsr '■ ■' 
Nutrilm aridi rami-; è quando vide-"^ "■ 
Che in tatto appreso atrtilòfossi ed*ftnè. 
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Cinto d'un bianca lìoo , ambo 1« Inracda 
Spogliossi fino al cubito , e bvato ' 
Coe dal sadore ei s'ebbe^ eÒA la polTe, 
Le dure maai entrai stagaSto vafiOr« 
Cbe tei'So di apieodoi^ viacca' l'avgeMo, .. ' 
Alqoaido d'onda iofase^ ed a^ la fìamoM 
Sovra a -punto locollo , ove tre fnedi " --^ 
Di ferr» soatene^D , -di èeveo an certdiiot ■ 
Gittovvi poi,-quaado l'uinor gli- parve 
Tiepido, tanto sai, pianto a condirlo : 
- Fosse ba#t&qte f e- per mon «tare itMlarDO>i i 
Mentre Fonda' boIHa^ per fissa tela 
Fece passar dj SCTole «ootésta 
Dì Cerere il tesbr, che in bianca polTQ' .' 
Ridotto avea spUo il pesante giro 
De la Toluhil pietra ; indi partendo 
Con tagliente coUel rotonda forma 
Di grasso cacio , cbe da* topi ingordi 
£i difendea dentro fiscella app«5d 
Al negra colmo , coi forato ea aspro 
Ferro, tritollo, e comiociando 'Omai -• 
L'acqua d'intorno a l'infiammato fianco 
Del yaso a gor|E[ogliare , a poco a poco - 
S' adattò con la destra- a spargervi entro. ■■ 
La purgata farina , non cessando 
Con la sinistra intanto a mescer sempn 
La farina e l'umor con saldo legno . - 
Quando poi . tutta di sudor la fronte 
Aspersa egli ebbe, e '1 bianco e molle cArpo 
Cominciò a diventar pallido e doro; 
Aggiunse forza a l'opra, e con la deaUtt ■ 
A la sinistra man porgendo aita, < ' ' 

Per lo fondo del vaso il Ic^no intomo . 

Féeè Tolsr con più veloci giri , 

Finché vedendo ornai ^ella mistura 
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Nulla bìfloeno aver più dì Vulcano, 
Preso un targo toglier di bianco faggio » 
Fecene sovra quel rotonda massa : 
£ ratto corso là, dove egli avea 
Molti vasi disposti in luogbe schiere , 
Ud piatto sovra tutti ampio « oapacn 
Indi tolse , ed il terse , e con uà 6I0 
Ritroncaodo la massa ia molle parti , 
Il piatto ne colmò, di trito cacio 
Aspei^eodola sempre a suolo a suolo. 
E per non. U^asciar cosa che d'uopo 
Fosse per farla delicata e cara , 
Mentre fumava ancor, sovra v'infuse 
Di butiro gran copia, che dal caldo 
Licjuefatto stillante a poco a poco 
Penetrò tutto il peoetrabil corpo . 
Condotto al fin quest'opra, e posto il vasO' 
Così caldo com' era appresso al foco , 
Provido ad altro attese ;. e -volto il piede 
Là, v'c^H larga pietra eretta avea. 
Sotto una gramle e tortuosa vit«. 
Che coprìa con le fronde un vicin fonte» 
D'un panno la coperse iu guisa bianco. 
Che l'odor del bucato ancor serbav*. ' 
Quinci il picciol vasel sovra vi pose. 
Ove il sai si conserva , e T pan cbe dolce 
Gli era e soave , ancor che negro e vile; 
Di molte erbe odorate e molti frutti 
Carcolla al fin, che l'orticel cortese 
Ognor dispensa, e da l' armario tolse 
La ciotola .capace , e 'l vaso- antico 
Del vin, cui logro avea 1' osp; frequente 
Il manico ritorto , e rotto iu parte 
Le somme labbra, Oiiide il liquor sì vciku 
Preparato. (Ìà il tul^ , ed oif^.^t»aa. ^. . 
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Del lungo faticar, poi che le mani 
Tornato (n di nuovo a rìfèvarsi , 
Accostossi a 4a measa , e tutto Keto 
Cominciò con gran gusto a scacciar lange 
Da se l'ingorda fame, e l' importuna 
Sete, spesso temperando il \m con Tonda, 
Che dal fonte scocpetr gelida e pìira. 
E già sazio era il ventre, e, già il palato 
Da lui più non cbiedean bevanda od esca; 
Quando dietro la fame In lui serpeudo 
Quella slaucbezza entrò , che dolce suole 
Gli occhi gravar, mentre veloce il caldo 
Tital sen corre al cibo, e lascia pigre 
Le ristaurate membra ; ond* egli a cui 
Il dì pasiiar dormendo unqua non piacque. 
Per non dar loco al sonno , in queste voci , 
Cominciando fra se ruppe il sileazio. 
O beato colui, che iu pace vive 
Questa vita mortai misera e breve. 
La qual, benché sì bella appaia in vista. 
Tosto langue però , qtial fiore in prato 
O da falce o da pie presso e reciso . 
Ma infelice colui , che sempre in oaerra 
Seco, col suo peBsier mai non s* affronta: 
Quei che da cure ambiziose avare 
Tormentato mai sempre, ancora, un punto 
Di tranquillo non prova, e non sa quanto 
Di gran' lunga trapassi ogni tesoro 
La cara povertà giusta innocente . 
Abbiansi' le oittani , abbiansi pure 
L'arti onde nascon gli agi e 'i viver molle, 
eh* ft non sommo piacer sommo diletto 
Fia il coxitemplar or verdi , or biancheggianti 
Le seminate biade'; ir rimirando ' 
L*anUche Mire , 1« «aiMse. groUe ; 
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. L* opaclie Talli , i iii(>uti , t tìtì laghi ; ' ' 
L'acque segnanti e i mubill cristalli; 
II sentir lieti a l'ora mattutina 
Disciolti al cablo ir ^i^Ue^aDdo a gara 
Le vaghe lodolelte, e gli U»gQuo1i; " 
De le tortore udir, de le colombe 
I gemiti k i fiiisurri* e da gli arbusti 
Di rugiada "pasciute le cicale 
Roeo doppiar snl mtxto giorno il caotò. 
Pochi san qiiattto giovi i ttiembri la»à 
Gittar talor dormendo ìn qaalcbe piaggia 
Frésca , erbosa , fiorita , appresso uo rivo , 
Che mormorando col ^rrir s'accordi' 
De gli augelli, de l'aure e de le fronéi. 
Ma qual piacer s'agguaglia a qud, ch'io prendo 
Solamente da te mio picciol orto , 
Da te t eh' a me città , palazzo e loggia ' 
A me sei vigba e campo e selva e prato. 
Ta di salubri. erbette ogn^'or fecondo, -■ 
Porsi a la mensa mia non compra c3x>;' 
Tu l'ozio da me scacci, e date wpe, ' 
Ch^ brache già canute aggia te tempje'. 
Di robnstezza a giovaUe non ceda. 
Ta dal tftìo petto le noiose cure' . 
Lutìge sbandisci, è'fa vece kr Vitìdtici '■ 
Piacer , letìzia e pace , e sèì cagione - ' 
Ch'io non ìimdj l'aurea ver^f^a e *1 maiato 
E le 'ricchezze ,' che dal mondo avaro -, 
Fanno apamìrar gì' Imperatori e i Règi-. ' 
Qaal si trova piacer , che tu 00^ Abma?- 
Qual bai piacer, che d*at9 nousia misto? 

qiial ' utile' è t tuo', che da V d&ésto ■ 

: S ve^gia ì'òotaeìnolti, cS^^ discorde? ' 
.'Tu l'occhio pàsci, s(J dei'erbc'ntìra' 

1 nativi smeraldi-, ^ i- yti^iix Sotì'. ' ■• " 
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Godon.per ts gU pireccUi in-iasccteifuia 
1) {jrato^tuprrar jie l'apì ÌpdiMlri, 
Mentre predafulp [va^no a ì privai ^Ihpri 

Da'.^or le doìà. TUgiadt^ ftUÌip : 

Seuso noQ Uà, e^i i'odo^ jtup noa seat^^ 
Odor che la; viol^ » il cri?C9. e 'i gigliO' . 
Il Darcjspeja rpea intorno spfivge. 
PìaccioH le gemme a ^i pccUi , e pi^ce Tòro , 
Ma DQiQ negode il gustcr; il. ^j^ fói 
D* altro «e»e.f»ac«r talora, seme , . , . 
Di coi millQ il veder dilati;» prende. . 
r^oo .così aFTJea^.a te, poi cbe óon me^A 
17 occhio «i pasci tu .dì quel, che £iccift 
11 gusto ^d c^ni seuso : io se desio 
,Lt'or0 veder, ^el già, maturo cedro 
La spoglia' miro ^ che s'assembra a. Hom} 
Se foro poi, che 4i rubia ^» <^ca , 
À U si^ su volgo, ore il .granato 
M^^urp. &. mazzo aperto i . suoi tesori . 
Mì.tìBp^ve: se. veder ^li altri lapilli .. 
Cbìee^o ^ «eco .1* uve di c<^or ^lature 
Pendei giù da' pampinosi rami . 
IAa qaal aju-o diletto a quel s' a^uagtia ^ 
Che dà il veder sovra un medesmo tronco', 
Sovra UD medesma ramo il perO' il pomo 
£ la oaaodoia ^ *1 pesco e *1 acp e ^I pruno. 
£d ^nk sola pianta a sì diversi 
Figli ftOiBmioistrar madre cortese 
Con nuovo modo il ontrinietito e *l latt«? 
Taccio («Bte altre gioie, e t^nti beai.» ; 
Che mi vengon da te ^ caro orticello , ^ 
£d a voi: mi rivolgo, o Dei, ctà'aT.f^l^ 
D« ^11 orto cura, e'dichi a .gli orti attende. 
Fa dunque^ Gori« tu, che mai o,p^ manchi - 
Al mio Twdp terr^ copia di fiori* . 
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Ta &, Pomona, che de* frutti loro 
rton sian de ^i arbor mai. vedovi i rami : 
£ tu che tante e »\ diverse forme 
Prendi, Vertuano, il cullo mio difendi 
Or cou la spada ^ se soldato sei , 
Or col pungente stimolo , se i buoi 
Giunger ti piace al giogo : e tu , Priapo , 
S'uoqua gli altari tuoi di fiori ornai. 
Con la gran falce» e con 1* altre arme orrende 
Spaventa i ladri , che notturni vanno 
Predando ingiusti le fatiche altrui. 
Crescete erbette e fior*, crescete lieti, 
Se'l cicl benigno a voi giammai non neghi 
Tepidi soli, e temperata pioggia. 
^-fli<:^ «co il povero Celeo , - '■ - 

I9e la sua povertà felice appieno, 
Quand'io, cui men dì lui l'ozio non spiace. 
Per non perder il tempo , a dir m' accinsi 
Come industre nocchier qdel legno forbu 

Ch* B'DEE QBìÙkK PER KOn SEGtfÀTB "VIS. 
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SCHERZO. 

3^0 e Gillo pescatori > scherzando , si 
bestemmiano e punzecchiano insieme; e stando 
sempre sul grado , ovver decoro delle persone , 
non lasciano di raccontar molte cose piacevoli 
l' un l' altro , con tanta grazia ed accorgimento 
di chi scrive , che si può quindi cavare , esser 
così parimente difficile spiegar le cose picdoiet 
fOfne le gravi . 



> Tìco , Gillo e Cleante . 



Tic. \_/rpoi che il fato mio taalvagio e crudo' 
Vuol cb io t'incontri e ti riveggia e sia 
La tua vista princìpio al nuovo gioruo : 
Firtrò bea io tornar povero e nudo 
Di preda a la magion : da la man mia 
Nel cavernoso e liquido soggiorno 
Staran securi i pesci» Or quale in terra 
Dì piik sinistro augurio esser può mostro 
Di te , die se* del mar tempesta e fame? / 

Gii. Fame tempesta pestilenza « guerra 
Di tutti gli elementi al secol nostro 
Solo se' tu : né so cura* io ti chiame . 
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iT/c. Fuggite, o pescatori, ite lontani,. . 'j 
Traete pur le reti,' i legni al secco, 
È raccogliete e vele e remi e sarte.: 
Ecco Scilla latrar cìnta di cani, - 
£cco Carìddi assai più fiera, ed ecco r 

Importuna procella in ogni parte . 

'Oil. O rive scoosolate, o piagge m^te !. 

,. Uscito a pena fuor se' per lai epa , 

Ch'ogni cosa è. cangiata in peg^or .foriiip». 

l'aie. infelice il corpo che t\ Teste , , ,. 

Spirto dannato a sempiterna pena, ,, . , 
Per gire a Stige vera, strada ed orma-, ; . 

^//..Sventurata la rete il remo il legnq.^ 
Sventurata la canna e l'amo e, l'esca .. ^ 
Che t'obbedisce è serve; e guaì a' pesci ,;. 
Trionfo vii di vincitore indegno . , 
Miser colui che teco viva, ft pésca . 
Taci , per Dio , che a tutto il mondo inoresci. 

Tic. Non se' quel Gillo tu snella ed accorto, 
.Che pur discinto e scalzo saltando ieri 
Da la tua barca al sasso di Filito, 
( Ed era men dì mezio braccio corto 

■ 3jO spazio al salto ) i pie destri e leggieri . 
Cotanto avesti , e si pronto ed ardito. . 
Fo^ , che corale piombo in mar .cad,esli ?, 
E se non fos^a stato o Glauco, o ForoQ.» • 
lo non so ben chi fu, che con la.;TOano,' 
Sua ti sostenne a forza , iu mar saresti : r 
Rimasta cibo allora o d'orca o- d'orco^ -■ 

' O s^uza te felice il sfme umano! 

[Gii. ó b^to colui,, non mi sovviene . 
8:6 fuspagnuglo o pur francese. Ulisse , 
Che de (^ompagni suoi, chiuse l'orecchi^ 
, Al xautp mlcidial àe_ le Sirene ; - 
IHè so isè UQ. cieco o pur zoppo yfi >prùse. 
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E se coi -morbi ^oTÌ usar le vecchie 
Medicine nom potesse ; o quanto o quaùto 
Grato mi fora ogi-i' serrar le mie: * 
quanto Tolentier le cbiuderd ' '! 

Per non udir cosi strideTol canto 
Che apporta mezza notte a mezzo il die,' 
Di Sirena iufemat conoe tu sei. 

Tic. Io se^no pur ; dì ciò che tuoi , se il riso' 
Pfón interrompe a le parole il corso . 
Or poidiè rotti e già stjuarcìati Ì panni, " " 
Lacero il mento e sanguitìoso 
Quasi zoppò del6n curvando 
Grave d'umor, ma via piò ^ 
A gran pena sorgesti al fin d 
Araendn- il viso ui purpureo 
E teo gisti a sedere in su la 
Qnei che più mosse a dolce i , 

E penso ne rìdesse anche !o scoglio; 
Fu cbe credendo star ne l'alte e cape 
Vaili del mare , or 1' uno or 1' altro braccio 
Movevi a nuoto, e'I crin bianco e negletto ^ 
Chiusi gli occhj eh' or aprì , e pur non vedi^ 
Qual. cieco inviluppato in rete o laccio. 
Cercavi scior da l'alga ond* era stretto', 
E crédo che a te stesso anco non crecB"; ' _: 
E lalor appoggiato al destro fianco 
Versando «la la bocca un largo rivo 
D'acque spumose e salse ,^a punto espreso 
Parevi il Tebro o l'Arno in saldo e bianco 
Marmo scolpito, benché assai più vivo 
Direi cbe di te fosse il marmo istesso. 

CU. Io sp eh' hai voto il sacco, e non ti resta 
Altro die dir; ma fia ben ch'odi ancora. 
Or tu la mia', com' io la tua novella. 
Hoii se* quel- Tico tu, che ne la festa 
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Cbe*I pVrmo di d'aprile io sii V-wciuomi^ 

Si suol furrdr Nettuno in questa ìd ^ucils 

Sponda àti DostFO' raar.'SÌ peestd-C'lte*£ 

Cvrreflti al' nr^a.giii, eh' cna* on. tabftnro 

Azzurro* ed un. oappel di-fnglia liataf 

Cbe ai^cor nitjstrasti'al «000 uà (a^'inte 

Trulla valer . eom' uma aire4 e'.^l c^rrfo 

Ester, con no bue n^ppo .e giuiU» Ctvldto? 

Già ti aosTtm , che « pano qoattrb 0'idtique 

Paasi movesti al corsoi assai più:.fata(è -' 

' IH Jumiica e tastti^tne , cbe ffnakii ••:: •■ 

Saette giù cadesti, e le ^pÉ-opioqERi ' r<>. 

.£ le loulaoe piagge anco: Ìl i«iaeiiito :-i ' 

De l'owa- peste udirò , e lauloi « (ala. ' ' 

Allor fu il ritto» e 4aH e tanti igti^. 1 

Nel teatro di ninfe e pesratDur^ -. .1 ' .i"" 

Cbe i pesci per timor .fioegiro'at'icefatEé, 

£ lasào Alrione -i cari nidi . ' -- '^ > • 

Ma l'esservi preasBli Elencate Dovi' i<< 

Ti trafissero; il cor più Carte a' debtro? ' 

, Elenco il tuo riva! « Dori l' amata > ' ! ' 

Dolce tua pescatrice^ anzi uemica^' <"> 

E quanto svilupparle favaotta;,' il coilwr 

Da farena tenaor ed ostinata : ■■•' ■ 

Tentavi più, taut' ella e pti^.fc'ìnli^ctfv' '"^ 

Hi giova forza usar di moto o orotta.»' ' 

:3&. Fra {^t arbusti: di state udir oieadv'* '' 

r Spesso si suolo, e riiuonar la ràoKÌ''- t 

1 Ke* laghi e ne gtì siaenì ^è'veCotiiaìuaatta; 

[^ M^-l'una e rBlt«a utìir oosa' è ben rad»-' 

' Ve' lìti e ne .l' avena . Q novBy d atrana ' 

Voce, che l'una e l'altra iasiem* avanbà ! 
Oa&'E ovoderei chcnonao soto al'gìoeo^ - 
Fosti, ma veuue teco aoctt lieo;* ■'•''■"' 

Cb«i ti,.baji;ttò • del -bio liooro^ e tiii{é ■ ^ - 
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. E; eh* a BacQD talericedtf rféréo ; ■ 

In-^cotal 'gHÌsa ti pento(se-«'^iu«e ' 

E-tàidae taeta! areoa a^* oh« itnmewo 
Giatxvì.ia: inieUav ^nero di sopra',' - 
6b»<fe(ler.d imft vall« «ld alto colto; -* 
£ poi cfaVivi «epclto.,' ivi sommerso . ' 
- fP'cbber^ipa- far {giù dHiattosa l'opm.y ' 
- ; Costi d'aiQ^va' ditnar hagoato e moUe^. - 

37c. Primai.ikctT .veàrasià a meito verno 

Il graii;«tfmpd'det mar, quati^* è pi^ scosso 
Da fioExa-a-d'Apsti-o, o-^wàl bagna Orione , 
Che Uccia la tua. lingua, q vivo infemà, 
O da Tira 'di Giove arsfì e poroosso' 
Infame, scc^Ho , o furiai masipoe . " '- ■ 

Gii. Lasciami pur , lasciami dir : le tuC' 
Panaie^oan' tur :gtà. tronche né rotte 
Come le mìe da te . Corsero allora - 
Gli sprcthtori; ed a veder ben fae' 
Cott «be tatto 'i dì , tutta la notte 
Tenne chi '1 vide ìà gioia, e tiene anbora; 
Corsero dico « e in6n aa or le «palle 
Modtnia' Ift stampa del novel martiro; 
Che due e quattro ed otto e dieci e venti 
Vojte. per entro KaTCDo^ valle. 
Or sa-nop giù ti ravvc^geano io giro, 
Come-.fti- nilve faa rabbiosi veotì; 
E rìdfoio e gridando : o Paliauro 
•Risorgi da l'arena* ove sepolto 
0iaoi f né nudo già come il primieroi ■ "< 
L'ispido ci^ di ^UDCO e paliuro ' ' 
Ti. corooaro, e .ti lavarb iì volto ■ ■ i ■ 
Di ^umBi.e leu fuggisti; ed è pur ve^éQ 

Ole. Quanto au^Uo fareste o trascnrali, f 
A far fpid che n dia* il voftro «iiùaa. 
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che per gire a Misen già la barcfcetla 
l*ost*Tia ne Tacqua ," é sono i remi aie»^. 
Sete soFdì? A voi parlo, o Gillo o Tico: 
Me altri fuor obe voi sul lito aspetta . 

■CU. 0*0, scampa via , Gillo : ecco Cleonte 
Vecrhio ritroso, or corri, or fuggi, or vola, 

mìe. 0,0, scampa via , Tico : «oco Claonte 
Veoctiio ritroM, or corri, or fuggi « «nt viota^ 
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A M A R I L L I. 



Dorila wh soffra il sofsft di Mergillirta , 
volgendo il parlare ad AmarUM siuf amala 
lontana , le parla e romana come presente ; e 
raccontandole gli antichi favori, la priega che 
di nuovo ritorni alt amor suo ; e al fine le 
promeOe un bellissimo canestro tessuto da lui. 



rxppena uscito il sol di mezzo il mare 
Asciutte bea le chiome d'oro avea ; 
Quando dal sasso , ove superba e bella 
Sovra de V onde Mergillina appare , 
Dorila pescalor eoa dicea . 
^Ora, eh' è la stagion verde e novella, 
E scherza ~hI lito il mar tacito e cbeto , 
£ r aura più cbe mai fresca e soave 
Col dolce fiato a riposar tì invita '. 
Or cb' ogni augello ìnnainorato e lielo 
Canta di ramo in ramo , e '1 ciel non ave 
Nebbia d' intorno : or cb' è ricca e vestita 
La terra di mill' erbe e mille fiori» 
E ne mostra ìl tesor dì sue bellezza ; 
Or cbe dal ciel con la sua viva fiamma 
La bella madre de' lascivi amori 
Combatte U mondo * ed empie di dolcezza'^ 
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B i pCMH ìft m»^^ l'abqiie i. p 4'a,cq^ wG^WBUj 

Q^ . tre . gioraàj sop f;lM! ^ifi it'Afi|teUOa, .t 
|IJA saper |K)^sq aftisor cbi.f^- tràUteoe.... 
t, forte 'Bp9oto.> il foco, «- ro^ó .fl, jaccìpi \ 
Che ttar^e e.tì I^^. sì dolce U petto.i^ . e 
Me di PcHt)U.,tao .più .ù «fiv^ittne? , -i 
Dorila luot che più,clie)^i.,t¥>ct^j 9Ta«TÌ> 
A cui di rote., il cfin^^^B^ «FPf>^i«. ' 
A cui stacca .4al >c«Uo pgnor. peodeTi?,.,'^ 
Ma it pnnu». scelto fiofC«8t»j;fi^TÌi; .,j 
Ifè d^l -o^adidi) .sep .gi^ inai l^^^ti» - 
Toccare i . dao be' [tomi , je . Ofop , yo|^yi ■ .^ 
^opo uari brev« e. diletto»* g/Wtffi, ; - 
Qan.quelhi |»aoe : iv tiiUo ¥Ìaui,« «taquap 
Cib'a più- fi4v:i'a>naBti Amor. (^Qetj^,Y ^ 
Qui -pe;potr«qi «d«re:.e se .la ^rraj .,\ 
IVon TUpi veder» &u que^.rivftmMu». 
Andj^ta., 4(W« Jl.>var saio f '1 .cv4.^i,,v(det 
■'Djrft«Qcga.c(^, dolci e freube ^ipf* <. *. 
Uonpi^ro, fonte. ìq. greinbp a .1^ sa^ls'aifQjw, 
In (sù sp«wo. bagqar ù sual^.^fl Qii> ;. .,■ 
Di quMUt nur ^n le piì^ -^vp. qìafe,,;, ; 
Ove «'dippr^Q Òqu europa .ff^fn^a^ , 
Giove ,.qi]^a«do per ipar .roTS^.« mBC;^<l 
E pai cIm. aycem ,ooa tai^uic^ . ,qttÌQte > .' 
. . finiu l'a^orMM. ft dolce iMta,: .. ., - 
£..di vitrio £olor tiaie io guaaou ; .^., 
Qijasi petcì guizzatiti ^ulr,o la ^ete ,.., ^ 
htì&ì(t. utL giorno qj-qna, notte. t^tÌ9. ... .^ 
G)#spiiiereaio in. queste e iot. quelle, ^iiuice; 
Tolor ila ret^ al.«nl m^ico spj,^)i^ ., .,. 
£.|alor. Tijftctifi^i^uiip., e t^o^\r8Cty).>.,., • .> 
Or queUa»aassa r^aarc^D^o vj: ffp^t» ( -, r 
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Che rubef 
Scarso' di' 
Rompa Itfi 
Che , (jusl 
Potrebbe. < 

Di te, bella AmarlHi? £ poiché ÌDtdrD» 
N'accoi^étem-ohe buHo ocfchio -me véAn-, 
Ritorner«tt! ftìù àrditi' e più bramosi! 
Ai primi' Tt^ii ; ai dolci Jb»ci «trrttt 
Co* fiati r «ilme laescolatido. inSfeine : 
^ chei più' imteuiU e^plù giojosi' 
Amdùtt hitfik ttvntti di que^ difetti' - ' 
Non mai'pMi mil, ^e de le giojeeiuvpie. 
Qtti, se hen'U rimembra, aoco fUndMti 
A ma prima la' matto , 'e qneslo'i il Iw^o 
Ove il bel «&D d'avorio terso- e biatiM 
SoTeme'nri Bcoprisi^ , e »Ì poi^esfi' ' 
It'pHnìo bacìoebe a l' ardente 'gi4^ 
li* atma mia 'Strinse, e dentro il lato aaailco 
.Soolplo l'atto «0BTe,'e cum -pù- il «Ìelo - 
Mi diedb allor,' cbe soTraggiimw !Fitli:- < 
Filli , 'Ch'^ «• '8i ti fa temere a torto, ■ ' 
Poiché 6Ì vanta- aTenni datty-un telo. ' 
Icr gìnro prittia te , cara AmariHi. , ^ - 
Venen tnio dolee , e fempesioito porto t ~ 

10 chiamo itt cestlmon qnctt' onde « io gtaro 

11 gran ntlttK'del'mar , che se de( vero ' 
Si può Fini ' vantEtre f o 9*Ìe t'ioganno, ' 
Che sempre fCfSS^ H Óeì ptOTOto'oseorro'i' 

'AWersoil -tetito , il mar gonfiato é' néro', 
E s' arme Ogitrì pt-ocella a nkio sol danno . 
Quando T aurora è più' Vémtìi^ia' «"cbiaita -^ 
De Tombra de te 'notue; e pritnwrera 
Pia Mia «<éiii d«l^i|t<o^ 'v«eeliÌD 1 
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Tanto, AauriUU a me pià^dolce e tara'-. 
D'ogm altra sei; ne pQrohè.-oguòV' più.6er&. 
Ti mostri, «lina. avrà inai l'alma ioguvartto-. 
LastOi l'allr? ier, cha ini giuvò , se vobe- 
La vecchia madre .del Bajaao Amitita. 
Con la- «puma del -«Dar bagDarmi,'«'l lato 
StrÌDf|«r eoa l' alga verde , e poi. .lo soiolsa * 
Se la mia libertà pià'a$rva'.e..viuta 
Sì trova, e laogué in doloroso stato? . 
Deb , che più tardo omai ? Se vuoi eh' io viva ^ 
Corri, per Dìo, che l'alma ia tautì affanni 
Me lascia in tutto, e a te sea fugge e vola. 
Corri , per Dio , ma non presso a la riva : 
Sai ben che è pieno il mar tutto d'ìnganai; 
Che se ninfa talora incauta e sola 
r^ettuno spaziar vede nel lido. 
Ratto la fura', e al mar contro sua voglia 
La trae piangendo, e quanto ella più cuiama 
Soccorso, tanto invan più sparge il erìdo. 
Ifon creder f|;ià eh' io brami altro ne vt^ia ^ 
Che quello che da te si vuole e brama . 
Io t* bo di giunchi bianchi insieme e neri 
Tessuto un bel canestro , ove vedrai 
Vario Ittvor di meraviglia nova . 
?Tel fondo è il mar , vere le spume , e veri 
Dirai gli scogli , Ì pesci , e crederai 
Che l'onda ancor così £nta si mova, 
E giureresti udirla nel vicino 
Lito già mormorar , se si potesse 
Fìnger co' giuucbì il mormorar de l'onda. 
Vedrai nel me7.zo poi sorlo un delSuo; 
Che co' suoi giri e con le squame spesse 
L'abbraccia tutto intorno e lo circonda , 
E cantando Arion porta sul dorso , 
Al ctù bel canto il nar par che gioisca. 
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E(} e^ dal< timor vìnto irabMeb»^ 
£ gìà'pentito mastra' in ia«»0 il'oonar 
yDlcr- toriDftre , é par che-nOH ftniìfica 
Toodar Y-tmaxia eoi piede, e' pur la toocbe . 
Dorila non- pìtì- disse , e gli ocoD j volti ■ ' 
Yide Amarilti sua cori'«rgli iti grembo ; 
I^i<fur/più' ytstt ,, pevobè dentr» annembò 
Di fior' gli tenne Amor quel gionaO' accolti. 




' r . '/'" .'','' ''.' ' '.''.' 'v' " 

;' tiKsi.j ;.;,;■■,■ '. 

nni ffehtoi- mentre #■ duole jà' nofrtM^ 
jmsenùe FHH tua ^mMa , e tìmiom «vietiKéme 
a iter ^eco ; con bel rhodo . presa di e/^ittóbia- 
sione , ■Vieae a ceisimre tuoi i eieiei - /ueffhi di 
NepoU. • ... . , I . ,.- 



E. 



iceo U'ii«Ue« il cai ttelbto-'SiMNti» -; 

DipÌDgon ;iuJl« wdenti e b^'OcAorì-:- . . : 
Ecco che o^nn s* acqueta». ceco i«kia tafci. 
E donae oigai ooda : io lo) iritdmo bl- pituH^ » 
Esca seispre più nova a'miei . dolori.:. .,,,- /. 
I7è posso meco arar mai Freguft « {Moe^/ • 
O che raU«^ il g^iootto ^iom» . ' 

Col -piùfe» sol Torieotal coatrada , ,: 

O che Torabra da' monti il f^sco velo, 
Dispi^hi e «tenda . e chiuda V aria iiU^a<t , 
O eh* io |<«soht o eb* io naolÀ , « posi ó vada.. 
Tra aparaoza e timor . tra foco e gelo: . - . 
Un peiMier mi combatte» m pausier sedo. 
Mi sforza a doler sempre: c ({uaack» io -spero 
Quetarmi ia parte, allor vog^o più nova : 
I^ fiamma iu mescolai cor »^pi4.lbrte il duolo». 
E te più beUa dentro aj mìo peosiero: 
J)[^.«(Ma ^a owodp ni dil^a, ó- giova , 
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Filli mia , cbe prò , sgambo no! ptme 

S'un laccio ed »ao etra) ne lega e pange; 
Se "l'alme nostre '^nor vivono insieme; 
Se quanto è più 'la voglia àrdente e calda. 
Tanto dal fin più la speranza è lunge? 
' hass».-y Filli ; tft dormi , e naenlNe' il mtiùo 
^ifmOtìmo « ^i pcchj ìkoì £orm votando - 
£U' fiaram» « .iwaeso ti ^oq .di«b> for(« « -vi** «v 
.>Io.M^':clo)e^p piango, e Otti nen^^tto -v- 
Chiuderst gli occbj stanchi » e te cercando'. /. 
Di piaggia in piaggia vo , di riva in riva . 
Ma poi che non ti trovo in nulla parte. 
Che gelosiaimel vieta, e mi ti toglie 
Ij* empia matrigna, ovunque intorno al Udo 
Le tue vestigia scorgo impresse o sparte. 
Omo di fiori e d'odorate foglie, y 

£ con qckAf^^eehj'^ì le bagn» e gride i 

Filli, oveAfl^ V«i? -Qui -potrai uMoo ■! ■ i 
-Al mormorar di bei' puri- crinajttt,' ' ■ "' 
Motttre roechìtt del *ole arde'Ogiii ama, ^ 
A difiorto stdér: tjaesto 'i io -speco 
Ove con' Massa in amorosi 'baHi • -"' :■' 
Vico si Q-sàb: «Te Cermema asooM 
Giacque col sub Marisco : ove coutenti» 
E lieto il feee<nffin -.uè molto pm ' ' • - 
Cangiato ftf per atawcsa sdeg;»} - 
1144' cristatlÌDO Mar del ber Sorrento, * 

D'AmaUì-ìn sasio': Amalfi^ ofae «tf'sooi 
Pmtoi , co' mei Ikori ìa tatto it r^ii« 
IH Teti e di Nereo è U maggiore 
E la più' bella e- più~ vezzosa mngs.' •■ - - 

Qui patreu coAsamarr^ècuri il 'd)e« '^' -' " 
Kè ci potili ^eder' àkri,«Ì* gimimt.' ' ^ 
Qui potrai', del- mi» sMWxio si^ftrd* «"Vagli, 
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Udir 1* istoria de le pene mie , 
E quanto leve il dolce peso io senta . 
Come dal dì clie 'n mar ti, vidi ignuda 
Bagnar , tosto restai legato & preso . 
E mentre tutta a le mie voci intenta 
Forse starai mea orgogliosa e cruda , 
Di voglia onesta ed amorosa acceso 
Or io f involerò quel bacio , or questo { 
E frema pure il mar, sofB Aquilone, 
Che non potran turbar l'alta mìa gioja ; 
JE ti vedrai ^a me cinto e contesto 
Di mille il biondo crin varie corone . 
E s^ da presso il mar ti darà uoja , 
Fotrcm salir su quel viciuo colle. 
Ove pon mai vcruo nevoso e rio 
Si sente , ove di piarne giovinette 

ti vede selva ^ che rigata « molle 
dal liquido piò d'un picciol rio. 
Ricca d'eterni fior , d'eterne erbette. 
Quindi Capri si vede in grembo a l'acque. 
E Vedevo COI) t'uoa e T altra cima 
Alzarsi al cielo , e '1 monte più lootano 
In cui Tìfeo già fulminato giacque; 
Ove rtice tra prime eletta , e .prima 
Tranquilla il mar coi dir dolce e sovrano, 
E potrebbe quetar Cerbero irato; 
Quindi Procida ancor, quindi il fumoso 
Sulfureo colle , e *l sempre «meno e chiaro 
Pausilipo si vede, e'I bel terreno 
Che la bella Sirena orna ed onora 
Col suo sepolcro , e bagna il mio Sebeto . 
Quindi Baja vedrai , quindi Miseno , 
£ INi.^idii , già ninfa un tempo, ed ora 
Kiveilo scoglio , e 'I picciolo laureto 
De la- figlia d'Amore, e di Tatia 
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EgU, che a pur del sol chiara risplende 
Quando vien fuor de'' liti Eoi estremi, 
U* la sua pena insieme e dolce e ria 
Licida piange. Liei da , che feade 
Primiero il nostro mar con toschi remi, 
E pesca e nuota in disotti modi ', 
E sì canta tàlor , che ben diresti 
Che torna altrui tosto quel canto a mente. 

Liasso y ben parlo a Tende ; io so che m' odi 
O FilU mia ; so che venir vorresti • 

Qui dove è Tirsi tuo, ma noi consente 
La vecchia à* priéghi miei sempre più darà . 
Qual Austro il fior d'ogni mio ben disperdei 
Qual aspe fiero morde ed avvelena 
La vita mia, che a forza in fin qui dura? 
La vita cbe al dolor sempre è più verde. 
Deserto scoglio , abbandonata rena . 

Ahi con quanta ragion piangendo Meri 
Presago del mio mal, mi disse: o Tirsi, 
Fu^ Filli , per Dio : fuggi , eh' io veggio 
Che di seguire il vento agogni e speri : 
E non giova da poi tardi il pentirsi , 
Che*l ctel t'è contra, e ti mmaccia peggio. 

Misero, e chi m'ascolta, a cbe mi doglio? 
Ecco sparita lìombra , ecco il di luce : 
Fors* FiUi vjedrò, cbel mìo cordiglio . ■ -. 
Farà minoT eoa la G|ia bella luce . 



Hacc, di PoemPju^ 
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T I M E T A. 

Nigella e Dami pescatori si sfidano a can- 
tare, proponendo i pegni i premi al vincitore ; 
il ohe fanno in presenza di 'Xìmeta -, dunandan- 
dosi dubbi l' un l' altro, ed invocando ciascuno 
gP Màa e l' amate in /aver tuo : ove per pas- 
sa^o si viene a dire della proprietà di molti 
pfisci , 



NigelJo , Dami » e Timeia , 

tfig. \^T si pDÒ cTtdcr Wd che '1 cigno ài cftilto 
Ceda dd niergo, poicfai già cantando 
Melanto ba Dafni auperato e -rtato. 

Dam, Ohdc se U rime ? io so che a fvrzA il ptanla 
11 gìoTiDe jier duol ntenoe, quando 
pi purpurea vergogna il volto tinto 
In man del vkicitore il pegno diede. 
E quel che allora al pescator più dolse 
Fu , ohe. Licori sua v era presente . 

Nig. Far non potrai ch*ìo t' abbi a dar mai fede « 
Benché mei giurì : io so che Dafni tolse , 
( Così r altr* ler cantò soavemente ) 
A tutti ^i altri il pregio; e tu vedesti 
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Ne !e necze di NÌm e di Pàl«mo , 

CEk* ei sd( u* ebbe il trìdeate e la ghirlanda . 

Danu Taci , r^igello , ornai ; me^io potresti 
Ragionar come de* hHxersi il remo , 
Comi la Tela si raccolga o spanda , 
La rete aliente o to«gga « e con qual' esca 
S' ha de la oaana ma^or biasmo o lode t 
Che troppo ìnraa di eiò meco (oiitrasti . 

N^: Chi eanta al par di teschi nuota o pesca? 
Misero obi ti Tsde , e più ohi t*ode: 
Taci , taci pur tu | quando oantasti ? 

■Dom. QbaI maggior piantò , o più nojoso strìdo 
Udir si può t che U tua voce ? Al cut 
Flebile suon visi' ho s)ì augelli spesso 
Fnmir lasciando i tìgli al caro nido . 

iVù-. Deh w miir ocoti] bai ne le cose altrui « 
Pet-dhi non vedi bea prima te stesso ? 
Ma per sa|»et> obi più cantando avanti. 
Alza la Voce » e sa contender vuoi ^ 
Ecco qui '1 pegno : ecco il ptù ardito e bfello 
Cane che mai vedesti, il ^ual pur dianzi 
Un pftstor diede a Cromi , e Cromi poi 
In cambio il mi jnaudò d*un bianco augello 
Cb* io gli donai : né fu picciolo il dono. 
Poiché Leucippe mia mei chiede iu segdò 
De la tra» fé , del ne» suo finto ardore i 
Ed io dentro una gabbia ,' appunto sono 
Oggi tre anni , il tenui { e per disdegno 
r^ol volli più ; che CbSt volle amore . 
Questo can mio » qualor vede dal lito 
Saltar guizzando dentro l'acque Un pesca 
Ch' abbia rotto la rete , o tronco T amo , 
Tosto s' altuf^ in Mar veloce ardito , 
E con la preda fuor ritorna «d esce , 
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E m*odle,e m* ubbedi^ce oguor clie'I cfaiamo: 
Ma ta qiial pt^gQo incontro oggi porrai ? 

Dom. Una satupogoa io pongo, ecco^cbe a prova 
Vinse a Mopso Micon sonando, ed io 
L*ebbi iu dono da luì : questa udirai. 
Qualora avvien che l'aura il di la mova. 
Dolce sonar da se . Con questa il mio 
Amoroso dolor par clw s'acquete, 
E spesso al suoa de la sua voce il mare 
Lasciano i pesci , e per l'arena vanno ; 
Ond' io senza i) favor di nassa o rete 
Me n'empio il seno; e già poriaD campare; 
Ma gli diletta tru'ppo il nuovo inganao . 

Nig- Or comincia a cantare : ecco eoe viene 
Timeta; egli dirà chi vinca o ceda. 
Girri , Timeta , il nostro canto ascolta . . 
"Dam. Qirrì, Timeta, il nostro caoU> ascolta. 

ITim Dite, ch'io pnr disteso in queste arene 
VjBacolterò : sia di cbi vaol la preda 
De la mia rete che nel mare ho sciolta. 

'I>am. Quando il beli' oro al vento 

Spi^a Lìcinoa mia , l'.aria s' infiamma , 

E ne gioisce innamorata intorno . 

E se non ch'io ritorno 

A' miei sospiri , e quelii 

Movono altrove e laD minor la fiamma , 

Il mondo iu foco andrebbe* 

r^è però deatro men l' inceadio i' sento . 

Or chi creder potrebbe 

Che pi'ssao tanto (itr biondi capelli? 

Tiig. Quando i begli occbj gira 

Al mar Leucippe mia, l'ooda s'infiamma, 
£ ne gioisce innamorata intorno } 
E se non cb' io ritorno 
Al piauto t acciò tralwcctiì 



>y Google 



PÀ ST K À e I. j6fi 

PHk de 1* nsflto , e tempri in mar la fiamma , 

li moudo ìd foco andrebbe ; 

Né però mea si piange eutro e sospira . 

Or chi creder potrebbe 

Che poAsan tanto far sol due b^lì occhi? 
Dofn. O Glauco , 9''<>gg) io vinco, in ogni scoglio 

Scriverò le tne 6amme ad una ad utja . 
Nìg.O Proteo, 9* oggi io vÌQCO , in ogni scoglio 

Scolpirò le tue forme ad una ad una . 
Dam. Licinoa a me più de l'assenzio amara , 

Tu se' la notte il mio torbido verno ■ 
Nig. Leucippe d'ogni dolce a me più cara. 

Tu se* il mio giorno , il mio sereno etemo . 
Dam: Dimmi , qnal pesce è quel che nel mar sole 

Entrar dal destro lato, uscir dal m;tnco? 
JVi^. Diiomì , qnal pesce è qoel che parer sole 

Al caldo tempo nitro , al- freddo bianco ? 
Dam. O Dori , fa eh' io vinca , ed un monile 

Coolesto avrai di conche e di coralli. 
Nig. O Teli , fa eh' io vinca , ed un monile 

Contesto avrai di perle e di coralli . 
Dam. Gigli , rose, due stelle al' viso porta 

La pescatrice mia , che al coi^ io ^rto , 
Nig. Avorio , ostro, dne soli al viso porta 

La pescatrice mia , che al core io porto . 
Dam. Dimmij qnal pesce è quello, ed a]>hi il pregio» 

Che d'alga e' limo sol s'informa- e nasce? 
JVi^. Dimmi, qual pesce ò qnelln, ed abbi il predio, 

Che d'alga e limo sol si nutre e pasce? 
Dam. Ninfe di questa fresca amica riva. 

Dite, qual piaggia il mio bel sole iii6oTa ? 
Nig. Ninfe di questa fr«ca amica riya ; 

Dite ,' qual lito il mio fae| sole indora ? - 
Dam. Se un dìLiciuna mia meco pescasse, 

£sser re di ^uest' oiide io non vorrei . 
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JNiff. Se «M (K Iiettcipp« mia ipeeo (»titass«. 

Per gioja e per dolccKza io morirei. 
Dam. Dimtni, qual pBsce è quel qliequ«mIo scorge 

L'inganno, tronca l'amo, « campa e fugge? 
JVr^, Dimmi, qnal pesce è -quel, cbe qutindo fcoorge 

Più queto il mar* nel ibndo -e campa e ftfgge ? 
Dam. O Bglje di ricreo, meco cantate, 

Cbe sarà vostra la sampogna e'I cane. 
Niff. O Sirene , il mio canto accompagnate « 

^ cb' io ne porti la sampcvna e 1 canjp . 
Dam. Quando m'od^ cantar Licinna il die. 

Fugge da me sdeguosa , e si nasoqndq . 
Nig. Qnaodo Leucìppe ode le pene mìe , 

Con un sospir pietosa mi risncmde • 
Dam.i^uaì pesce quanto tocca abbraccia e strignc, 

£ l'ostricne col «asso apre ed inganna? 
Nig, Qual pesce il mar dì sangue asperge e tigne. 

Onde la TÌst« di chi *1 s^ne appanna ? 
Dam. O quanti doni, s'io TÌacessi , o quante 

Ghirlande avre^i al tempio oggi , Portunno* 
Nig. O quante reti , s' io vincessi , o quante 

Canne avresti nel tempio oggi , NettuoxM^i 
Dam. Cbe dirai tn , cb' ha primavera al volto 

Questa fera cb* io seguo , e mai non giungo ì 
Nig. Cbe dirai tu , eh' ha l'oriente al volto 

Questa eh' io ferir cerco , e mai non pungo? 
Dam. Dimmi, qual pieciol pesce il mare accoglie. 

Che col delhn combatte, e vìncer puoteT 
Nig. Dimmi , qual pieciol pesce il mare accoglie, 

Cbe nel- corso fermar gran l^^ó puote? 
Dam. O Triton , s' oggi vinco , io ti prometto 

Alzarti un'ara intorno a questa arena* 
Nig. O ?fereo, »*oggi vinco, io ti prometto 

Saorarli al tempio il cor d' una balena . 
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D^m. Qual pteSPe è ^uel , che più de gli altri tìtc 

LuDg« (la r acque, e elei suo slher^o fori? 
I^ig' Qtial pesce è qnel , che men de gli altri vive 

Tomo eh' è da la rete uscito fori? 
Dam. Ettipt, Liciouii mia, di 6ori il grembo « 

Poi la mia froote ne inghirlanda e fr^ia , 
Nie. Spargi , Leùcippe mia , di fiori un nembo. 

Poi gli raccogli, e'I sen te n'orno e fregia. 
Dam. Eccoti In sampocna, e dimmi or quale 

Pesce i cbe pesca gli altri in mezzo l'acquei 
Nig. Eccoti in tutto 11 cane , e dimmi or quale 

Pesce è che suol volar dentro de l'acque? 
7Vm. Giovani pescatori « ambo felici 

Vi potete chiamar: così vi done 

Il mar se stesso , e sianvi ì venti amie» j 

11 canto è pari , e pari il guiderdone . 



Eoogle 



iGT' P O K 6 I E 



AM I N T A. 



Dafni ed y1 minta , dolendosi insieme dì ge- 
losia , con miràbile orciaio , tjuasi a gara, tra 
ìor combattendo , scoprono infinite battaglie di 
Questo potentissimo affetto dell' animo nostro . 



Dafni, Aminta, 



'Daf. /xniiata , ove ne vai solo e dolente , 
Di lacrime bagnando il lìto intorno 
Ove restìgio uman nullo sì vede ? 
Dov' è la canna tua , dora il tridente 
Con cut toglier solevi e notte e giorno 
Al tiranno del mar tutte le prede? 

L4mi. Lasciami gir dove il dolor mi guida. 
Lasciami, Dafni « gir; forse che a morte 
pietoso de' miei mali il pie mi spinge . 
^^~Amor la pena che nel cor s' annida , 

Non vuol eh* io scopra , acciò tórni più forte , 
Qual foco vien maggior s'altri il retlrÌDgCi 
E pianga solo il mìo solo cordoglio, 
ÌNè turbi col mio amaro il dolce altrui • 
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'T>af. Sciogli*] freno ai Jameati, apri il cammino 
Al pianto ed ai so^prr*; cbe teco io Toglio 
Pianger quel ch'ora soa, qut^t che già fui; 
!Nè ciò potrà vietarmi il fìer deslino . 
^mi. A,che più cerchi aggiuoger duolo al duolo? 
' Lasciami pianger pur cbm' io piangea , 
Poiché Qon so di che lagoar mi debbia: 
Aazi il so ben ; coDvien pianga me solo , 
Che più tardi ad Amor creder dovea , 
r? è seguir T ombra , ed abbracciar la nebbia . 
■Daf. Odi, AmÌDta, per Dio; si sfoga il core 
Con gli amigi piangendo » e giova spesso 
Scoprir i' affetto eh' è, nimico interno . 
Trar bene anco dal mar la canna fore 
Io non potea ; quando mi fu concesso 
E vederti e parlarti : e s' io ben scerno , 
Da quel dì t'ho nel cor portato e porto. 
Qtidl cagione a doler post ti mena? 
Qual t' ha pensier così percossa e tinto ? 
'Ami, Quella ch'ogu* altrui gioja , og.iit conforto, 
O^ni dolce inacerha ed avvelena ; 
Misero e lagrimoso labirinto. 
Fiera nimica di riposo e pace. 
Guerra ed orror de l'amorosa turba. 
Nel più bel fiore ha secchi i miei desirt' 
Gelosia eh' ogni- speme ancide e sface , 
Furia che più d'i^i altra il mondo turba. 
Malvagia se si cela o se si scopre. 
Nata d'odio d'invidia e di sospetto. 
Madre di «degno di vendetta e d' ira . . 
Tìaf. S' ha più lor^^a il dolor. quando, si copre. 
Ecco ch'io t'apro quanto chiude il petto ^ 
E saprai conte Amor mi volve e gira . 
Vedrai cbe 1 duolo, e '1 mal ch'or sì ,l'annoja, 
Fia sommo bene a par del mìo tormento , 
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Valnicume dal eiel «i cade a tétM* 
Come '1 pianto restò , iparre I9 gioja , 
Come la speme mìa fu nebbia al vento. 
Come trarrai di pace, e pormi in snerrtt 
Piacque al eiel, chel mio danno ha preso in gioco^ 

^mi. Chsb non più no , per Dìo, ebe si rinfresca 
La mal saldata piaga , e sento un gelo 
Cb' aggbiaccia e-stringe il core in meszo il foco< 
Io solo son d'Amor la lìime e t'esca , 
Trionfo al tuo furore , in ira al eielo , 
In mlio al mondo , e dì me ateaso 9 sd^no s 
Né quanto è ìn terra di dolcezsa o Jbene 
Può scemar del mto mal picciola parte. 
A Io Uraì- di fortuna immobil jegiio 
Un nemico pensier sempre mi tiene 
L'assedio intorno a l'alma , e *n ogni p9rt4 
Mi fa temer di quel cb' io meu dovrei. 
Mi fa talor veder quel obe non veggio-; 
7(è perchè di sbaodirlo ìn parto io tenti , 
Fosso far sì , che' sempre a gli occbj mivi 
II, più nojoso il più nimico il peggio 
La memoria non rechi o rappresuiti ; 
E parer certo il dubbio , e il £also vera 
Mi fa talora , e vaneggiando sempre 
D'uno in altro timor mi torce e svia. 

Da/. Misero me , che più possente e fero 
Strazio m'aflligge in disusate tempre! 
Che se forse nA cor pensier si cria 
Che uo sol possa scemar de' mìei dolorì. 
Va altro poi par eh' interrompa e tol^ 

- Ogni quiete ugni dolcetta a l'alma; 
Che la mia bella ed infedel Licori 
Mi forma tal , che par che rompa e sciolga 

• II dolce nodo, e doni altraì la palma. 
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Come se a mar tranquillo , a dfl aenfOQ 
Ne vien rete talor colma ài pesce. 
Che l'aspetta con alto e lietg grido 
La stanca turba , e par che 1* apra il KOQ ( 
Poi ecco l'aria e*l mar commove e mete* 
Repentina tempesta , e trema il lido « 
Così la cara mia predA amorosa 
Tolta mi fu t così la dolce e lieta 
Vita mia fu cangiata in pene e 'a pianto . 

■^mi. Deh che piìi tosto sotto questa omlHrÓMi 
Spelonca, mentre l'onda è mata e cb^» 
Non sedemo a cantar ? E sì col canto 
Farem minor la nostra pena acerba ; 
Poiché cantando il duol si disacerba. 

Se dal lito venisse 
Oggi Cloride qui dov* io mi sono » 

- Di questo e quel martire 
Ch* ella mi dà , ben le darei perdono ; 
ISè aurer^ eb* allor T alma sen gisse . 
Pur che '1 timor finiste col morire. 

Da/. Se dal colte scendesse 
Oggi Licori qui doV io mi sona. 
Di questo e queir oltra^ìo 
Ch* ella mi fa , ben le darei perdono ; 
Né curerei che morte mi giungesse. 
Purché ver me volgesse il suo bel rag^. 

jimi. Deh perchè *l dì, che Tohe 
Amor ferirmi a l'aria del bel Tolto, 
Cloride mia ccd cor par non mi tolte 
E r intelletto e1 senso? 

Ch' a pensar non avendo « quel eh* ia pCMo, 
Tornerei a la rete onde son tolto. 

Daf. Deh perchè *1 dì che i venti 
Sen portaro la £e eh' a vile avesti , 
Licori mia , nt gii parò t«n p*«ti , 
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Cosà con la mia speme 

Non sea portaro i miet pensieri iiisìeìne? 
' Che con gli altri pescar tu mi vedresti , 
•jtimi. Se tftlor pesce in mare 

Si move, o «cuote fronda io ramo* ognana 

Subitamente pare 

Che corra ad iuvolarmi 

doride mia ; ne p&r oso fidarmi 

Del mio peosier , ch'ei-^non l'ìaToli ancora, 

O nova pena ed una , 

Temere ognun , Bla più se stesso ognora ! 
Xtaf. S'avvien che fremer onda , 

O spirar aura intorno al *Ìito io oda , 

Far ch'ognuna risponda 

£ dica : altrove è Tolta 

Licori tua , né gi& più Dafni ascolta ; 

D'altri fia il pregio di sì lun^ af&nno. 

O nova d'Amor froda , 
— Che l'onde e i venti ancor guerra mi fanno. 
'jimi. Pescatori , che andate 

Per queste piagge errando j 

S' asciugar vi volete 

Quando dal mar tutti bagnati sete » 

Deh che non v'asciugate 

Nel foco di SDspir' eh io dal cor mando ? ■ 
DaJ. Pescatori , eh' andate 

Nova preda cercando ; ■ 

Se troppo alte inquiete 

-Vi pajon Tonde, onde jjescar solete , 

Deh perchè non pescate ■ 

Nel- mar che da quest'occhj io verso e spando? 
^'Anù. Soave è veder l'onda or basso or alto 
'Ripercoter gli scogli, e stame lunge. 

Soave è spesso ancor la rimembranza 

Del già paavato tempestoso assalto , 
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Qaaodo ft lito Docchier pallido giunge. 
Cui mancò j dianzi io tutto la speranza 
Di mai più riveder 1* aer natio . 
Soave udir gli augei che per la riva 
Cantaa piangendo, e sì soa anco amici, 
Lor fidi amori , e mentre al tempo rio 
Pendou sul nido in flebil voce e viva 
AccUetan V onde , e fanno i liti aprici ; 
IVIa via più Dafni il tuo canto è soave. 

Da/. Dolce è vedere il mar da l'aura amica 
Mover , disteso in bel fiorito prato 
Chinando il ciglio di pensier' già grave 
AI suon de Tonde, e par che Amor gli dica; 
Teco snn io con dolci sogni a Iato, 
Dolce è veder di fonte in chiaro fondo 
r^infa che lavi le sue membra ignuda, 
£ ne copra talor, talor ae mostri 
Del bel 6auco l'avorio intatto e mondo. 
Pietosa in" parte dolcemente e cruda , 
£ l'acque indori, inalabastre, inostri; 
Ma via pii^ dolce e più so^ve assai , 
Aminta , è il tuo cantar , che la smarrita 
Moglie che Orfeo lasciò ritolto avrebbe . 
Or poiché il sol quasi già stanchi i rai 
Per riposar tramonta, e'I mar m'invita 
Al suo trastullo, e contrastar sarebbe 
Peccato e fallo , andrò dov' è la barca , 
Se posso dì me stesso esser pur donno . 

^mi. Ed io con l'alma al suo ben pigra e parca 
Resterò qui: forse quesl*occhj ponno 
Chiudersi per pietate almen del sonno. 
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I DUE PELLEGRINI. 



EGLOGA. 

U contenuto di questi due Pellegrini ti i , 
chea Filauto tendo morta l' ornata ^ ed Licinio 
vedutosi lasciato dalia sua per nuovo Amadore, 
r uno e t altro datiinpreda al tormento si 
partono pereffHn TT^Jnun dosco incontratisi » 
dell' aSro l'uno non sapendo , discorrendo in* 
sieme f e questionando qual sia dolor maggiore , 
se vedersi privo dell' amato volto per cagion 
di morte t o per altro amante vedersi cambiato 
dalia viva donna; alla sottigliezza degli argo- 
menti rispondono : ma non potendosi vincere ^ 
cercano con uccidersi di mantener» il proble- 
ma. Là, dove condotti alt ultima disperazioTte, 
lodano prima le bellezze sospirate vicendevol- 
tnente^ e poi cercano firùre con la fune la vita^ 
sentono la voce della morta innamorata , kg 
quale dal sinistro pensiero li distoglie, addan- 
doli alla felice città di Nola . 



Filauio ed Alcinio. 

y\k si raddoppia il di, ch'io vo smarrito , 
Mercè del pie, che mi conduce ia via. 
Dove Testigio nman troro scolpito . 
Bacc, di Paesi* Post. iz 



Joogle 



SapcBH aimmk, dove mi v»ài^ « sia!. . - 
. --«ée& UD^ «be va solingo e-fiiol- di 8t?a(ta: 
Forte- dì- n« pi«4osd il Cld 1' ia?itt , . 
Pria phe r Qg^xota.umua-qiw' yi.'Ì0Yftfe.^ -. 
Vo* dimandar, e'' albergo è di vii;iiK>,.' 
Dove le staucbe membra a gitUr .««da. 
Cbiuaque «ei * del iooo-# o 'pttregnB.o>.') , 
.Tu, ch'il pie mnvi ù pensoso e. vago, 
Qiifllyohe cérchi, t'apporii^ii •tu» d«siiao. 
^/c--Af|pontìmt cbe vnolt cb' io .sol Waf ^go 

-Col pieoger mio; uè mi jKrtrà' &r jiètp 
.' '-<Juaòtft ia miir sani -v«l^o f-aui-«o 3'ago. 
FiLhaseot'ioaiiesà m mesto ed inquino' 9 _■ 
UotB più miiier di me -aea Tid« ii Se^; 
Pur con l'altrui parlar \spesft> tfi'ap^;reto. 
^/c. Deb per Etto ìaDD voler cam- lue. pwel^ 
. Al'.'ttio: santerohio duol p4rgerQ «tuutin^ : 
Basti cb' il soffro, e dou m «aQEt-, obe ^ole. 
!F«f. % ta^senti6si del dolor >- ob' ìa «Qnto.^- ; 
La millesima pai'te; or-pmsa il tuttoj 
' Porse torresti i*< 'giuoco il tuo tormento. 
O vita degna di perpHno lutto t . ,,~, 

- Veder tronca la speme, «*1 desìr morfo. 
Non. dico in «ni fiorir, ma in sul iar^ fratto! 

O decreto dd Ciel' obliquo e -liorto! 

Veder nell'onde i^arte il mio bel k^iK» 

Poco loutan dal desiato w>t1(4 . ' 
'^ic. Poicbè la terra tt'I casi m" ABA prefio 9 «d^gTIo, 

Trovassi un '^peco, un prepipjut», luq scoglio, 

Cbe di me non laspìasse ombra» p^AWno. 
Deb, B*bai'pietii del OMile; oad'io m^fo^ìo; 

- Aprimi il petto el cor: trammi d'impaccio; 
Non. darmi otti parlar maggbr 'cordoglio. 
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Ahi lasso, Ovunque vado , OTtni(|as giaeqìo, 
' Tìenebìmi tronca il piaiito,eaccrescettdtiolo: 

Non basta 'che da m« mì stniggo e i&ccìo. 
Deb lasciainf languir*, e piatiger solo; . . 
P(Hch'a1 nifo mal noa trovo a}tro rip'dse» 
Onde dagli occhi altrui seoipre -m'invelo.' 
FU. Oh .sovrQ ogni altro- mesto e lagrimoso* ' 
11 .non saper del tuo ftiror mi sciolga, 
foichè 1* occorso mìo ti fu nojosol 
ÌSa |>erchè pgli occhi tuoi ratto -mi tolga j - 
Quàl* è il sentier , -eh' alla città n^ porta ? 
' Dimtnel , «'io fioja ii tao gran-dool si volga* 
Aie. 11 sentier, ch'entra alla tartarea porta ,< . 
Insegnar ti potrebboo gli occhi miei: 
Ch'ogni altra conoscen:^ in loro è morta* 
[-feregrino san' io, come tii -sei , 

CE' aìAorrcudo città di patri*. genti , ' 
u Ti*apaasr> di mia vita i giorni rei . 
FiL Poich'ambo^jiereErini , ambo dolenti, '. ■ , 
Sbi^iT per cortesia T^alto fifrore, ■ 
È l'un discopra all' altro i suoi tormenti': 
Che se quel , che soCfr' io , non è maggione ; 
'È forse eguale:, e, sai; ch'al-.ivser giova 
Paragonar l'altrui col suo dolane.. 
Ale. Par che la lÌDgoa tua 4al {^zis piova»" 
Che, nutrico d amai^ già móH' anni., 
'IDggi mi ' Sm sbasir dolcezza nova . 
E.Ijenchè l'alma degli antichi danni ^. 

Più col tacer, ebe eoi parlar , s'appaghc} 
Udrai 4' istoria de' miei longhi affanni.. 
ùìk séatd'aprir le mal saldate . piaghe . ' . 
Deb* s*udif brami il mal,' che ù mi noce. 
Prega -le luci mie , di pianger vaglie , 
Che diano il pasco alla dolente voce. 
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Well' tacUta , felice,, , 

• (Se lodarla a' suoi lice) «Ima campagna,; 
QualDutre, infiora e bagna il amo graiid*^^. 
Quel , che pon di gioebro , o snlcì adorfio/ 
Cai mio sacro soggiorno stende al. mart^j , 
Ma di faiaoie, chiare, etecoe palme i \, 
Fra laute bea nat'_almev Alcinio nato,,;; 
Come volle il mio fato , o mia ,svenitìra>: 
Non tra superbe mura, o vane pcjmpe , 
(Quel, che spesso interrompe il "viver nostro) 
ì^on di porpora, d' ostro o d'or coverto^ 
Ma- com' uom, ch'era certo, ch'indi ,tqgl"C 
Quanto quaggiù s'accoglie e si raduna ;,^^ 
In modesta fortuna, cu umil tetto / ^;,, 
Sicur senza sospetto ini viv^a. .,, 
Pili lungi non vedea, né ad altro iiUentè, 
Ch'ai proprio nutrimentu . Oif yìtar lietSf 
Mentre non spiacque al, mio crndel fiianieta ! 
Come dal Ciel s; diede,. 

Entrai col n^axico piede in quellf^ pov^^.* 
Onde non etoya scorta per uscire-. 
Ma chiufif^ dal desire e dalla apene,. , ' 
Lieti, nel duo! ne tiene.; e donna aotai 
Leggiadra e bella assai più , che pudica . 
Deh percLiè fai , eh' io dica., oV fier coixli^lio! 
Còse, che dir. non voglio in suq disnoré? 
Quanlunqi^e intorno al .core e ijeve^e sfnalW 
In sul primiero assalto dimostrassi, „:u 
Come sovente fassi *Ja ciascuna;. .', . .;,'. 
Come ella., e mia fortuna, vollp , iu ■hffirfe, 
E smalto ruppi', e bctc dilegtuii!. , ■ j, 
( Lasso che dir mi fai?)^ ^^ollo o laccio: 
Rivolto, in fiamipa il ghìaccip, "e spcptf V"*» 
Ch'ai mio, grato languire Jfeaii ,copte3a,(. 
, Della mia UoÌ9e u»pi-esa ebbi A'(ujwt4(. .; . 
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A chianq|ae ama,' grata e'riwrti pltfmV'.'' ■ '- 
Ecbft a tftìW,-ih''airalttia'aprela' tUi'' ' 
Eccola laorlfe-riiia MqiiRstò'stato,- ■'■!-* 
RicorJatmi'Ia'girfja; e '1 nten fia'stóto i- ■ ' 

Lieti festosi' giórni ,■•■-■• ' ' .. t ■ 

D'ogrrtVaghciza adorni ; neftt' miis ' ' ' ■ 
Vie jiiìi ■ cniai-è ,- cb' il ' tììe i spésso " biasmàtfe 
Per esser -troppo" gl'ale, e tròppo cortei ' 
Aweiituiwsd sorte, stelle amicbé, " ■' 

' Riposate Tadctue i grata noja , " ' ■' !' 

Soavissima 'gioja ,' e dolce péna,"' ' ■ 

"Et' ambròsia e nettar piena; oh -solo obyfo 
D'ogni tormento mio, care beltózeè; ' '■.'' 
Oh soaVi dofóbzse , qnarlié qbant* ■ " ■ ■ 
JTebbe mai- lieto dmànle', ouom, ch*f sta; 

■ Poicbè la'DDnnamia da me tì tolse,- ■ ' 
Ditemi, clii v'accolse? dote sete?- ■ ■'' 

■ ' In Flegetonte , ó in Lete 7 Ahi mondo cieco, 

Qual beo dnrò mai-tecO? Or' odi, e riotà,' 
Come l'ìnsrabtl rotai ove era affìlsso; '- ' 
Volsemi al cieco abisso-, ó'/òt mi tiene.* 
Mentre godea-- il mio ben*', e* lieto io stata; 
La fe,'che'mi 'inostraVa ■(^uest''imqua, -' 
Viocca qnahinque antica- mai si Scrisse/' 
Quante- -volte mi disse: Ab mar di'giojai 
Quanttf véggi» m' è noja, e quanto ascolto» 

'Ove ndn- è il-tùo volto, lo •ciò credéa : • ' 
Miser ;'twni tti'accot^ea ■; th* il folso'pelÈo 
Copriva altro'-concetto ; altrcrdesìo , 
Dando' a-naovo 'amador qiiel'-, 'cbe fu inla . 
Pensando a 'cUe''Vo''dìrti , ■ ,; ■ 

■5i so-minergoà gli -spini , é'treraa U core / 
E per ttoppo dolore -io mi confondo . ' 
Dea , 'Sé ienz'^cCbì al mondò io font tiÀltt , , 
Qiwtntd p?ù »rtttn*to mi 'vivea j 
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{■oicbè ^edèr dovea qatil , cb' ho vestito t 
Ha 9^ latgcr C^ibuto avrò da toro ; 
Che , se principio fbro a tanto affanoo , 
Piangendo d'kniso m aniio io ma^tor Tena» 
Arrait da far la pena col peccato. 
Se 'I Ciét cang;i H tuo stato , basti questo ; 
''NeD mi hv dire il ' restò ,- non per Dio : 
Perchè dell* esser mio pìelà^ s'avesw» 
Vorrei, eh* ognun sapesse il mio cordoglio; 
Ma quel j per cui mi doglio; foàse* Oecolto. 
Anzi il contrario, «li'lto, par che-'-freghi. 
Quàirtiitfljue bd altri il neghile Iraggfai'àppresso; 
3SegaróItó a me stesso 4 a ehi pin tocca-? 
'Benché chiàda la bocca , e taccia il vero; 
Tacet'allo il pensiero? A che più'l celo? 
Così sapesse il eiel , il mar, la teiera, 
Quanto fra Ttm si serra , e' l'attiro, polo; 
.£ noi' sapess* io sólo, 'di ciò tristo. 
Così Kavèsser visto- uomini e Dei-; ' 

: E' fosse stato occulto agli occhi miw * 

Ahi madre mal', accorta; 

Fòìcbè ti veder m'apporta un sì gran pondo. 
Perchè senz'occhi almondo non mr- desti? 
Un di ritrovo queali . Oh pena atroce! 
Già mi tronca la ' voce il troppo duolo. 

, ^'vite, da' me solo amata e colta, '- 
' Vidi in altr' olmo avvolta , e *n gloja e in pace : 
£/'edéra mia- seguace dal mio scintai 
£ in ahro muro avvinta i vaghi rami» 
Ch'erano miei legami: e i torti- passi 
Vider questi occhi lassi, e non ;fa sonno. 
Pa indi ilt' qua non vonno altro che pianto . 

- Tf duo! mr vinse tanto in quel mottiébto; 
Che,. della irjltì'spenló, e-foar.'<ìe'-i<*psl', 
Wun ^er qnd , che conTÌcnsi a tànÉ* iilgiaiàa : 



dby Google 



1^ A £ r O ft A:L I. . }^3 

Mandò -pvr.deAtTV-roiw UQt VMrdq frtpc*, 
CU! Jl. QfttiWftL «alpre a se ra^CoUq,, ^ ., 

.-(Quasi .di ^itA;spK4tO:Cad(li ^'terra . . 
Lasso,. a, ffual^i^a guerra a fbi sì peate 
5i:,perdt>iiA soveiUB ogu'altr* (^esa; . 
Ma obi l'iaì^a i^pretp atvì^ clie sc^a. 
Come ,puj> dJnKIQtdAr; pac^ né (r^ua ì 
Ifè |i;iit,-f:oOt«iiUt a^ora . : ' ' ' 

, D'aTcy. sppiit' in uà pra pgHv mi^ gÌ9Ja , 
,P^ farmi. .mAf^ior^Poia andò WH fiv^ale^ 
, vEd'-al.QorvcJJa Min4niie,.a cui 1 iograia 
pi..4e .parte ii^n^ data, died« U>aUo. 
Crudafe,! è.^ufsto il. frutto; e la mefc^e 
Della mia ,-caxa fede .qu,e»ia è dunqtte 7 
Oh iBMexio , cbiuQquQ in .donna spira ! 
Pl|L.ie§^iif1ìqMa.« dira,.ob de&ifr. torta! 
Senza cbe Ìt^B vaorto- il vèr signore ». 
Far nooTO. poap/ettm^^ # spoetar liv ?.. 
Qual titna^e colui , cW in. pv^mt ai c^o^pi , 
Dopo a' conutchi lamp^ e.'l ;tuQnar spe^^ 

. Cadcfi si v^ggia .at>t)i',eii$n, qv'.el ^ troy^i^ 

; Le s^tte.di Gìqv«; tal rimasi; . 
Dopo,^ acwbi, casi ,ì|0 sconsolfito.. ., . 
D«lla jfirra, Affalo al,4uì?0;greiabp, 
£d arKoito d'vn nembo OH:utf> e d^nso. 
MenU:(V gJi.^Ftj , il &ej(iso. ivano. eRrandu, 
Quella |iaj'te .cerpapdo.. eh* è. piv; interna» 
Per.fa^ mia ;rqc« eterna di. querde; ; 
La jpoi^iPai^^ crudele, e 'i inaio rivale, 

. ,y.i>oor^ipcistft in pjQnj c^ ,^ fuf^ir' «fft - 
DoT«,iel|ji.gÌ«s^ .via, 4pk* <tUa tosse. 
PfOA.fiftitd'^orcbe. moss^ .l' empio. |vi49o. 
li).,«9t^,^^\f^, JassQ., fili d«lu«o. 
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Ma-ffiud, oiip fiìùvni dfacQ,<«h £d»straiio! 
Qivai me con. mia mano , e ipasii .altrui 
Dfel '^ogo ,' dove io fai:'giiuba< doJore,.' 
. La Otti 'inemoria il «core aaoor >ini strugge. 
Lasso, eoe ratina fugge' d<Jte i-membra , 
Oeoot' che siiriinembra di> quelf storno ; 

' '' Ne troTo altro soggiornateti ilj]Mf>|rianto, 
Che mi consola ftlqo&jito, è- sampne meco: 
' Che per gran lagnmiar 'B&a qoasi cièco . 

Fii- Cobì cicco san' i», I r t .' 

poiché l'almo Sol mio ' qui nosTiluCe, 
Ma di>sua 'DÓnt Ittce ha il oìolo- adorno. 
Facendo il breve 'giorno «terna. «otta. 
Cosi ^r sTcIte e rotte le radici •■' 

De'mtci deàr felici: l'aite oipu; ''.. 
Del mio sperar- sublime andar- eotteió-a. '. 
Così dal cielo in terra 'fu il mio.tfilDD, 
Beoch' il cader; fusa' alto , pe^io -fia^ 
' Che la' rui'oa mia non vede -il fonda . 
La bell'alma del mondo, dipirtìta ^ ' 
Vago di cangiar Tilia tanto amara , - 
La .patvia Q' tutti, cara- t^lJafliBdtonai:'. 
- Né da quel' giorno- mtti Tm* <lci s*m irolto» 
I')i neri paoni arrolto, e-di.>daol'^ieno, 
.Albergando al'Sareno, al verde^ al «hiaro. 
Ad ogni altro 'più'Carfr^-eh' a'iKe-stessa. 
Soonosciuto , diracseo ^ afUikto e VUé> 
. Seguendo il duro stile-, ^cb' aJlon prQsi , 
Cerconi! altrui paesi dispenUs;... " 

■ ■'■ rfà'Vo (deliberato in 'parte ialoHma^;' '■ 
Ma laciaca fortuna, e<'I pie' mi mena. 
Ecco .qi^* è la pena e'hoblor'iniio ; 
. Or vedi tu, per Dio.,. se 'giustametate 
So^ra ogni altro . dolmte- io ,mi' qaeilelo : 
Dico , eoe sotto il cieio ad-uom non lìc» 
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Nomarsi, più infelice K' È «più Kertó" ■^ ' 
■ O^nun di-me: >nessan piùis^onturato. 
''Ale Ber qoelU beila; e disfNeUta'doaotf , 

- Cb* sodar mi fa sì lagrintoso e mestd* 
Peregritt mio, ti ^ ginn). 

Ch'or», clie tue fortone:!»); bea ^ potale» 
' Qoairt* avéa di me *luol»'di -tehoirtelate. 
Dell' atbput mal, 'quel sblo'-r I ' :) 
- Ha oompatsioD., -eoe iB'ohe oiM« i> duolo . 
Ma tra la Ina pìetate, -e *1 -mia'dolore; , 
. 'Mi' scalda ii petto an raggio dì- fuciC^e» 
> ildendb dirti y cb' il tuo stato è talfl,i' 
.Cb'sTanzaDgni altro. fBflle'. ' ; ' 

Io dico, '(^ non- è « ni fa, nèiAa -' ' 
Morte più' fia-a ,■ dalla' TÌla mia . ■• 
IPii. Deh per pietà noi dire : - '■ * 

Ogni {;raà duolo ìnfi&o al gioroo- estremo 
PuòixJìvenir per la speranza sc«it».' 
Là cagion del tuo mal. nteatre cbs vire, 
Pftrcliè mutar può- stato ^ 
Ti. dà sperar, dou che- di. be. ti p-Ì«b; 
Ma io dolente, cieco, sconsolato, • 
Cam qtnl tperauza scemeru:)!- siartite? 
S^oscuritto è il .mio Sol , morto ìl-.mìo'beDe, 
Cbi mi può dar più lume yo trardlpeoe? 
^/c. Anzi la speme è quella, - - < : -\ 

Cb* al lungomio mai-tir.dà mihnmBUto. 

- Perchè non ba rìmedio it taodaioré. 
Mancando ci da se staso, a tutte 'l'ore 
Plon può lunf^ stagion ianguirst' al* vento ; 
Ma ìof son diventato un nuovo TÌaio : 
Cbeonon ho (ine* al mio perpetuo. «ozio. 
Mai l'un di due da me -non. si diride} 
£-la s{>eranza mi ritorila in vita .' 

Caci 'la pòia mìa si fa iafinita ,- -' 
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Qojil . ào: mageior. .^ , wottrì ,-..,,,. 
£Hr«goniaiiu> ibrìckc ì dolor, Aoetifii , . 
.Amtm Jb ^^uiw i*v .da. noi ptriUUt; ~ 
La tua sì. fé' 4' attrai; . 
La Mta laaeiò la tìu. 
Tant' À diuii|«e il iuo jnal d^ noia mea forte* 
.-Qwint'«.mend.a»l l'iqvidia* i^e, ìa morte. 
*4h^ Uu* è'I gtiutpi dolore,* , , , 

• Utt'è'l p«iuier, eh' a lagrinar.V.iaTtla, 
" Pensbr, obe la- tua dona» À.fuQV di. vita: 

I miei «OH mille., e,miile e mille agaora; 
li ricordar quanf ^o per 1^ ^CCerto ; 

II guiderdoa tanto coatcario ,al .pi^rtf) ; 
E-qual,cVÌL mio dolor fa semprt imioto , 
L' iagorda geloaia « ch'ogu^ip.jaViatema : 
Ridurmi a meols il giorno ,,■.'. 

Che-, me taccìaodo^in mao 4* altrui si diede; 
' Mirar la rotta Jedcie-I'altrai fro^e; 
Pensar sovente- ( ahi lasso ) e:cbi,sa,-8Vra , 
Se quel , per cui m'afìljggo , alt^i si gode? 
Quanti pensier, quaali concetti. movo; 

- Tanti martir, tanti .tormeoU^ provo . 
i'*^ Amor ^ quand* egli ;tlberga in «or {jeatìle , 

Quand' ha quel beo« ct)e s^anaarquat k*Ì atende? 
Per me l' intendo, io tale;., 

- Amar tao- bene ; e. disam;^!; W9 male ; 

£ oh'uB.me<l«Bmo duolo ^imbed^te. pffeode. 
Or, se queir., idol. mio, se..qiiUìl tes'>ro .^ 
Teggio morir, non vuai che.nfi ^(ftjLoforte? 
Quanto è ra^ggi/ir.d'ngui alt^o,PMl iU .morte. 
Tanto oonv^enche sia. . i. . < 

. Maggior d'oggi altro, duol .la.peita. mia. 
^Ic. Se non ti'^aace. il dire».. ,,, * ■ . 

Il uome tuoi.mi.sar4 ciirA ttdir^;, ,_. 
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Che sappia almen , paHttòdhe saittà^^ 
Deir essert tno , come del mio tu sai ; 

FiL Se la memoi-ia, che '1- do]«r m*ba 'tòlto, 
Non m^tia guest' altro attoor posto ìaobblio, 
Filauto al tempo lieto mi nomafii^' 
Allor eh' il mondo , e me-mcdesBvo amava: 
Or che dolente e sconsolata tìvo ,' ' 
E soa dei-mondo e di -me sttsso'priro; 
Qualsia, non ti so dir*: oh* ei non mi lìce. 
Ma vedo {>ea , eh* , -o. misero o* iofielìcc , 
Ben iragioneTo)' fìa-, ch^'ogaanioi nome; 
Foiehè, qiiaF è la "vita'v'tarè il nome. 

^/ci "Filauto tòiò', ^noi Buncpie, ' 
' Ch* io làosùisca' contento . 
' Di qtid, cbe a Ini dà gioja, a metohheote? 
' rtbl posso far . Quant' è M tai»ilu'olo rminenso. 
Ogni volta cbMd penso» 
Ctt'ip viva' vita dòktrosa- ed egra;-;' 
'E di 'ijuci, che m'attristo, altri s'allegra? 

ifi/. Bénch* il gioir sia tolto-,' • - 'i-'-ì 
Pur" dell' amato volto ' ' . . ■ ■ ' 

T*è rimaSa la dolce e «ara vista; '^ 
Ma io , che privo del mag^tfpndio bene, 
Di quanto il ricco mondo iU'se rìtiàM 
' Cosà ncm'V^gio mai, ■ ' ' ' 

Che mi conforti ad' altro, cb' a trai^ guai, 
E d'accrescermi dnòl 'Cffgion non' sfa; 
PfenKa c^al* esser ptiò la pena mia. 

rfffc. Ahi misero,' e che dici? ' ' 

Anzi il vedeiia' a me dolente forBi~ ' 

*" ' ■ Un inasprirle piaghe a latte Tore. 

E qual pena è maggior'', qual duol più rio ; 
Ch In mano altrui redtr quel' , ^Ht ja mio 7 

i^. Ed io , qual fido amante , ' ' 
P'ogni grave martir lieto vivrei. 
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S'il mio bel Sol,6pTeDdesseflglì>iccTiì'isiei: 
' .Che già inoffannì soa , che Ai lui ni'ÌTO, 
Per liiaggior duo! , non, giù per. viver -vivo. 
"jifc'.'Vóa è dolor sì grande, -• ,' ' " , 

Cb'apoco a poco Ìl tempo Ma noi qiaude. 
' Più antico essendo iì tuo dei mìo, dolore, 
CoDvien che. sia minore.', ' . ''-■'[ 
FU. Anzi ìl contrario, per cagioii", 'c!i'io'-dica: 
Cerche la piaga è antica, ' . '" '; 
- Ifou è riniedio , che sanar mi' possa J 
Cb'il male è penetralo insino'air os^ . 
W/c, Appaga il tu,o cordoglio ' ' '.,, 

Sol m pensar, che, se da te fi sciolse 
Tua donna, Dio, non uom te' là Vìtplse. 
Pii. Ed io per ciò mi doglio : 

Ch* atlor il mài '.più pésa, \ ,.^ * ' 

Qaando t' offende chi non teme ofTùsa. 
14/c. Per cortesia , Fìtaùto , ' 

Non m* esser nfel contender più mòli^'ito; 
■ 'Perchè a forza' d* esempio o di ragione, 
' Il mio dolor non cede : , ' ' 

Ch'altro, che quel che sente, il cor not) crede. 
Qual rabbia , qaal furore e qual disdegna 
Fbote agguagliarsi a.quesjtò? 
'Tédèr* in man ,d* altrui quel ^uìdèrdonei 
Di culle mie fatiche mi fean deg09 . . 
FU. Pere h' il parlar t'annoja, 

.Rispondi a questo, e uà tal. lite, corta. 
Vorresti, che tua donna fusse moi;tà 
Allor che nel tuo amo^ vivea costante, 
Per non vederla in man d*un altro amante? 
'Se dirai no , tu affermi, oh' il dólorp , 
Che TÌen da morte , sia. del tuo maggiore: 
Se dirai ù, quel, ch* a lei uoce,* br^mi; 
£ bramando il suo mal^ dunc|;ue non l' ami. 
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Ale. A.rfa più 

"Di piàngei 

'''"^ Polche To 

' ' Vàyà cb'o a-, 

LasciaDdo 
(C^osa , cti 
" Delibero i 

Ch'il mio -.^ 

Nòli stf , s n uiuia improsu ' • 

La mano aVrà l'ardir , cbf ebbe la lìngua. 

lo yo" d' ■ " '" ''".rmi la morte j - 

' Percliè mia duri» sórle . 

M* addi ■■ iurséuaatd e ^ieco^ 

, I^esiadc porgere aita , ■ 

Stimai ■ te , che la vita . i 

FU. IVè vini ^ o : 

Che per fìnir* un duol luogo e morale. 
La morte è lieve male-; ■ ' 

A.QZI a chi vive in doglia 
La morte è"l maggior bea ch'attender soglia. 
Ontl' io , per non mostrarmi da te vinto. 
Se fui secondo al detto ed al pensiero, 
&irò. al morir primiero . , ^ 

' Così dal miser corpo a forza spinto 
Questo spirto ihfelice usceudp prima-. 
Al tuo fìa scorta nel tartareo <jima . 
'^Ic. Oi*^ questo non fia mai. 

Rigido -ferrp , va , sprigiona' 1' alma :■ 
'Pù. che di tante morii lo porti palma . 
Alma, va via, non ti doler: tu sai, 
' Cb' uii, vìver, ^jome il nostro , pien d'affannij 
]Vòn • sperava altra fin dopo moli' anni. 
^ìK t)eh ferma rfer pietatei; 

' 'E-sé li mosser inai lacrioie e prieghì, 
.Fa, 6li'og^ al pianger mìo più non SI aieghi. 
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Foicbi nOéirSi avventura - . 

Vagando u'bÀ ooagÌDQti io fuetto boac* 
Già destinato a nostra sepoltara, 
DÌJpotfi ambo al morire; .. - > ^ 

Fammi la vita mia prima finire . 
Non eh* io contenda, e vàglia nel ^tcd«rA 
Mostrarmi YÌDcitore ; . , , : , - . 

Anzi mi do per finto , e mei' oono^ooi; 
Ma bramo andar per la R^esma via ' 
A ritrovar la morta donna, mia.- - 

^Ic. Perchè monendo io prima ^ ' 

Avendo io ciò bramato il fier' desio-»- ' 
-Mi dilettava ; acciò eh* al merìr ttk» ' 
Non abbia nò diletto né contento i 
- Adempì il tuo voler , che tei' contento ; 
E visto il modo, onde tu pria Kiorr&i, 
^ -Potrò morii' più fieramente assai < - ' 

FU. Deh per mio amor , mentre cerobianto -il' loco 
Al morir nostro comodo e secreto; ' 
Come coloro, a cui il morir daol poco, 
Andram caotaodo alcun bel verso lieto . 
£ se d'nmana orecchia il -loco è -volo; 
Alla terra ed al cielo almdn fia noto .' 
Quanto h contraria agli altri nostrasort»: 
Che ciascun piange, e noi cantiamo in morte. 

^/c. Forse vista la- gioja, 

Cbe n'apporta il morir « la morte ria 

Vaga del nostro mal fnggirà via • 

Me come può fuggir^? 

Il viver può vietar , ma DO *1 morire . 

Comiocia or su: ch'io presto uel-segaire 

Non mi trarrò dal dira; 

Sebben dissona il suon , che gloria t) '£ima 

Non vuol dal canto, che la morte brama; 
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Ve a' sensi nostei -dì-Einiiric* ing^td) ' 
' Cobvieii'oanAò^ oh*«80or(]iil/'' i-'. ■ , . 

Qui conia il Coro « aggmtita del Caprìa^ioso. 

Aniùr t Besei ■di'ohiaccio , 

Come puoi tu bruciar sesza del foco ? 

Arttor^ «e non bai Itecio » 

Stringer cOme potrai tu a poco a tpgco? 

tfol crediate-, amatori : r< - 

Che son tacci i gum crioi « «'l'ali .i^ifori^ 
Amor , se sei tu affano ». ' . . , 

CaoBJi lasiagjbi \\ cor«* e quIfì U «eoo? 

Amor* se «ei tiranno, 

Come -bai tu T occhio di dolaezza pieno? 
, £tftte avvertiti , atoaotì: , , 

Che nèl-mieF ave il fiel »' oe i guardi i pifiDti . 
AAlor , «e inórte sei , 

Dimmi* Cbme dii te può uscir la vita.? 

Se doni affanni rei, - . 

Come ll"puDÌ chiamar gic^a gradita ? 

&-8Ì, eh ancide il core; 

M^^J^i movie -è vital * .gioja ìl dolere. 
Antor, le «ejr lu fot» , . ' 

Come pM» puoi dare , e pene astrami ? 

Or dimmi , se sci gioco , 

Cora» in UD punto e vinci> e perdi inneme? 

Sì sì, giocate, d ardenti-: 

Ch'il perdere è piacer, foco i contenti. 
FU. A che pia lungo- iaduaio ? 

'Or qui si ponga 6ne al viver nostro. 

Ferro* di pianger mio solo rifugio. 

Apri dell'alma il tenebroso chiostro, 

Ecttiti il petto ignudo ; 

Ecco la via dei core. Uìmè dolente» 
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n core ho detto? Ahi lìngua sciocca e ria, 
Or non sai, cb' ivi stassi la mia Diva? 
Perchè» s'al mondo è morta, in esso è vira. 
Citta , man' omicida , il ferro crudo , 
Oh Sol degli occhi e delta vita mia , 
Perchè so verameote , 
Che qui con la $ua man tì pose Amore, 
Per uon offender te, perdono al core. 

'Aie. Ben tenne lungo tempo 

La fìera donna qiia nel mìo cor r^no; 
Ma insieme col diletto 
Sen' gìo fuor del mio petto ; 
£ sol nella memoria $i riserba : 
Che s' io credessi certo , 
Ch' ella vi fusse ; or . cpme avrebbe ardire 
La mano di ferire f 
Or poiché fu sì aliterà e ù superba. 
Che cosi fido albergo prese a sdegno ; - 
Aprendo lui, farò l'auima uscire j 
Perchè conosci aperto , 
Ch'ella fu del mio cor sì dolce salma. 
Che, partendo da lei, si parte l'alma, 
Fil. Or ecco il mio riposo : 

Quest'alta quercia, delta morte mia 
Ministra e testimonio io to' che sia . 
Non li sdegnar' , o albero di Giove , 
Di dare al corpo mio grato sostegno: 
Benché sia miscr peregrino indegno,. 
]Voo ti sdegnar, mentre la carne langue, 
Soffrir le macchie del mio sparso sangne. 
Forse colui, che'l lutto tempra e move, 
Afosso a pietà del caso lagrinioso. 
Chi sa, s'aucor potria , 
Cangiato il voitp , e 1' ioveccbiat« chiome , 
Dar a mia morte , e- a le perpetiio nome2 
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A voi , dico, ofxbi , dove Amor fea nido. 
Io non posso affrenar la voce e M srido. 
Oh lumi y oh GtelJe, oh Sol degli occhi miei, 
Or* B'oggt vi mirassi aii2Ì il morire, 
-Con quanta gìoja l'alma uscir farei! 
Luce del mio pensìer , heu posso dire : 
Da che pose a voi moi'le eterno velo , 
t>er me rimase senza Sole il cido . 

^Ic. Lasso , eh* io pur passava 

Senza querela e cenza pianto il tutto. 
Ma ricordando il primo giorno e Torà, 
Che la speranza mia produsse il frutto, 
Tacer non posso , oc '1 parlar mì giova . 

fausto giorno , che spargesti fuora 

1 tesori d amor gran tempo ascosti; 
Qual lapillo sì candido si trova. 
Che segnar ti potesse tal, qual fosti? 
O fatitto giorno, ond' io beato fui! 
Oimè infelice,. e quanto fu divergo 
Da .te quel dì perverso , 

Che io vidi ogni mio tene io man d'altrui! 
Due giorni posso dir, che fcr mia guerra: 
L'un m' alzò al ciel ; l' altro mi spinse a terra. 

FU. Lasso, chi può tacere? 

Orsù, comincia a dir; saziati, lingua. 
Pria che la voce con la vita estingua: 
■Vaghi pensier, pingete con parole 
L'alta beltà del mio oscurato Sole. 

^/pr Ed io tacer voiTei . 

Comincia, lingua mia, prima eh* io moja, 
A raccontar ogni pascla gioja:* 
Però sii accorta , eh' il parlar sia tale , 
Che raccontando il bea, non scemi il male, 

fil. Oh vaghe chiome, oh lacci del cor mio! 
l^on epan quei leggiadri e Jkì capdli , 
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Per dir ir ver, di color d'ambra o d'oro, 
( Come convieo eh* ia bella donna sia ) 
Ma d'un me?zo fra'l biondo e'I nero tìnti. 
Né ti sia meraviglia, s'eran belli: 
Che ,. come l' armonia 
Col variar di voci ha più dolcezza ; 
Così'l candido volto el vago crine. 
Dal bel color distinti « 
L' un dava all' altro -via maggior bellezza. 

Ale, Oh terso, puro, créspo e ìucid'oro. 
Quanta gioja provai , 
Quante volte iieato anco chiamai 
Il giorno ch'il mio cor fra te s'involse? 
E tu , cor mio , eh' il ver non mi giuravi. 
Quando fra que' bei nodi lieto entrasti: 
che t' era un career, tal sì lieto e caro ; 
Ch' il goder libertà pareati amaro . 
Poich' altri ivi legando , le discìolse 
L*ÌDÌqua donna; o misero che fai? 
Perchè non mandi agli occhi tanto um^re. 
Che pìangan la mia morte e'I tuo dolore? 

Pil, Onesta e chiara fronte 

Fra tempie di cristalli e. di diamanti. 

Scudo di castità, specchio d'amanti^ 

Dove sovente ho letto 

Quant'ho d*amor peDsato,equaato ho detto; 

Tranquille ciglia , anzi invittissimi orchi 

Neil' onde .Stigie tinti , 

De* cui strai' dì mie piaghe in copia spinti 

Porto aucor l'alma e'I cor, gli spirti carchi; 

Ben si può dir 'da chi più voi non mira: 

Amor la corda e l'arco indamo tira. 

Ale, Sincera e lieta fronte , 

Oblique ci^ia, (oìmè, di chcTa^ono?) 
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In dir di lor coqtkuuiuÌ il tempo ellooo, 
Che prima aperse il mio coverto foco . 
io vidi al primo suono 

Delle iremaoli e rotte mie parole 
Quella serena fronte perturbata ; 
Strìtigersi in pieghe il bel ciglio raccolto. 
Come OT^oglioso sdegno pìageT suole; 
* Poi subito cangiato , 
Dipinto di pielà vidi il bd Tolto ; 
Onde mi fé soayemeute insième 
Agghiacciar di paura, arder di spenue.. 

JFil. Ocrhi soavi: ahi lasso, e che diss' Ìo ? 

Occhi , non occhi i e cbel* non so che dire: 

Ancorché d^Ha terra io prenda ardire 

Poggiar al ciel ; che fo ? S'io dico, o stelle, 

Mento : non fur giammai , né fiaa si belle: 

S'io V uguagliassi al Sol, nulla direi; 

Perchè già I ho vist* io eoa gli occhi miei 

Porsi di nubi un velo . 

Che dunque dii' potrei ? 

Perdonale voi stessi il fallir mio , 

Se uob ritrovo il come: 

Che la troppa beltà v'ba tolto il nome. 

^Ic. Occhi miei , che gran tempo 

Dell'altezza d*amor jwrtastc il vanto. 

Mentre benigna apparve iu ciel mia stella; 

Qual dolcezza era quella. 

Quando al mirar de* lumi, onde sempre ardo, 

Si feano incontro l'uno e l'altro sguardo? 

E come in vetro appar quel dentro fuori; 

Così negli occhi traluceauo i cori. 

Occhi , che gli occhi miei lasciaste in pianto ì 

Se voi fuste cagion del vìver mio. 

Or come senz^ voi viver poas'io? 
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^U. Chiave veitaìg^ie suancìe , 

Ove «óveote no visto in Bpazio lu'eve 
Lucere U foco , e biancheggiar, la neve < * 
Amor, la vita mìa dureHt poco. 
Come già vedi e sai; 
Ma 86 cent' anni ella fermasse il piede * 
Per altra ddouia mai 
IVon basteresti a riscaldarmi il coi^^ 
Com'esser paò , eh* un' arda senza foco?. 
Come può desiar un che non arde ? 
Poich' il vermìglio e candido colore 
r^el volto del mio Sol più non riluce ; 
Tu non hai fiamma, ed io .non ho più luce^ 

.Ale. Care ed amate guancie , 
Mentre fiamma e destre 
Eguale in noi s' accese ^ 
Quante fiate (ahi- lasso) 
Mentre che Amor di voi mi fu cortese , 
Tatto il ben che sii amanti' oggi trastulU* 
Posto 'cc>n quel eh ebbi io , sarebbe bulla : 
Or che di voi son casso » 
Tutto il martir eh' è nell' etemo loco » 
Al paragoa del mìo sarebbe poco . 

FU. Bocca, che mille volte 

Con Tarmonit^ de' dolci e lieti accenti 

Fermtste in terra Tacque, in aria i venti; 

Bubini e perle ,; onde^spirar solete 

Quell'odorìfera aura del bel fiato. 

Che refrigerio all' ardor mìo porgete } 

E quel soave riso « 

Che mi mostrava aperto il Paradiso « 

E mi Iacea beato ; 

Oimè-, che nova fiamma il cor mi tocca! 

Oscura, e agli occhi miei gradila bocca.) 
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Fcicli* il parlar di te tanto mi noce , 
Perchè uon esce fuor l' almu e la voce ? 
jilc. Bocca soave ( ahi lasso ^ . 

Ove ne to? Già cominciammo a entrare 
Dell' amorose gioie al 4olce mare . 
Cor mio , allor di festa or di Juol carco ; 
Alma , che nel toccar de* bei coralli 
Già foste per uscir, già foste al varco; 
Misere labbra mie, 
, S' avvieo che per dolor la lingua falle ; 
Chi potria dir quanto fu il nostro bene y 
Quanta dolcezza corse per te vene? 
Quel sempre caro, e fortunato die , 
Ch'il primo bacio ù soavemente. .. . 
Óimè y oimè dolente \ 
Ove son* io , compagno di mia sorte ? 
Dammi la man , soccorri: io vado a morte. 

FU, Oh misera sventura ! 
Dunque mestier mi fìa 
pianger due morti nella morte mia? 
Pensava ir prima ; or mi convien seguirti . 
Lasso , tu se* pur morto ? 
Il volto è tinto , gli occhi non faan Iticc , 
Vaghi dispersi innamorati' spirti. 
Per quella donna eh* a fuggir v'induce, 
( Posto da parte il ricevuto torto ) 
Se punto del suo nome vi rimembra* 
Tornate , pr^o , ^lle lassate membra . 

^Alc. Ah fiero , disleale , 

Cagìon d* ogni mio male . 

FU. Deh car compagno mio, 
Qual gran dolor sì ratto 
"Favea di senso tratto? 
Ed or qual nuova furia' 
Ti spinge a farmi ingiuria 7 
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^/c Non m'adiro «on leco, 
' BèDcfa* ablu prolungato il mio gran scempio^ 
Ma di quel traditor malvagio ed empio , 
€he del vuo bel (esor mi pose in bando. 
Mentre le gif^e mie gira narrando. 
Già presso a dir quanto piacer mi 'por«ef 
' li primo bacio della donna imia, 
INella mente mi corse 
11 modo, il loco e l'ora, 
Cbe toglier vidi ehrui con mio gran duolo 
1) beo, di cui credea Taotarmi solò. 
Deh, s*in memoria eterna al mondo sìa 
La morte tua , non più , non più dimora i 
Che tanto moro più , quanto più vìvo . 

FU. Poicbè la vita e rjndugiar t'annoja. 
Andiamo , Alcinio mio : 
Cbe di morir non men di te desìo . 
Alme, divine e singular' bellezze , 
Se di voi non ragìouo , 
Come pensai quando al principio fui; 
Vi cbieggio umil perdono . 
IfoD orediate , cb' io taccia ; 
Percbè il parlar, di voi forse mi spiaccia j 
Ma per dar 6n$ al piaiiger di costui, 
E per non far più lilngo il mio tormento: 
Perchè sì nove, tante e tai dolcezze. 
In dir dì voi. correr nell'alma io sento; 
.Che si potrebbe Ùlt sì ardita e fqrle, 
Cbe poi non avrìa forza in. me la mòrte. 

Ale. Ecco il mortifer laccio , 

Ad ambo r colli comodo e opportuno : 
Il troncaremo, e prenda il suo ciascuno^ 

FU. Meglio è lasciarne ambo annodati insieme » 
Percbè le pcUftì estreme 
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Dal doppio peso in giik tirato e scorte, 

L'uu fià .ministi-o ali altro di saaittorte. 
\/ilc. Ecco la palma e 'I lauro , ' 

eh* in segno di trionfo ogg^ mi danno 

11 mio onor , la mia fede e Taltmi in^ao. 

Criidel , B* in darri il core 

Fui sol. se v'amai sol, e se fui solo ' 

Alle piaghe, all'ardore, 

A I pianto , alle fatiche ed alU' fede ; ' 

Deh perchè non fui solo alla mercede ? 

S'al perder solo fui; perchè al guadagno, 

Mi giungeste compagno ? 

E sé compagno , ingrata , 

Mi desti al prò ; perchè mei togli al danno? 

Quanto si scemerebbe del mio duolo; 

Quanto la morte mi saria più grata. 

Se, chi si vive del bel cibo, mio. 

Morisse, -qual moro io! 
F'ù. Duolmi ch« non sei , laccio , 

Dì ferro o d^ altro; tal che luoghi tempi 

Qui ne serbassi agli infelici esempi. 

Ma fa, vivo Signor, che *1. tutto vedi, 

S'a pietà mosso vuoi 

Dar ad alcun di noi 

.La ricompensa della morte sua ; 

Tal grazia ne concedi : ' 

Quella catena tua. 

Che .vìvi ne tenea legati e presi. 
Fa , che Ae tenga morti qui sospesi . 
iAlc. Cara nemica mia , 

Benciiè pei* voi ù fieramente moja , 
Noo mi duole il morire; 
' Poiché peggio che morte, è il mio maitire. 
Duolmi, che, morend'io, 
Morrau meco quegli occhi , che v'haa visto, 
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E rbe tperavaD ài vedervi ancora : 

Morrà la lingua , che parlò dì voi » 

E l'oreccliiet che spesso v'ascoltare : 

E,'qud che più m'attrista. 

Morrà quel cor , cb' ud tempo vi fu caro . 

Ma benché tanto duo) troppo m'aoDoj'^ 

Sperando che vi piaccia il morir mio ; 

Lieto alla morte volo » 

E mi veltro gioir tempro il mio duolo . 
J'V/. Tagbi ardenti sospiri. 

Che verso.il ciel ognor spiegate Tale, 

Per giunger forse ove il mio Sol risplende , 

Tornate giù: cbe là non s'apron porte 

A cosa, eh* è mortale. 

Se pur volar y' aggrada , 

Prendete un* allra strada : 

Ite al regno dì morte : 

E se priego mortai da lei s'intende; 

Fate che venga il più che può veloce:' 

Che quanto indugia più, tanto più noce* 
Srf/c. Un sol pensier, morendo. 

Mi fa parer la morte assai men forte , 

Pensar, eh' io giunsi, ove ogni amante spera. 

E s' il mio hel gioir ip piauto è volto , 

Se mi ritrovo'in stato sì dolente. 

Col ben passalo tempro il mal presente : 

E se mia donna altiera 

Può far che l' amor mio non le sia grato ; . 

IVon può far che non sìa quel , eh* è già stato: 

E s'ogni ben m*ha tolto; 

M'i pur quest*una gloria' almen rimasta, 

eh* io posso dire : Io fui : or tanto basta. 
Ftl. Amor, quantunque io moja , 

D* una cosa , morendo , ho lieto il core , ~ 

rion ^ver coUo il irutto del mio amore; 
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Pfercfaè qaella Callace e lieve Kto)a 

Saria qual* ombra o nd>bia dilegoaU ; 

i^a la bell'ai ma ancor saria maoohiata . 

E forse io sentirei maggior dolore: 

Che a quel pongon le tenebre pia uoja , 

Cbe dalia luce vieoe ; 

E a quei più nuoce il mal cU* ha tocco il bene. 

^Ic, Poiché di qua s« lungi , 

Donna crudel, la terra, l'aria e*l'Sòle 
Odano in vece tua queste pacole , 
Pria cbe Talma infelice soioglia e srde. 
Dando. silenzio a jtauttt mie querele. 
Io ti perdono tutti i doloT^ miei , 
Tutte r offese e i danni , 
La rotta fé, gì' inganni: 
Kè sol- perdono a te , cui raen dovrà ; 
Ma a ciascun altro, onde più o£feso sono. 
Ad un sol «on perdono : 
A me medesmo, come a quel crudele. 
Ole , per amare altrui , son slato espresso 
Traditor di me stesso , 

Fil. Ed io , iìda mia stella , 

Come colui eh' offeso non mi veggio ^ 
Non ti perdono, ma 'perdón ti obieggio-; 
Perchè subitamente, 
Cbe la bell'alma tua vidi partita, 
Dovea partir la mii da questa vita. 
Con le ginocchia cbioe e con la mente , 
Perdonami, li prego, alma mia Dea, 
Se non son iuorto allor , quando dovea . 

^ic. Amor, se mai per caso. 

Mentre V alma d' altrui dovea dolersi « 
Irato contro te le labbra apersi , 
Come nom che del suo mal si duole e pere; 
Chieggio perdou d' ogni passata offesa . 
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Deposto ob'avTÀ l'alma i\ mortai Telo, 
Iq non ti prego t che la mandi In Cielo; 
, M» fa , che (liMCaeciata 
Per le parti del mondo vada errando , 
Fin Unto che vagando 
Un di rìtruTÌ la sua donna ingrata » 
E faccia fede a tei del morir mio; 
E quel bea che vivendo ho perdut* io , 
Cangiando miglior sorte. 
Goda r anima mia dopo la morte . . 

Fil. Amor , se menU^ io vìsbì, benché poco. 
Per duolo , per sciocchezza e per furore , 
T* offese mai la man, la lingua e '1 core; 
fiencbè di ciò. Signor, non mi rammento, 
Perdon ti chieggìo, e del mio error mi pento. 
Io non depongo la terrena salma , 
Se non per seguitar la donna mia . 
Concedimi , Signor , che sciolta 1' alma 
Possa andare a trovarla, ov* ella sia.. 
Ma se l'anima bella in parte rc^na , 
Ove la mia di gir non tosse degna. 
Mandala al sacro avventuroso loco » 
(^e sepolto giace il suo bel viso ; 
Ed ivi abbia rinfemo o il Paradiso. 

1/4Ic. Cari , pietosi venti , 

A veder la mia morte forse intenti, 
' Ment^ al morir vi par ch'io m'apparecchie. 
Portate, prego, alle benigne orecchie 
Delle donne queSt' ultime parole . 
Quantunque donna sia 
Là cagion sola della morte mia ; 
Di voi non sia giammai, ch'io mi lamenti: 
Che, s'una fu crudele, 
Qual ragion vuol , che d'altre io mi querele? 
Quel che da me si volse» ancor si vuole: 
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Dì voi 9011 stato in vita , come tno^o ; 
Dopo ia morte inìa pur sarò vostro } 
E pcDsand' oggi , cbe per donna io moro , 
Dolor* alcan del mio dolor non sento : 
L'alma esce lieta, e'I corpo mnor conteato. 
Foich' ogni impedimento è di lontano. 
Va , nero laccio , sa i funebri rami ; 
Poiché piace al dolor fiero ed insano , 
Cbe quel che d'altrui s'odia , da noi s' ami. 

— I^-jénima della morta dorma chiusa neUalberot 

Ferma T ingiusto ardir, spietata mano: 
Che non consente il Ciel qael , che tu brami' 
Tornati indietro : non macchiar per Dìo , 
Del non colpevol sangue l' arbor mio . 

^ìc. Ancor dunque entro agli alberi si serra 
Chi cerea prolungar gli afTaoni nostri ? 

FU. 'A\À sorte aìsleal, fiera • proterva, '' 
In quante guise il tuo furor i^e mostri? 

L'Art. INon più, miser', non più: ch'il Ciel preiern 
A più tranquilla vita gli anni vostri,, 
E se mi date orecchie , cose udrete 
Troppo mara^iglìose e troppo liete , 

Alìc. Altor saremo noi lieti e giocondi , 
Quando sarem varcati all' altra riva . 

FU. Deh, s'è pur ver, cbe dentro rami e frondi 
Un'alma o Deità si chiuda o viva; 
Oh tu. qualunque sei^ che qui t'ascondi, 
O Spirto umano,' o boscareccia Diva; 
Se pur non sei , qual' ombra dell' Inferno , 
Venula qui per farmi duolo eterno ; 
Se uè ferro , ne folgore , né vento 

. . Mai l'arbòr tuo non tronchi , sfrondi e sramij 
S'al favor tlto coocorra-ogni elemento» 
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E sae bell'ombre ognun frequenti ed ami; 
Poichè.sot morte mi può far conteato, 
Ijascìami qui morir fra questi rami : 
Cb' ingiuria , nun pielà , mi par che sia 
Vietar ia morte a chi morir desia , 

Zi Art. Ombra infernal non son, né Dea de' boscbi; 
Ma 6on colei eh* un tempo, sai ben quanto.... 
Oimè, dunque esser può, che sì t'uffoscbi 
Xa nebbia del dolor , l'acqua del pianto; 
Ch' alla voce ed al dir non riconoschi 
Quella, che viva e morta amasti tanto? 
Non conosctm l'orecchie ia favella 
Sì grata al core ? 

Ji7. Dunque tu se' quella ? 

(Lassù, che s'apre il cor) dunque tu se! 
La bella doona mia, l'alma mia Diva? 
Deh, scegli è ver, fa degni gli occhi miei. 
Che , qua! tu sei , tì reggia , o morta 6 viva. 

JlAn. No , no , pascer l' orecchie ben potrai ; 
Ma non la man, non la virtù visiva. 

Fili Dormo o veggio ? se dormo , piaccia a Dio , 
Che faccia sempiterno il sonno mio. 
Se la preghiera mia non è superba , 

Narrami almen, pnich' il mirar non lice»' 
'Se dal mondo ti sciolse morte acerba. 
Chi t'affreaa qui dentro alma felice? 
Qual mio destin qui chiusa oggi ti serba 
A ritardar la vita mia. inrelice ? 
Gb' un tanto mostro , ed un miracol tale 
Esser non può senza voler fatale . 

JJAn. \2 inviolabìl fede , il casto amore , 
L'alta bontà, le lagrime, il martire. 
Amici troppo cari del tuo 'core , 
Poscia che nacque in lui l'alto desive, 
Ebber nel terzo ciel tanto vigore , 
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Che mi trasser quaggiù, per ìriipediK 
La tua spietata e voloutaria inorteì 
Non gi& forza de' fati, ovver dì sorte. 
Di cercDÌo in cerchio i) Sol lustrando il cielo , 
Già riscaldò sei volte i segai suoi. 
Dal di , cbe srelta dal mortai mio velo 
Io lasciai lagrimosi gli occhi tuoi. 

FU. PerdoQ , s* io troaco il dir. Deh per quel zelo , 
-Che a TeDtr qui t'accese, di, se puoi, 
Qnal fu la morte tua -non uota mai ; 

L'Art, lo vissi poco , perchè troppo amai . 
Altro non ti dirò; ma che si sia , 
Basta cbe pure eotrai del Ciel le porte; 
E quella mente sì malvagia e ria. 
Che fu caeìoa della noQ giusta morte, 
TÌQta resto dall' ianocenza mia 
Al giusto tribunal dell' alta Corte . 

Fil. Qoal celeste corrier, qual nume santo 
Portò nel Ctel novelle del mio pianto? 

L'An. Poiché del mio morir l'ora tu giunta. 
Sì come piacque alla pietà saperua , 
INeir empireo ciel fu 1 alma assunta , 
Ove nel suo Fallor lieta s^inter-na; 
E d* ogni peso umao scarca e disgiunta , 
Si gode quella sede sempiterna. 
In cui ragion non han , -uè- possa alcuna . 
Tempo , morte , dolor .... 

FU. E che mi giova questa morta vita , 
Se teco ogni mio ben sepolto giace? 

L'An. Se cosa oprasti mai da me gradita; 
Amami qui , mentre eh' al ciel si piace : 
Tiou invidiar mia gioja alta infinita : 
E , se par' senza me viver ti spiace ;. 
Pensando al lieto stato , ove seo' io , 
Tempra la noja-taa col gioir mio: 
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' È ntentre parlar meco in terra ' puoi , 
II (lesir di saper sazia ed adempi : 
Dimanda pur, s' il, ver intender vaoi , 
E di passati e di futuri tempi. 

jpj7. Poiché mia morte turba ì piacer tuoi, 

Dnnna, vivi^, benché fra danni e scempi. 

Zt'^n. Rimembrando cb'ìo sonqudla, ch'io voglio. 
Col mio volere appaga il tuo cordoglio. 

Piì. Ma dimmi, priegoj alma cortese e pia. 
Del tristo viver buio quanti fian- ali anni. 

\^ic. Poiché tua donna il tuo morir oesvia , 
Lascia por fine a' miei gravosi affanni ; 
Ch' io non attendo cbe ja donna mia 
Mi venga a liberar , ma mi- condanni t 
Né spero, che per lagrime o per prieghi, 
II mio dure destin giammai si pieghi . 

12 An. Deh cangia meta, Alciuio, e'I desir fiero: 
Cb' uom non si dee sfidar mai di sua sorte. 

Ah. Io to' morir , poiché- morendo t speiH) 
Trovar la vita ascosa entro la morte. 

UAn. Oh misero, qual doglia o qual pensiero 
T'ha 81 della ragion chiuse le porte? 
Che sarà tal morir, altro eh'- un volo" 
Di pianto in pianto., e d' un' in altro duolo? 

Ale. 11 maggior duol che mi darà T inferno. 
Sarà minor di quel , ch'ai mondo io porto. 

UAn. r^on senza grazia del' Motor' eterno 

T'ha il pie, seuza pensarvi, oggiqui scorto : 
Che , s' egli è ver quanto nel cìel discerno , 
Fia Ja tua vita lunga , il pianger corto -; 
Onde acquetando il duol cbe li molesta. 
Ascolta , s' al mio dir fede si presta . 

Ale. Oh degnamente cara al sommo Sole, 

Perchè al tuo dir non debbo prestar fede ? 
Tal fusser state vere le pvole» 
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Che r inìqua mia donna al vento diede* 
Qtial son le tue :. che forge' ital si doie, 
.Che n'aodria lieto; e. tal gioir si vede , 
CWaifrehhe duui. Sicché iocomincìa a. dire: 
Ch' K> ^ik copaincio ad arder di desire. 

VAn. Vincer quuntuBque posea il tuo furore 
Con più/pusséoti e valide ragioni, 
E scoufiiglìar l'inaaniorato cure 
Con mille e mille a te care cagioni;' 
Io non vo' dir se noQ : Deb i>er mio amore 
Cangia la voglia , e a viver ti disponi ; 
£d aprend' io del c»el gli alli secreti. 
Prometto far tuoi di festosi e lieti ^ 

'Ale. Alma gentil, henché la parte interna. 
Vie più ohe'l volto a te- sia manifesta; 
Cagion non era a vincermi, ob' io sceriia , 
Più possente e più valida di questa; 
Perchè miraado quella fede -eterna , 
Quel vivo ardor , quella mercede onesta , 
Ch' al tuo fìdo amator mostri ed apporte , 
riun ti posso negar vita né morte; 
Onde disposto io boq' a .quel ti piace , 
AI viver , al morir lieto, ubbidirti . 
Ma s* esser può , eh' in terra troviu pace , 
O tregua almeno i combattenti spirti ; 
. Mentre nel career, tuo l'anima giace. 
Deh- fa, ch'oggi per grazia possa udirti: 
Mostrami il mòdo , insegnami il sentiero, 
Ood' io possa cangiar vita e pensiero . 

L'An, Alciuìo , il Ciel non vuol , che tu ti lagni: 
Queta gli alti eosptr, serena il volto: 
Che pria eh' il Sol tre volte il <;arro bagni , 
Sarai d'ogni martir libero e sciolto; 
, E. quel pensier,per cni t'aflUggì e piagni^ 
In te ntor^do , in Lete sia sepolto-: 
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Non per Tolger del ciels , o di piaticta. 
Sì vedrà mai tua vita, altro ohe lieta. 

If^/c. Dunque La fìaito il corso l'empia stella : 
Sarò dunque giojoso anzi uh' io moja? 
E qual lieta ventura esser può quella, 
Cbe m'apporti cagion di uova gioJH? 
Dimmel, ti prego, alma beata e bella; 
E se il mio dimandar forse t'anuoja, 
Per Dio, non m'incolpar di poca fede: 
Cbe a gran speranza uom misero dou crede. 

UAn. Quinci i pie mossi, uon, quai prima, in vano 
Non lungo spazio calcberati la terra , 
Cbe giungerai nel fortunato piano , 
Cbe tante grazie al suo bel seno serra. 
Quante mai vide il Ciel, cou larga mano: 
Qui troverai T eccelsa antica terra , v 

\À. dove il vinoitor prima Anniballe , 
Ai petti de* Roman diede le spalle. 
Questa è la terra al Ciel tanto gradita , 
Cb' il nome di felice all'altre tolle: 
Questa è la terra, cb' a ben far t'invita, 
E per altri , e per se lauto s'estolle, 
rfon la potrai chiamar altro, che vita; 
Di tante grazie il Ciel ornar la volte : 
Qui sì riserba all' alte tue ruifte 
La lunga requie e 'I non sperato fine . 
Due chiari illustri e gloriosi spirti 
Han per eterni e cari possessori ; 
Di CUI s* io desiassi in parte dirti 
Le troppo eccelse lodi e gli alti onori; 
Il Sole , che seo' vien , senza espedirti 
Trarria dal. mar U nova luce fuori: 
Cbe cbiaramente in questi sol traspare 
Quanto Natura , e l'Arte e '1 Ciel può fare. 
^oc, di Poesie Past. 14 . 
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Qaì lieto il TÌver tuo trapasserai , 
Sotto il presìdio lor «empre beato : 
Non cosa basterà nojarti mai ; 
Sì ferma fia la rola del tuo stato ; 
£d a quella cradel tolto sarai , 
Che t^ba sì lungamente tormeatato : 
Onde mi par, che ringraziar ben puoi. 
Che a taoto beu riserbau gli aooi tuoi. 

Ale. Convieo , che vero , e più che vero chiami 
Tutto ciò, che da voi sento narrarmi; 
Ma ch'io viva nel mondo, e ch'io non ami 
La donna mia , questo impossibil parixti , 
Ancorché si m'ulfenda, e mi disami. 

I^An. A]cinio,non temer , perchè; quel!' armi, 
Da cui sciolto sarai , fioo sì possenti ,- 
Che pon furzar le stelle e ^i elementi . 
La bella donna , eh' oggi il momdo onora. 
Quella a cui pare il Ciel non vide mai. 
Con l'eterno valor, ch'in lei dimora. 
In te spuntando de* begli occhi i rai ^ 
. " ib'ogni antico martir ti trarrà fuora 
Il primo gioruo sol, che Ja vedrai^ 
^on dubitar: dà. fede a mie parole: 
Cb' impossibil non. è quel , eh' il Gel Tuole. 

^/c. Come fia questo, alma gentil? deb come 
Di tanto alto sperar mi leghi e vinci? 
Ma se pur fia , deh fa , eh' io sappia il nome 
D' ambedue lor , pria che mi parta quinci , 
Perchè sovente con scoverte chiome 
Chinato in terra ad onorar cominci . 

II An. L'un, perché da Calisto e dal. Ciel scende. 
Dall' autica sembianza il nome prende; 
L'alira, da quella, ch'ai suo <;asto velo 
' Quel, che non capei! mondo, avvolse e serra, 
E' si come ella adorna e illusila U cie^o ; 
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Così costei & bella ogDor la lem . 
Appena la vedrai, ch'in casto, zelo 
Fia Tottò ti foco, e in pace ogoì tua guerra; 
E squarcierassi Ìl velo antico e nero ; 
Che agli occhi tuoi tenea celato .il vero > 

Come il serpente T invecchiata spoglia 
Gitta , e la nova scopre al grato aprile ; 
Cosi ta caDicerai l'antica voglia, 
Prendendo delta vita un nuovo stile, 
Né giammai fiamma , né pensier , uè doglia 
Vivran dentro il tao cor di dosa vile : 
'Ch' ogni ombra di viltà , che scorga altrove 
Col sol degli occhi suoi scaccia e rimovc . 

E come ìrSol, mentre la terra mira, 
E liete erbette e vaghi fior produce; 

' Così costei, dovunque ardendo gira 
De* suoi begli occhi la fectfnda luce. 
Alti pensier , leggiadre voglie inspira , 
Ed al sentier del Gel n'alza e conduce; 
E là, onde nasce il Sol , 'ore s'anoide. 
Altro lume non è, eh' iafiamme o guide. 
Ma perchè mi convien lasciar la terra. 
Che di tornar' al Ciel è tempo ornai , 
Perdona , s' il mio dir sì stringe e serra ; 
E per coiiclusion questo terrai. 
Quante famose e belle gir' sotterra , 
Quante ne son nel mondo, e fiau giammai, 
Ben si polran tener liete e gioconde. 
Se saranno a costei tet-ze, o' seconde. 
Fil. O qual'aura soave vienrai al volto! 

Che preEÌoso odor è quel, eh* io "sento! 
Il ciel, che dianzi era di nube avvolto. 
Come è fatto sereno in un momento! 

. £ qual' alla armonia per l'aria ascolto! 
Oh grazioso , «h angelico concento I 
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Che fiamma è quella , che eorusca lampi? 
Par ch'il cìel rida, e che la terra avvampi. 

UAn. Questo è il coro degli Angeli, che viene 
A riportarmi ìd ciel cun gioga e festa; 
Oade , senza ìndagiar., pensate hene. 
Se nulla , anzi eh' io parta , a dir vi resta . 
lì quanto puole il vostro dir s' affreue : 
Che già son per partirmi in aria desta : 
E se quel, eoe chiedete, non si nìeghe. 
L'albero in vece mia s'inchini e pieghe. 
Però che di parlar più non mi lice, 
Restate in pace ; e tu', Filauto mio , 
Drizza alla patria il pie; vanne felice, 
E vivi senza me quanto vuol Dìo . 

FU. E chi sì ratto, oimé , mi t'interdice? 

Deh per quel santo ardor , quel voler pio. 
Che a eomolar ti spinse il mio gran pianto , 
Senza darmi risposta ascolta' alquanto'. 
Alma , di cui vuol Dio, ch'il ciel s'adorni, 
E resti il mondo oscuro e tenebroso ; 
Quantunque seuza te saran miei giorni 
E tutto il viver mio mesto, è nujoso ; 
Benché la patria, ove convien eh' io torni. 
Per me vota sarà di tal riposo ; 
Per ubbidirvi andianne; e se duol sento, 
' Vostra memoiìa avrò per nutrimento . 

, Al Sepolcro. 

Marmo non già, ma l'universo Mondo 
Resti sepolcro a queste membra belle: 
Copragli il ciel, quant'egli gira a tondo, 
E sian le torce sue tutte le stelle; 
E in vece di memoria , ornbil p<mdo 
Resiti l'etei-nità , che ne favelle; 
E acciò vi sia più eterna sepoltura , 
Tiangianvi gli Elementi e la JNatuxa. 
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IL PODERE 

DI LUIGI TANSILLO. 



Ca ^I T OLO I. 



xo non &o , se da 'scherzo o da dovero 
Voi diceste l'altrier su (juella torre,* 
Che per testa vi va novo pensiero ; 

E che T giardin * che desiaste torre 

Qui in riva al mar, più non v'aggrada, accorto 
Dell'errore e del danno, ove s incorre; 

Ma in cambio di giardin (nel che v'esorto) 
Voi vorreste incontrar villa, o podere. 
Che a prò vi fosse iusienie ed a diporto. 

Voi pensate da saggio , al mio parere : 
Ch'egli è follia, che apporta penitenza, 
li comprar ne' terren* solo il piacere. 

Io so , che a voi non notanca provvidenza 
la quesito e in altro, da far scella buona, 
E per ririgegno e per esperienza : 



* TI Tansillo dirizza fi suo parlare a Giambattista Venere 
Maggiordomo di i]im1 ftmoso Alfonso DavaloB Marchese del 
Va«lo » che moli is V^evano dopo la battaglia di Cecesole. 
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Che siete uom raro e da gradir pertona, 
TVon pur che! cerchio cinga ìl capo sno , 
Ma eoe porti Ìl camauro , o la corona. 

Ma perchè si suol dir nel caso tuo 

Proprio prendi avvocato ; e suolsì dire , 
~~~ Che veffgon più quattr occhi , che non duo ; 

, E parmi d' ora in ora veder?' ire 

Gol vendìlore e col Dotajo al fianco; 
Io vi .vo' col coniglio prerenìre. 

iVè vi debbo in quesfatto venir manco; 
Sebben V usanza il concigliar mi vieta 
Uom , che noi chiede, oltra cb* ha ìl pelo bianco. 

Se comparir da apiico e con moneta 

r^oo posso , il che voi forse avreste a scorno. 
Terrò con penna in mano e da poeta . 

E vi voglio insegnar tutto in un giorno 

Quel poco,' che in molt' anni m ha insegnato 
lì leggere e F udire e '1 gire attorno . 

Perchè m ogni atto,, che non sia sfortato, 
L'elezìon bea fatta è quel che importa: 
Lasciamo andar quando da sa vien dato. 

Se va Telezìon senza la scorta 

Del buon conoscimento , ella audrà male : 
È un gir al bujo là, 've*l pie ne porta. 

Cb' esser puote il podere in parte e tale , 
Cb' io uol terrei , se mi si desse in dono , 
rVon por' a motto men dì quel che lale. 

Oud* io vi mostrerò quante, e quai so)so 
(Pria cbe'l danaio fuor di banco Vesca) 
Le parti che richiede un poJer buono. 

E perchè 'I prezzo oltre al dover non cresca ; 
' lo vi darò due d<icumenti radi. 
Che mai di compra fatta non -v'iucresca. 
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Gol CUI mezzo « e da cui l'aver fia leve 
Cosa , cbé mca «i costi ,' e pia v'aggradi . 
Della taemorìa mai non vi si leve , 
Che né poder , nà altro , che si cole , 
Comprar cupidamentt umfua. si deve. - 
Membratevi quest'altre due parole, 

QuaodA a) 'vedere e - al patteggiar toì siete { 
Che ciò , che mal si compra , sempre duole , 
Se'l pie dall'orme mie non torcerete, 
Fia'l cammin buobo ; e notr vi farà nui 
Acqtia -tórbida ber soverchia Bete. 
Voi mi potreste' dir; Se ta non bai ' 
Né pouer , eh' io mi aappia né giardino j 
Come trattarne ed' insegnar sapnu ? 
Stimate, ch'io sia un pover Fiorentino, 
Che regga acaola d'abbaccù; e del mio 
Non abbia da contar soldo , o quattrino . 
Quel , che pria- b* ha da fare , è il pregar t)io - 
V* indrizzt al meglio f come in tutti affari 
Tor dee principio ogni uom prudente e (»o; 
Indi parlate a' pubblici sensarì , 
A* pia ricchi e più noti contadini, 
A* dottori ; a' mercanti ed a' notar! , 
Cb* bau gli amici e i cHentoti e i vicini : 

Sepran, s'uom vender voglia , e quanto cfaieAa; 
E quai sian le contt^de e quali i 6ni . 
Quando saprete , ove il poder si sieda , 
Itelo a riveder non una o due 
Volte, ma' dieci; e con toì altri il veda. 
Sappiate di Cui sìa , e dì cui fue ; 

GuaiMlatel tutto intorno , entro e dì fuora , 
E nelle più riposte parti su*; 
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Giova il vederlo più e più talora : 
Che, s'è buono il lerren , s'è vago Ìl sìlOf 
Quanto il vedete più , più v' innamora . 

Com' uom , rh' egli abbia a procacciar marito 
A figlia bella e sola e d'alta dote; 
Con la lingua e col pie siale scaltrito. 

Sia presso alla cltlà , quanto sì puote , 
Il poder cbe cercate ; e lar^bì e piani 
Sian i senlier't che andar vi possan rote. 

Comprar .poderi , e che ne sian lontani, 
EuD £ar dono a tre stati di pei-soue, 
A servitori, a scbiavi ed a villani. 

Però quel Moro saggio , il buon Magone , 
Dicea : 0>i ^l poder compra , mimantinente 
Prenda nella città la sua magione ,• . 

Per mostrar , ,cbe 'I Sisnor non par sovente ,' 
(Il che non potrà £ar , s*è lunga strada) 
Ma a qualunque ora esser vi dee presente. 

S'è presso al mar sì, cb' uom .per mar vi vada, 
£ drì carro ai vaglia e delle barche, 
^ual più gli è in destro, tanto più m'aggrada: 

Ma sia, cbe bisogni ir,poich'uom si sbarche» 
Duo tratti d'^arcoì e sia, cb' entrin le porte 
E tregge e carra, non che bestie carche. 

Quanta ufìltà pensate voi che apporte 
Pnder , ch'abbia sì comodi ì viaggi. 
Oltre 9I piacere , a cai gliel dà la sorte ? 

S'è lontan da città, sia tra' villaggi: 

Che, chi vuol voi, per boschi non vi cercbi ; 
ì^h il guardian tema di ladri oltraggi ; 

£ postn ancor più agevolmente aver obi 
Poti, e vendemmi e zappi ed ari e falce; 
Né lungi e cara altrui ìaticbe merchi : 
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E se la tappa , o*l vomero o la fake ' . 
Si rÌTitiizziiQ , sia presso chi gli acconcie : 
E s' abbia ferro e legno e pietre e cake 

Da far nuove opre e da sarcir le scoocie : 
E , se si paga il far de' tetti o palchi 
Altrove a dramme, qnì non monti ad onde: 

E 6sici e cbìpurgi e maniscalchi ■■',■,, 

Uom possa aver ^ quando il bisogno accade ; 
Né' lunga vìa per lor vada, o cavalchi: 

Che'l villan vostro rade volte e rade. 

Per uom, che gli «a d'nopo,o roba od opra * 
Lasci la villa, ed usi alla citiade . 

Pigra palude-, cbe dì nebbia il copra, 

Non abbia tQtorno,o verde umor , che stagna, 
' E nociva aura ognor gli afHati sopra. 

Sieda alle falde o al pie della montagna} , 

Che si possa goder vista più bella , 
E l'acqua accor, che le pendici bagna. 

Ma non che tema a tempo di procella 
Torrente, che ogni cosa affatto strugga . 
Porti le biade via, gli arbori svelta; 

Né penda sì, che l'acqua se ne fugga. 
Che d' aria vìen ; né ve ne mora goccia , 
Ma che la terra il più n' assorba e sugga . 

Né ali stia sa qualche scoscesa roccia, 

Cbe per tempest-1 , che la smova o crolli , 
Col rotar giù de' sassi talor noccia^ 

E s'egli è in pian, siea campi asciutti e molli: 
Che ancor sul piano esser può^uono e bello ; 
Né sempre aver si posson monti o colli. 

Attendete , eh' egli abbia o questo , o quello ; 
O il terren' tutto ad una banda inclini, 
O sia per tutto ^ual , non a livello ; 
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Che ed erto e pìsD , ne'fo«si e n^ -peadiAi 
PTou si faccia quel limo e quella borra , 
Ctie uligine snot dirsi dai Latini . 

Se umor non ha , né 'I pnote avep , die corra ; 
Abbial che giaccia , ma sian vene -eterae, 
!Non si prGfon<le , che 'I villan le abborra . 

Non m* appagan pescioe , ne cisterne , 

Or calde , or secche ; mn to' fonte, o poc^o , 
Freddo dì state, -e caldo quando Terae. 

Oh se )a Parca non avesse moxfco - 
Il filo della vita del );ran Pietro, 
Ch'ebbe $\ in odio il viver rude e sozzo; 

Chiare onde, e fredde più che- ghiaccio e vetro* 
Avrìaa forse e PausiJipe, e sant' Ermo, 
Non pur la quercia e '1 lalce e i rampi addietro. 

AioenO' e colto ogni aspro colle ed ermo 

Fora qui intorno, ed acque-avrian gli agrumi, 
Per fiir dal caldo e dal gelarne schermo . 

E chi non sa , che le fontane e i fiumi 
Soni' etnie ddic terre e i frt^i-veri. 
Come del ciel le stelle e i maggior lumi? 

E se avesse sonito il buon Lettierì 
Un secolo del-iKi»tro men cattivo. 
Quando in opra poneansi ì bei' pensieri f 

Avrìa la vostra casa o^i il 'suo rivo; 

Ed ei, come a qne' tempi era iacostume. 
Fora in pietre e'n metalli sempre vivo: 

Poich* égli ebbe d' ing^no tanto lume. 
Che scoperse le vie maravigtiose v 
Che da Scrino a Napoli fea'l fiume; 
Le vie, mille anni, e mille e pìù , nascose 
Sotterra, in mezzo al sasso, dentro ì moAli. 
Che pur sono a pencar mirabil cose. 
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Che fora ìi veder IVapoIi coi fopU 

Coù nel sommo sno , cerne nel basso? 

Altro Hria , che aver Marchesi e Cernii . 
Non , perchè sia '1 tenren fertile e grasso ». 

L'aria abbia inietta, che i cuJtor fuee^ ; 

rtè sia magro sabbione» o stcril sabso. 
Perchè l' aria abbia pqra : che soa q«este 

Dne rie «orelle; e n* dee far paura 

Così la steriltà, come la/ peste. 
Non è ù scarsa , o povera Natura * 

Che ambedue grazie uà looo «ver nop pcwM ; 



E far , eh' ove egli ha '1 petto , volga il .tergo . 
Che anccv che non tì sia vapor terrestre.. 

Che Taria ammorbi, soa talora -i venti, . 

Che fan le cose or prospere or sìnestre . 
Non sempre appare ai visi delle genti, . . 

Se'l cielo è buono o reo: che spesso, usatQ, 

VÌTon sane ne' luoghi pestilenti. 
Ne titol-di salubre noqua gli date. 

Se non è buon per le stagioni tutte ; 

E via più, che di verno, anche dì state.. 
Pessimo e quel terren , benché assai frutte. 

Col qual bisogna , che si metta a gioco 

La vita del padrone, e seco lutte. 
Disu dell' acqua ; dico ancor del foco . 

Abbia il poder comodità di legna : 

Che «mcndue fan bisogno in ogni loco. 
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Abbiala sì , ch'arda «Ila Tilla, e Tegna . . 
Alla città col carro il rustie' uomo ; . i 

ETcarboa sempre acceso vi SQSteeua. 

Voi d'altrui siete, e vostro maggioraopio: 
Sapete «se ]e lei^a oggi son. care , 
Più che 'l gosiaco d* India , e '1 ranuamomo ; 

£ se qui senza bragia sì pvò stare , 
Quando oi softìa il vento di RoTajo ; 
Olire ai bisogai , in 'cfae si suole oprare t. 

Venga la prime :sera di genaajo 

Coi ceppi e lauri eooi lo sluol selraggia, 
A chieaerri cautaodn alcun .danajo; . 

E coi fiori la pfjma alba. di. maggio . 

A suon d*alta sampof^na ; e. porti io, collo. 
Per piantarlo in suU' uscio, intero.. un fa^o. 

E con le l^na or v'arrechi uova, or poUo} 
Or questi doni , or quei , conformi al t^mpo ; 
O meni alto il suo carro, o basso. Apollo. 

Susine e fichi ed uve' al caldo tempo.; 
Nespole e sorbe al freddo , e pere e poma , 
Frutta da fargli onor più lungo tempo . 

E stridano or sul carro , or sulla soma , 
Leprotto, ca7rioI.,.noFchetti ed agni. 
Quando il verno ha più bianca e barba e chioma. 

Benché non entri al libro de'guad^oi, 

E dolce ad uom , qual voi largo e gentile , 
Dare e dire a* signori ed a' compagni :- 

Questo è del mio podere o del mio ovile; 
O eh' egli slesso a mensa sen' ricordi , . 
E'I suo gli aggradi, e'tenga ogni altro a vile. 

Ia state becoafichi, il verno tordi, 
•Che visco, o rete ne* vostri arbor prenda.. 
Da far di loro ì più svogliati ingordi . . . 
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Impnrta^assai ,' benché nessun v'ioiendia', ' 
Per comprar con men costo e men periglio , 
Saper cbi sìa"! padrone , e perchè venda. 

E vi vo'dare uq saggio alto consiglio* i 
Che mai scHtLove antico altrui non diede : 
Cercate dì comprar sempre da figlio , - 

Figlio, che sia di morto padre erede; 
Se aver bramate lin venditor cortese* 
Che si togli» assai men di quel che chiede . 

Schivate di comprar d' uom> cbe'v'intKSe.^ . 
£ 'n farlo , abbia oro e diligenza posta : 
Che allur vai troppo ogni aspra e vii paese . 

Però Nisida bella assai meo costa i < .. 

Al TostPo e mio Signone , a cui fortuna i 
Dovria far d'oro i sassi della costa ; ' 

O donar tutto a lui , raccolto in una ,. k. 
Quanto tesoro in queste parti e *n quelle ' 
Per le molte arche altrui sparge e raduna. 

So che le. donne valorose e belle, 
E le persone dotte e virtuose 
Non si dorriau sì spesso delle stelle. 

E Nisida, eh' or' è delle vezzose. 

Che cinga il mar da Gadi a Negropontc , 
Saria delle più ricche e più famose . ' ' 

La qua), se in quei primi anni ebbe occhi e fronte 
Dblci, come or, non paja strano a ruì, : 
Che ai^lesse del suo amore il vicin' monte. 

Ma se a comprar s' aveste da colui , 
Che pritBa la spogliò d'incolte vesti; 
Per tre contanti non saria di altrui . 

Soglion dir quei sagaci uomini agresti,. 

Che amor di figlio e d'arbore è stpìbiante , 
Qualora uom di sua mano il pianti o innesti . 
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Se vi vien qaalchb giovane davalite. 
Cui siano appena t primi peli schiusi , 
Che' faccia il cavalier, &ccia l'amante; ' 

Kon è bisogno alU»r, che da vm s'usi 
Gobtata provvidenza ; ma potreste 
Comprar, come si dice, ad occhi chiosi r 

E tanto più, se si fan giostre o feste; 
E '1 giovanetto a fregi , a pompe avvezzo , 
Vuol cavalli e staffieri ed arme e veste. 

Comprate allor, se vi vendesse un peuo 
Di qun monti d'Ajerola, o di Scala: . 
Che , s' è aspro il terreno , i dolce il prezzo. 

Benché la compra n<^n fa buona. o mala , 
In quanto al mio .parer, s'uom se n'appaga. 
Il m^lio, o'I più, che'l costo -sale o cala. 

Purché si pigli cosa buona e vaga ; 
Ancor che siao talor cari i partiti, 
Gob quel -si compra , che di più sì paga . 

Trovo un errore , e d' uomini infiniti , 
Che non s* eménderian del creder loro , 
Se fosser , come eretici, puniti. 

Che sì debban comprar , voglion costoro , 
Possesiion deferte, e d'uom mendico 
E pigro , acciò s'avauzin col lavoro . 

fi di qui nacque quel proverbio antico,, 
Ch' è tra noi : Magiari faUa , e terra sfatta. 
Ed io tutto il contrario oggi vi dico . 

U buon Censore , ed altri eoe ne tratta , 
Conchiudon , che cercar terra ben colta 
Non men si debba , che magion ben fatta . 

E che faccenda più dannosa e stolta 

Non n può fare , e dove uom più s* inganai ,. 
C<he possessioQ comprar caduta e incolto. 
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Ston è meglio ( lasciamo ir gli altri danni ) 

Goder dal pvimo giorno il. ben già fatto. 

Che quel, ohe s' ha da fare, attender gli anni? 
Da terra bea Budrita se d' ha ratto 

L'usura in mano, e 1' utiltà vien certa; 

L'altra è dubbia e. dannosa ai primo trailo. 
■Chi vuol pigliar possession deserta. 

Figlila ch'ei. .non abbia ancor la gota 

Della prima lanugine coperta; 
Ma chi con quattro croci il di si uctta 

Del suo natale ; o se oe stia digiuno ^ 

O la cerchi ben lieta e «ulta rota. 
Più vi vo' dir : Sappiate ad uno ad uno 

Quai frutti v'ha, da chi gli ha colti o Ti&ti; 

Né ci, caglia il parer troppo ìmporluoo^ 
Perchè, se tutti son cattivi, o misti; 

Bisogiian doppie spese , affanni doppi , 

A porvi, i buoni , ed a sbandirne i tristi : 
Ch'or nobil ramo a tronco vii :s' accoppi ; 

Or questo arbor sì taglie , or quel si sterpe; 

E si accasili di nuovo or gli olmi .or gli oppi: 
Che veder vite, che per arbor serpe, 

IVon puon gli occhi soffrir de' buon padroni , 

S' ella non e di generosa sterpe . 
Ma che le viti e gli arbori sìan buoni, 

Se con misura ed arte non fur posti ; -, 

Ancor che sian ben colti 'n lor stagioni , 
Kende poco il poder , benché assai costi i ' 

Che r una pianta all' altra si fa guerra ,- 

Se più, che non dovria, s'appressi o scosti 
L'una all'altra. Qualor nell' oraìn s'erra ; 

L'aria e l'aura e la Luna e'I Sol si toglie-; 

Me forze a tutte ugual può dar la terra. 
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11 cbe nnoce Ai lor fino atte foglie; - ' 
Ottra cbe non dao mai'quBDto bao | 
E quel poco meu buon, rb' indi si coglie.' 

Pria cbe 't poder sia no&tro , a< n solo esso ■ 
r^tii dobbiamo e mir&ree squadrar beoe; 
Ma ancor le terre, cbe gli stan da pressa. 

Fernbè , se quelle splendon , uè dan spene, 
AnEJ certezza, che sia buono il clima. 
Sappiasi aticor I' uom » cbe yicìu si tieae . 

E quai sìauo i vicini iuquirer « prima 

Cbe gli alberghi o i poderi aohiam noi tolti, 
È dì momenlo assai più , eh* uom non stima, 

£ tì potrei contar popoli molti , 
Che, per fuggir vicini ladri infidi. 
Si ìon da più contrade insieme accolti; 

E dalle patrie lor, dai dolci nidi 
In volontario esilio si son messi. 
Nuove terre cercando e nuovi lidi ,. 

Nel principio del Mondo far concessi 
Agli animai da Dìo quei privilegi, 
E quei doni , che cbie^ro egli stessi . 

Come nuovi vassalli a nuovi Regi , 
Gran popolo «li loro ivi convenne , 
Quali ai comodi intenti e quali ai fregi . 

Tra gli altri la testnggine vi venne, 

E chiese il poter sempre , o vada o seggia, 
Trar seco la sua casa; e *1 dono ottenne . 

Dimandata da Dio , perchè gli cbieggia 

Mercè, che a lei' più grave ognor si faccia: 
Non è, diss* ella , oh' io^l mio mal non veggia; 

Ma .vo* piuttosto addosso , e sulle braccia 
Tor si gran peso tutti gli anni miei , 
Cue non poter schifar, quando mipiaocia» 



vGopgle 



vGoogle 



**^ 



CAPITOLO Jl 



Oe pfr cercar lalor piccìola lepre 

Uom va più' miglia ai freddo, att'ac^fia» al v^U), 
E guatft e scuote ogni solcbetlp e Tcpfe;, 

Per trovar' il miglior a un eléiuealOf 
r^im vi gravi seguirmi per via lun^, 
E un di sudar , per riposar poi cento . 

Benché vi paja spvon, che poco giunga, 
]1 doversi spiar come sian falli 
Qnèi che limite o siepe a noi congiuiiga; , 

£ benché fsamiuar degli altrui fatti 
Impaccio sm., che rado utile apporti , 
S'uom di servìgio, o matrìmon non tratti; 

Nessun pQtria pensar quel, che gl'importi 
L'aver, se prima non ne viene a prova. 
Buoni vicini o rei , débili o forti . ' ' 

|1 reo vìcin niì noce , il buon mi giova : 
Cp] povero ho speranza d*allargarme ; 
E '1 ricco fa, eh uom passo uoa si mova. 

Se'l poder eomprp per talor quétarmei, 

Se 1^0 jmal vicino , a capo , al letto, al ^aaco, 
jjfja notte e*l dì conviendù tener Tarme. 
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ShJettìV qnanR) nom vuol; se addestro a manco 
Qualche Autòlìco stammitO qualche Cacco» 
Noa vale Ìl mio poder la metà manco? 

Ruba a Pomona, a Cerere ed a Bacco; 
]VoD teme di' mÌDacce , uè d' accusa y 
Pur eh* empia ia terra altrui la corba, o il sacco. 

rf on giova villa d' ogn* intorno chiusa , 
Né diligenza d* uomini e di cani 
Contro le insidie, che'l vicin tostro usa. 

Gallina, che dall'uscio s'allontani. 
Più non TÌ riede ; e chiami pure e pianga 
La villanella e battasi le mani. 

Aratro o giogo o rastro o marra o vanga , 
Qual sia di ferramenti o di legnami, 
Kon fidate che* fìi'ori si rimanga .' 

Or svelle ■viti, bi* pali. Or tronca 'rami. 
Or' albero per foco , ù per altri usi ì 
Né lostìiai ' intatti ì prati , uè' gli* stramii 

Fura i legumi anchr ne' gusci chiusi; 
Né de' frutti p)*imier*, oè de' scziaì 
Soslien, che 'I padfon doni , ò per se gli usi» _ 

Nel siK) terreu non' mette pìè giammai. 
Che danno ndnincoBtfi, e guarda e ctìrà 
N'abbia a' tòa pdsta , è d'ogni tempo bs&M.' 

Chi per sua colpa., "oper sua rea ventura •' 
S* accosta a* tei vicini , o si rfafTroutà , 
Sempre ha'Togte' alle siepi ed alle mura. 

D*nn signor Greco e saggio si racconta,' 
Che facendo una sua possessione ' 
Por KoEto Tasta al pt'ézeo, che pifi monta» 

Comando, che gridasse àtìco il precone. 



Ch'eifa avèà vuòn Viciii : 



quasi I 



Non ineC, ctie l'altre qttàUtà sue Imcibe 
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Se ho no tìcÌd^ qoai mura sì BoUimì 

Faran, cbe 6d nel Ietto non m'assalte? 

Qua) l^gno* oferro è, cheuoa apra o linù? 
Abbia it poder le sJ^i e folte ed alte , 

Gli aiigini o i SSm o gU «icecati o i muri ; 

% che bestia oon v'ento-i, som, non- vi sahe. 
I termiai più saldi e più eicori 

Delle posieMioD son gli arbor stewt: 

Chenon-ho tema, ch'uom ^i sorava o furi. 
Però chi vi pOD'pinì , e, chi cipressi^ 

Che Bono alberi rari, ed immortali ; 

I^è giudice tHaogna ove son essi . 
L' uve e le biade son h: principali 

Bìccfaezxe ne* poder,' che denno arersi ; 

G>me il bor^ e1 mangiare haneli animali. 
Benché abbia iotonao a ciò parer' diversi: 

Chi vuol , cbe BÌan le prata e le difese; 

Chi le TÌgtM , e chi gli oiti d'acqna aspet^; 
Io , . che tratto di questi del paese 

Tra Lìrì e Sarao e le montagne p Fonde, 

Lascio le- altrui dispute e le contese; 
X qua! son ricchi d'arbori e dt fronde. 

Più che -dì ^piante e d' erbe quasi tutti ; 
^ LC' prime parti al tìqo , e le seconde 
Po al grano.. D'ogni spezie poi di fratti 

Ahbiao che aver si possa , e più e iheno , 
'Come più da quel chma son prodotti. 
IfoD produce ogni cosa ogni terreno: 

Convien che sua natura ogni terra abbia , 

E pari air ess» suo se V empia il seno . 
Che s'uom volesse noo lontan da Stabbia 

Arare e.semeutare metter grano, 

Qi' è tu^toor gHiara, or pietra arsiccia, or sabbia; 
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O In quel d^Aversa -eCapova e Oìu1i«ao. 

Piantar' granata mandoiìle ed olive, . ., 

eh' è sì fecondo , £ora un' pensier^aqo^, t 
La vite è qudfa , cbe .più readfr e vJTft ,:,»,. 

Su quéste nostre ferre a jbctOySAcre., > . 

Sian campii o mpìMt o poggi oi vatH o riva : 
Se non se idquénie paindose o maiore , , > , ,j f 

Poco aUli ed lUr uve ùiatta ìmAc^ ■■> /j 

Che rune e l'altre fan deboli O' nmnrft.i > 
Vorreste voi saper delle cóntj»de>y > ..,.,■} 

Ch'ha qui d'intorno,' qual'sni^ior mi |»4Ja; 

E intender la cagion, perobè ■m'it^riq^c^'' 
Ove adombra Vesero , e là veti fiatja^ ■ -, ■-, ' ;;' 

Oh i dolci colli , oh le CBnip&gpe,aBbas0|i 

E per le fina fertili , e per ^r aja! :' >, . / 
Le comparar.ioK' sono odioGe » . > . . .t 

£ con quei maggiormente, eh! hap;d«l gjvoéso, 

O che «man troppo le Jor-pvopi'ie' oose^^ • 
S'io cerco l'ahrui grazia il più obe^poM^».. r 

?Ìon ve'', eoD £ar dei luogìii .difleréltfa., '' 

L'ii-a reoarmi de' padroni «d^ilMSQL . ;, ! 
Una cosa dirò , che ooscieàxai •. V I .. • , .i^ l 

Mi sforza a non -taderle')i«>o^it;peFdo9a>. 

Di lor,.oai tocca, erCf>iaoe ia.$eiaenia .il 
Perdoni il' Sàngro , il Manso, '^ jM^ec^óbOt^; 

£ gli ^tri tutti,, .o lìaii geniiliiO. rudii,!^ ■ 

Se in quel, eli' io dico «offeiiii da- mei,saDO ■ 
Ogni uom tre luoghi di -faggir si-itudi',' ,.;.'.. 

Che son dannosi, e disagiati «d egri^v; . 

L'Acerra e Fuoràgrotta-e le.-Pàlum.M 
Per quella polve e. quegli.tKver'sì n^iri « *.-'. 

S'io avessi ver* duna il ^mio podfV'es.^ :i 

Io darei a non irvi gli anniuiicgrì.'*. -~^! 
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Oltre ai danni', ch'egli hua d»lìe ^ere» ■ i 

I cui- spirti jaunati-a «non di ferro ' 

A sradicar leaelv* Tanno a schiere';- 
Svellon gli arbusti, non cbe l'orno eU cerat>. 

Sto talor net balooa , sento ìt torm« : . 

Per non Tcderglii oasi fo indietro o*I aerro. 
£ pur gran fatto; e INapoli si dorine; 

IVè si vede uom dentar ^ che cerchi ^loeizof 

Da- moderar licenza oo«i enorme . 
Ho corso quasi tutto il mar di mezzo , 

Tutte l'isole ho visto e tutti i lidi, • ' . 

Ch' egli ha dai lati e cbe gli stanno in mezEo; 
£ in part& mai dar noeora non vidi,- 

Ore la turba tìI di forca degna 

Nel gire a* dnani altrui- tanto osi e fidi,} 
&noDti in Sicilia, in Girsica, in. Sardegna, ■ 

la Lignria'i in Provenza e 'a Catatngne; 

E coglia i frutti altrui , tronchi le legna. ■ 
Non TO*, eh' 'uom' corra al ferro, o venga a pugna; 

Ma preghìa dui 'I può far, qaei ohe dan voti. 

Che freni arpie, eh' bau- si rapaci l'ugna.- 
Cbe peggio potriau far Sviszerì- e Goti. 

Nei campi de* nemici e de' ribegli , 

Che qni fanno oggi ì nostri g&leoti ? 
Non spero , cbe 'io- ciò Napoli st sregU, 

Poicbò in cosa maggior 1' aggrava il soirao . 
M Le man -le avees' io arvolte entro i capeglìj 
Torniamo al campo . 1 ricchi , qnalor vonno , ' 

E con la vigilanza e eoa la borea • 

Ogni asprd scoglio ' fertile &r pòuno . 
Onde tastar bisógna oltiTt la' scorza ' 

li terrea, che a veder voi ^ete addutto; 
Che sia huon per aalpra , e non- per forni ; 
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E quando anco, sia tal;' che ì)er f&r' frutfo 
Non richieda 'molt' oro , opra e fatica : \ 
£ qaesta parte grava a par del tutto. 
Quella nobìl Romana gente antica'. 

Tanto lodata in prosa è*a ver^' e *a Hmai 
Che fu dell'arte rustica sì amica* 
Questo erA quel, che ìnvestigaTiÌD prima ^ i '. 
Se terra egli comprar voleaa talora ; 
E questo de^ più Scaltri oggi si stima . 
Né cerco già, né to', che sia tale oraj 
Qua) fu la' terra nell' età dell' oro . 
Oh fortunato chi nasceva allora ! 
Che senza seme altrui, cenzà lavorò* , ' 

Per se stessa abboitdanle e fertirera^ 
' E dava a quei ' nlortali ÌI viver'loroi ; '" 
O sia , qual degli Elisi la riviera , . . "' 

Ove ogni anno il terren frutta tre volte } , 
E v'ha perpetuò Autunno e Primavera'. 
Basti che sia , eh' ella sì fenda e volte ' , , , ' 
Senza sudor kivérchio d'umati tìso'ì 
Né le spese sormontin le t'icolte . 
Da che gli uòmini in Cielo e in Paradiso ^ * 
L'un furò'l'foco'é l'altro colse i! jjomó. 
Volgendo in piatitoli proprio e l'allrui xis'oi- 
Fé* Dio compagni eterni al miser' uomo 
I morbi, il mal * le cure e le fatiche}' ■ 
E f u 'I furto punito e l'ardir domo. 
Onde abbia, quanto vuol, le stelle amiche; ' 
Bisogna , eh' uom patisca in tntte. etadi ^ 
E con sudor si pasca è si nodriché. 
Ma vi son poi lie differenze e ì gradi: 
Cui più, cui men ne tócca; e tuttavia 
Spn «olor» che a' bau poco^ e pochi e fadì: 
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.Tuoi Dw v.<be Àalo. aotto il à^l. noD sia » 
Ove.w>m 5*««qu¥ti)'e<nicn chi k» inigK<»: sorlQ 
nè/Mmza a£&Bno ahtna jupm. quel che desia. 

Un saggio CDQtftciia yeiKindo a miHte» . 
J^tcto cfai«,L.6gU in coltivar la terra 
S'eaercilMtfer appo Jtii più forte: 

Figli, lor dÌ9M* ÌQ moro; ed ho sotterra» 
£ Bella vigpa.il più. de* beni ascose; . . 
I4è mi 8«vt!w dèi ce$po> ove «ì serra .^. 

Morto il padre ,. i frate! senza ripoa» 
A zappare e vangar lutto il dì Tannoì 
. CiwauQo dà tesoro desioso . , . . > 

Xs vigqa s',aran^ dal primiero anno; . . 
£ i-^oyanetti iotescr con diletto 
Del provvido vecpbion Futile wganno - 

ATcva un buon. Ikiuano un poderetto* 
Dal qudl.tracia più frutto, o^q. dai grandi 

, I4oR traeaa quei ,da canto o dirimpetta < 

Uè basto • air altcui iavidia., :che dimandi; .< . 
:Qftà'' è , cbe tanto renda il poder tao , ' 
Cbe è taU che uu manto il copre, ohe vi spandi? 

Ma accusando! {»ù (Tuuo e pm .di duo, 
Diceau t ohe con iucanti e con malìe 
Le biade altnui tirava al terrea suo . 

.Tenne a siudicio il destinato die, 
Che si dovea por 6ne alle tenzoni , — 
E scoprir V altrui vero e le bugie . 

n buon uom , per difender sue ragioni , 
Al tribunal, dei giudici prudenti 

- "jSon menò né dottori, uè patron! : 

Rcoò tutti i suoi rustici strumenti , 

E utti i ferri ,, ond* il terren s' impiaga , 
Ben fatti e per lungo uso rilucenti; 
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Saoi gnisii buoi, sua geute'^opnv'Taga: 

Qimti , disse, (già p«6ti in tor ptceeora) 
'. ^Q gì' incantesmi mìei, t'art« mia maga. 
Le vigilie,' il sudor, la diligeoza 

Trar ^ì non posso , cOme- fo- dK- questi; 

Benché dell* una io -mai non vada senza . 
Subito , senza dar luogo a protesti 

£d a calunnie, o porri indugio sopra* 

Dichiararon Ini buono e quei scelestì: 
£ la sententta'fu , cbe più può Topra 

Nel tei-ren , che'l dispendio, cb ivi fassi; 

E tanto va] podw , quanto iiom v'adopra . 
D'oprar dunque in sul campo uom maioQn latti» 

Che 1 frutto è il ver teaor sdtterra posto ; 

IfoD però tanto, cbe '1 dover trapassi " 
Terren fecondo per molt* opra e costo , - 

Sembra uom, cne ben guadagni e spenda largo, 

Cbe al 6n più ha speso, cbe non lia< riposto. ^ 
Qui bìsognan, direte, gli occhi d^AtgO, 

Perchè del tutto e tempo ìo mi ravve^^; 

Non già quando aro, o pianto, il seme spargo. 
Or' io t' insegnerò , come si vegga 

La buona terra , e come si conosca ; 

E qual per grano e qaal per viu s'deggà. 
La miglior terra , che sia iM^a & fosca ■■ 

Vogliono o bigia; e in questo avrien che scórre; 

Cbe ancor nelle lagune ella s'infosca.' 
Conoscer solo ne' color' le terre , ■ 

E p<roprio un giudicar gli uomini al volto: 

Kon sempre al volto appar quel, cbe '1 cor serre. 
Quel, cbe impcHrta» è saper s'è raro o folt» 

Il teiren , grasso o magro , dolce o amaro ; 

Grave o leggier , pria cbè da noi eia tolto. 
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Per ^rvi dbiiqu<e a. certi indiri chiaro 
Qùal* e* si sia, e' qbaDto è da sperarne 
Che ubbidisca al villan, cfuantunqtie avaro; 

Dirò qual prova voi potrete farae; 

E , s'egli epioguèo secco, taro o spesso» 
Salso o soave, alta certezza trarne. 

Caviù un pozzp : del terreno stesso. 
Onde 'pria si votò , poi si riempia 
Coi pi« da su ben" adeguato e presso . 

Se '1 tcrreit manca , e che ijual fu , non - v' empia , 
D'esile e sciolto darà s^no aperto ' 
All'occhio beo' accorto , chel contempia.' 

Ma se 'f fosso ripieno e ricoperto, 

Fuora n'avanza, che non possa accorto; 
Che denso e feri il sia,, credete certo. 

£ se ^1 pozzo s'adegua a par dell'orlo, 

Wè fuor cresce il terren , né dentro scema.. 
In grado di mezTan potrete porlo . 

Bagnata gleba, nom pon man tratti e preAia: 
Se invesca, .e tra le dita ella s'attacca. 
Di terra magra non abbiate tema : 

O se avventata a terra non n fiacca , 
Ma tutta insieme aIBsa ivi sr resta; 
Da vomer grave non sarà mai stracca. 

Per prova del sapor, vii sacco o cesta 
S'empia dì terra, e là, dove più' avversa 
Ella vi pare', ed al fruttar inen prèsta ,' 

E d'acqua dolce ben da «u cospersa, 
Preniasi il césto o il sacco , onde> trapela 
L'umor, che fuOra a larghe goccie vCrsà : . 

Indi purgato da stamigna o'tela. 

In un vaso, qual 'vin , fatene il Saggio; 
E il aapo): della (erra ei vi rivela . 



yGdogle 



PI 8 TOH C I.I, i3St 

S'egli ba àjA dolce, può' comprarU'UOm. seggio';.' 
S'è auLaroi o salso , al<«uo Signor potrete 
Die: Fratcv suldio ; che sete più iioa h^gio : 
Che estinta m'ba questo licor Ja sete '' 

Dà rpoder vostro « ebe m'a^ea ù acoeso, 
Qual fontana d'Àrdenoa ^. o-rio'iH Lete: ' ' 
S'ella è grave o leggiera, al proprio peso ' ' 
. Conoscer puote uom, che- boa sia calUwev 
Che n'abbia alquanto Un suHa. p^ma preso. 
Lieta terra. ù scopre anche all'odore* ' i 

Qualor si rompa ^' e. il Vento eh presti ala $ 
Ma «he l'bder sia sao^ non-d' erW- a* fioi'e: . 
Simile a quel, ch'eUs^bat-, quando H'Sol cala>^ 
Là, 're r arco- del cìel ^n-le oub coraa» 
O che dopo gran 'secca molle esala ,- '' 
Quando cesaa la pioggia '^e il séren torna.' ' 
Così .snoie 4>dorar nel nuovo solco --' 

Terra molti anni d'alti bosebi adoruay. '■' 
Poiché gli svelse ed aiseit buon bif<^eo ^'^ ■'.-■» 
E in lei fece col vomero le piaghe t' 
Che fé' Giasone in sul tcrreif di Coleo ; '> 
E dove augelli, e serpi e fiere vaghe 

Avean lor caw, or nudo campo &* ara , 
Perchè il padroa d'altro che dVmbre 'àfppa^bk. 
Daran le terre ed uve e biade a gara j - 
Se ben partite elle saran tra i dai , ' 
La spessa a Cerere, a Lieo' la rara . 
Ma tante prove iat sui campo altrni ' ■ < - > 
Come sì può ,- che non sea' ^ìda o sdegni 
O il suo Kgnore, o chi -vi 'tta per lui? - * 
Vorreste dunque; eh* io vi dessi s^pui, ' ' 

Che a torli l'occhio sol fosse bastante ,- 
Senza tanti «tramenti e tanti ingegni. ■ 
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Mirate l'erbe, gli alberi e le piante, 

Cbe per se stesse ìa quel terreo san tute, 
O che altrui man te semini o le piante; 

Cb' elle vi potran dì^ la veritate ; 

E m^tio assai , cbe astrologo a profeta » 
Prùmettervi abbondanza, o steriliate ; 

Se l'erbe liete son , la terra è lieta : ' : 

Steri! la- terra, se sia arsiccia l'erba, 
E scemo ciò, ch'indi'si coglia o mieta . 

E se l'arbore è grossa ampia, e superba; 
O. se ha picciolo il -tronco, i rami angusti; 
Mostra ,' eh' è tal chi in se li nutre e serba. 

E quanto più van verso il ciel gli arbusti-. 
Più vìen giù r ava amabile e- benigna , 
E più sinceri e generosi i masti. 

Il calamo, il trifoglio e la gramigna, 

11 giunco, il bulbo, il rucco , terrea grasso 
Mostrano , e più da campo che da vigna . 

Ove l'edera negra , il peccio e'I tasso 
Appare, non curate di tentarla: 
eh' è terra fredda e steril più:, cbe sasso. 

Terra simile a legno , cbe si tarla , 

Non pur , che non vogliate , ìo vi consiglio ; 
Ma eoe 'I pie non si degni di calcarla . 

Terren, ch'ha polve d'or, terreo rermiglio; 
£ ghiara e sabbia e creta e tufo e felce , 
Non bisogna a schifargli altrui consiglio. 

Il mirto, il rosmarin, 1' uliaslra e l'elee 
Mostran terra amicissima all', ulivo ; 
L'ebulo al pane, al buon licer la felce. 

Ogni terreo, quantunque aspro e cattivo, 
E ad uso umaa , purché nel «ao si fermi, 
E non si sforzi agli altri , ond' egli è schivo . 

Che più , che nudi scogli , arsicci ed ermi ? 
£ cappero e bambagia vi si crea: 
Questa aU^ donne, e qud caro agrinfenni. 
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Uonx , di* abbia vista la Pantalarea » 

Com* io talor ,. gli è foraa , che concluda V 
Che terra Uoq ha ÌI mondo , chC' Sia rea . - 

Pietra cìnta di mar , n^ra , arsa . e nuda * - 
Dove non credo, che mai piora, o fiocchi) 
Eppur fa ft-utto, e quel secco osso suda. 

lia miglior terra , che col piò si tocchi * 
r^on pur «'apra col ferro adunco e greve, 
Qoal ùa dirò con note esposte agli occhi . 

Quella , eh' esala soitil- nebbia e lieve. 
Onde in sol grembo suo l'aria ne fumai' 
E bee l'umore, e'I caccia, qualor deve; 

Né la State vien secca , né la bruma 
Umida tri^po; e di sUa verde erbetta 
Sempre si veste, come augel di piuma; 

Uè dì ruggine salsa il ferro infetta : 
Questa le viti liete agli olmi ìntesse ; 
Questa è fertil d'olive, questa, alletta 

Greggi ed armenti , e loro fresce e spesse 
Erbe ministra ; e questa ai buon culloti 
Eguale al gran desio reca la messe. 

Tal solcan terra il più d^i aratori 
Sotto questo ciel nostro sa fdtce. 
Ove son V erbe eteme , eterni i fiori j 

Ove Cerere e Bacco , e rinvéotrica - 
Dell' ulive contendon di ricchezza ; 
E dpve è *] Paradiso , ^e dir lice : 

Delizie di natura ed allegrezza,- 

Di cui mai sempre il mondo in. dubbio è stato* 
Qua! SAA più la boutade o la belleziia. 
Or'enb^mo alla villa a prender fiato: 
.Che lo star fuora e volger pietre e zolle, 
y ha forse oltni misura affaticato; 
fi già vi vedo Mmai di sador molle . 
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Jasti ebe ambiarti' finor toreo le terre: 
Beaobè a- cercar gvMi parte sic rhnaKa9' 
Tempo è j eh' uom dentro si Facooglìne seire; 

È Tcduto il terred ,' vcggiam la casa., : 
lÀ , ddve «i ristora ugni' fatica , : ~ ; . ' 
E si ripongo^ frutti » ordigni e vasa .1 

Del sito poco aratiKa-cb' io lidica: - • 
riè dìs&i BU , quando parlai detraria ,' 
Ood' uom ' continuamente st nolrìcai. 

Sieda' k villa in ntolbe parti Varia': 
Imiti ■- r edificio 41 corpo -umano , ' ■ 
Che, qual negli usi, -tal ne' metnlirì - varia. '' 

Sieda alta alquanto , ed abbia innaiict \\ piano ; 
£ per più. maffitad^ e per ^ù pregio , 
Gli arbusti e i colti teugansi per' mano* 

Se avrà dinanzi ali* uscio cammitf rogio , 
O via, cbe intorno intorno la ghtrlande, 
Fia cnme a donna bella un giunger ft«gio'. 

^ benché Toelia'aator famoso e grande. 
Che da pubblica strada clNi si scmti ,' 
Io desio che la cinga a tutte bande j 
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Aneor die tanto, o quanto più ti cesti 

U aver talor de! forestieri m TÌHà . 

Tengan gli avari i beni lor rìnosti . 
E mi pare una vita assai tranquilla , 

Cb* nom non possa di passo, a lile trarrì, 

O di terra , o di siepe , che partìUa . 
£ se volete a villa ricoTrarvi , 

Vi bisogna degli agi e de' diporti : 

Cbe alle donne non sia duro lo starrì. 
Voi non siete de' padri e de' consorti 

Alle femmine loro aspri e selraegi , 

Ma de* gentili e nati nelle Corti . 
Siete , com' esser den gli nomini saggi , -, 

Da cui .s'acquista onovi^util ^'^tcoresce, . 

E nè a strani, nè.a suot-si iaopo oltraggi.' 
Ifou '.imitate alcun , cui non,ipcrescet ' 

Pur eh' ei. ^i goda , eh' altri pianga dci^pi : 

Lascia in prìgipo le donne, e di casa esce . 
Non son le donne bestie da presepi: 

Bisogna cbe piacer lor si proquri:. 

Ch'altro vedan ta|ar , eh' arbori tt siepi.' 
Oltracbè faxa più onesti e pii4 sicuri. . 

Gli alberghi , vie di passo , inuaoEi o accanto ; 

Fanno anco i giorni meo oojost e duri. : 
Se appresso avrà qualche magipn di ^ntu. 

Ove ir possiate, almea .le teste, a messa. 

Vi dico» pb* ella vai qaa«ì altrettanto . 
E s' è tal , eh,' a,* suoi dì vi .sì confessa ,. 

E vi si -dà. battesmp, « talor cresma; 

E un; tesQTo,. una' ricchezza espressa: 
Che potrete abitarvi e di qu^resma , ■ • 

E d'ogqi t^mpo « .vpi e la famiglia. 

Me* che.w foise (a città med^spa-. 
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la t31é «1 sran di^adio si von brìglia : ^ 
U più deirore in opra si dispensai 
E pAcUnina noja ti si piglia* 

Poco mal tÌ si fa , men vi si pensa ; 
E ie hanno le città più passatempi , 
Hanno anco ài perieli copia immensa . 

Cercan ^li uomini d'ogsi il. passar tempi; 
Ed io , che son d* opinion diversa , , 

Vorrei cosa , .che fosse arresta tempi . 

L* ambizione al Tirer santo avversa, 
Che'l più de' nostri dì fa men sereni. 
In villa raro alberga , né conversa . 

Ob troppo fortunati , se i lor ben! 
Conoficesser color , che à stan fora 
Tra colti poggi e valli e campi ameni ! 

Cui dà benigna terra d'ora in ora 

Quel , che altrui fa bisogno , agevolmente ; 
IVè suoD di tromba i volti ivi scolora : 

E se Doii bau gì' inchini della gente ; 

Uè men' bau chi li turba e chi ^i scuote 
Dal riposo del coq>o e della mente . 

Ob felice colui , che intender puote 
Le cagion delle cose di natura. 
Che al più di que' che vivon , sono ignote ; 

£ sotto il pie si mette ogni paura 

De' fati , e della morte , eh' è ù trista ; 
r^è di volgo gli cai, ne d'altro ha cura! 

• Ma più felice chi del Mondo vista 

La parte sua , non vi s' appo^a sovra , 
Aitato dal saper, ch'indi s'acquista; 

Ma in villa, eh* è sua tutta, si rìcovra; 

E degli anni e dei dì , eh' ha speso indarno ,^ 
A se etesso ed a Dio parte rìcovra . 
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Cosi potess'.io tra Sebeto e Sarno ' , '' 
Menare ornai la vita, ohe tn* avanza . 

'' Con le Ninfe del Terére e dell' A¥hC, 

Dalle quai fei sì langa lontananza ; 
£ de* Signor sgannato dì qaaggiuso. 
Fondar nel Re del Cielo ogni speranza. 

Deb sarà mai, pria che già cada il fuso 
Degli anni miei , che a* pie d' una montagDA 
Mi stia tra colti ed arbori rincbitiso ; 

£ con la mia dolcissima compagna 

( Qual Adamo al buon tempo iii Paradiso) 
Mi goda l'umil tetto e la campagna. 

Or seco all' ombra , or sovra il prato assiso ». 
Or a diporto in questa e in quella parte « 
Temprando ogni mia cura col suo viso; 

E ponga in opra qnel^'cb* bau posto in cartOf 
Cato e Virgilio e Plinio e Cofumella , 
E gli altri, che insegnar sì nobil arie;. 

E di mia mano innesti e pianti e svella 
Ia spessa de* rampolli inutil prole , 
Che fan la madre lor Tenir mea bella ; . 

E con le care figlie, e se*l Ciel vuole, 
Spero co' figli , a tavola m* assida , 
La State ai luoghi freschi « il Verno al Sole; 

E di mia man fra lor parla e divida 

Li* uve e le poma ; e s' io mi desti , o corche * 
Con loro io mi trastulli e scherzi e rida. 

Bocche mi pajan di balene e d'orche 
Le porte da' palagi e le colonne , 

E *1 Vasto e quattro o cinque illustri doaae 
Ad inchinar talor sol mi riserbe. 
Cui servo in chiare ed in oscure gonne . 

Sacc. di Poesie Past* i6 
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I pavìmeati miei sìen 6eri ed erbe , 

Rami i tetti e negre elee ì marmi biancbi , 
' E botti l'arcbe, ove il tesoro io serbe: 

Né curi ire a palazzo , o stare a* baacbi , 
£ dimandar, che faccian Turchi o Galli» 
Se arman di nuoTO, o se ambiduo soa stanchi. 

^on sia obbligato a suono di metalli 
Giorno e notte seguir picciol zendado , 
Forbir arme e nutrir servi e cavalli . * 

E qual si sia f contento del mio grado, 
rtoD cerchi di chi scende, o di chi pc^ia; 
O che altri m.* abbia in odio, o gli sia a grado. 

E quando i dì son freddi, o Tersau pioggia. 
Con la penna io, le femmine con l'ago 
Fassiam quelle ore in cameretta , o in loggia. 

Se mai vi giungo , e* mi parrjt già pago , 
Ch'abbia negli arbor miei maggior tesoro. 
Che non area quel , che guardara il drago. 

PTon avesse altro bene , altro ristoro , 
Che scostar l'uom dalla ctttà corrotta. 
Comprar si dee la villa a peso d'oro. 

Mi meraviglio ( a tal vedo lidotta 

La fera turba , che quì dentro alberga ) 
Come il terrea non s'apra e non ne ingbìotta; 

come il mar tant' alto un dì non s'erga , 
Che avanzi questi monti, e'n uoi s'attufìe, 
E in un punto ne affoghi e ne «ommerga. 

La poca fé, le ruberie, le truffe. 

Le proprie utilità, le altrui gravezze. 
Le tante uccision , le tante . zuffe ; 

Le pompe, le lascìvie e le mollezze 
?ion men nelle berrette, che ne' veli. 
Le bestemmie , il mal dire e le alterezze } 



>y Google 



PÀSTORAtl. 343 

E le altre scelleraggint crudeli , 

11 cui lezzo lassù credo che saglia ^ 
Non so come soffrir possano i Cieli . 
Ma quando d'altrui viz} a .voi non caglia, \ 
Per fuggir molte cose vie men gravi , 
Stimo in villa ogni alto predio vaglia. 
U urtar de* giovanetti e cavai bravi ; 

L'accompagnar Signori, il seguir cocchio; 

U £ar noi stessi in mille guise scbiavi ; 
Il visitar sovente , il gir con occbìo 

Com* uom, ch'abbia uemici e questi e qadli; ^ 

Or salutar col capo, or col ginocchio; 
li veder tanti e tanti dottorelH , 

Cb' ban sì contrarj al titolo gli aspetti , 

Che farian noja a statue il vedelli. 
Vedo ir con toga mille garzonetti 

Degni ancora di bulla e di pretesta ; 

E maestri degli altri vengon detti . 
Legge farebbe il Re bella ed onesta. 

Se '1 termine negli anni statuisse 

Al tor di grado ed al cangiar di vesta . 
Senza cagiou dal Tosco non si disse , 
. Per mostrar, che '1 saver venga col tempo: 
» rVestor , che tanto seppe e tanto visse . 
Uum , che , qual voi , sappia partirsi i) tebjpo , 

Dico , eh' ha in villa ogoor mille sollazzi . 

Ma fabbrichiamla ornai » eh' egli è ben tempo . 
Io non vo* , che le ville si^a palazzi , 

Che ingombrin molto; e chi vi vien, che veda j 

Terren , dove men s'ari, che si spazzi. ; 

Quando ìn grandezza più la casa ecceda , ^ j 

Più vi dà costo , e più men vostra fasse : à 

Che or questi, or quegli avvien che la vi chieda. 
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SaWo , se lor palagio ▼' aggradasse , 

Perchè lalToUa (e verameole il penso) 
TS alta donna del Vasto ivi albergasse . 

S'egli è i;ìò, cbc sia regia io do il consenso: 
Cbe'l mal.cbe un. solo incomodo v'adduca, 
Col beu di mille glorie ricompenso: 

Che avervi e lei e i suoi e*l vostro Duca» 
Credo che a voi parrà , senza esser empio , 
Che 'l terrea vostro a par del ciel riluca . 

Qual (ìa *1 piacer, finora già '1 comtempio. 
Veder correre il Mondo , o caldo o gelo , 
A casa vostra , come- a sacro tempio ? 

£ se Ischia un tempo a Samo, a Creta , a Delo 
Fece invidia ed a Cipro ed a Citerà , 
La vostra villa or farà iuvidìa al Cielo, 

Oltre al diporto , fahe da voi si spei'a , 
Ella farà con gli occhi a mezzo il Verno 
INel poder vostro Autunno e Primavera. 

TTè sia tanto il terren . che al suo governo 
Pfon aggiuugan le forze di chi '1 prende; 
Onde il Vicin ne rìda, e l'abbia a scherno • 

Poca terra e ben colta assai più rende, 
. Che molta e maltrattata ; ond' uom do^rìa 
Tor ,men di qnel , che 'I braccio suo si stende. 

^encbè alcun voglia « che la villa , o sia 

In calda parte o in fredda , o in erta o in piana, 
, Il volto esposta al mezzo dì si stia ; 

r^ei luoghi caldi io vo', che a Tramontana 
Guardi* e ne* freddi all'Austro > e ne' temprati 
D* ond* esce il Marzo, dicon, la Diana. 

Sìa grande pur , si che vi stiano agiati 
Il villico, il Signor e gli animali. 
Oli ordigni chiusi e i fratti conservati • 
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Cbe se fan Janno i tetti ampi e reali , 
^ QualoF la TÌlIa di strettezza pecchi , 

Porta ancor deg)* incomodi e de* mali : 
Cbe avvìen , che *l frutto o infràcidisca , d sécchi , 

Se è mal riposto; e cbe Tuo l' altro s'urti, 

O cbe verme sei roda , o uccel sei becchi . 
E rado ginngon dal dì luogo ai curii 

Le fatiche degli uomini e-dè'Kuoì; 

E spesso incontran le rapine e ì furti . 
£ se non ha T albergo i membri suoi; 

Comprate pur , se 'I loco non è angusto , 

Sì che possiate fabbricarvi voi , 
£ farvi delle stanze a vostro gusto » 

Or una, or altra agli usi accomodata , 

Qual di Decembre buona e qual d'Agusto. . 
L'aver villa ben concia e bene ornata. 

Ove per poca agevol vìa si iponte. 

Fa cbe sia -dal Signor più frequentata ; , 
Che ogni giorno vi vada, ognor vi smonte: 

E del padron le giova e giorno e notte 

Via più, cbe la collottola , ìa fronte. 
Sianvi sue volte, ove s'arrìnghin botte, 

E più del vino, che'l pòder produce; 

E più m' aggradetian , se fosser grotte . 
Il vento l'uman pie, l'arìa e la luce 

EntrÌD per Borea , e 1 men che paò le guarde , 

Non che scaldi , il Pianeta , die 'I dì luce • 
Stanza non vi si appressi, ove foco arde', 

O cbe Sporcizie accoglie , o fuor le scaccia ; 

E se vi fio, l'emenda non si tarde. 
La corte spaziosa, ma non giaccia 

Sì, ch'entro e fuor s'allagai al tempo pluvio, 

E fango ^erno aria mortai vi faccia. 
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Sia ì&Ma assai , né curi di Vitruvio » 
Accio che dentro più animali accolga» 
Che non ne sbItò Parca dal diluvio. 

Qni si veda il pavon , che in giro sciolga 
Sue vaghe gemme , e spr^i ogni altro augello ; 
E guardandosi '1 pìè , talor si dolga : 

E'I pavon d'India, peregrin novello, 
Augel , sebben non ha sì nobii coda , 
!Non men buon morto , che quel vivo , bella 

Ivi di dì e di notte il romor s oda 
Delle torme dell'anitre e dell'oche. 
Guardia fedel contro a notturna froda; 

E striduli pulcini e chiocce roche, 
E ealline straniere e del paese , 
Molte di queste, ma di quelle poche, 

y^ abbian lor piazza , ove di mese in mese 
Sul vÌvaccia]o , sul polvere e suU'aja 
Si Irovin da beccar senza altrui spesa : 

£ '1 blie , che steso mugghia , e 1 can che ahbaja 
Le notti , e *1 gallo , che al rtUan dà legge , 
Un* armonia dolcissima vi paja ; 

£ serrar vi si possa armento e gregge 
Ad UQ bisogno, se Aquilon protervo 
Fa che di neve il monte e'I pian biancbegge. 

Qui cavrìol domestico , lì cervo , 
Cui sonante monile il collo attorca. 
Or coi fanciulli schermi, ed or col servo: 

E si veda la grassa e stanca porca 
Con più Bali attaccati alle sue poppe, 
eh' or sul letame , or sul terren si corca : 

Ei fico e'I pero, che Austro e Borea roppe. 
Da rozza man cavati in varie fogge , 
Sian di questi animai l'urne e le coppe* 
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Abbia il cortile sae capanne e logge. 

Che i maggior legni , scale , aratri e carro 
Ripariao dal caldo e dalle piogge ; 

E l'aja dentro, acciò che *I grano e *1 farro 
Si ficotan dalle paglie ; e uior non trove 
Da invotar il villau ladro bizzarro ; 

Ed ampi tini e lagbi a tetto, dove 
L* uva si prema ; e , se gran Sol t' aggiunge , 
TSou arrugbi, o marcisca, qaalor piove. 

Il graDajo dall' aja non sia lungc; 
P(è dal tia lunge la cantina voglio . 
Buono architetto sempre li coogiunge . 

Siavi -Jcco da iarsi e servarsi ogiio , 
Da quel diverso » che del via già dico e 
Sta, s'esser può, sotto alcun tufo o 8C0glÌ0| 

Esposto ( acciò che sia caldo ed aprico 
Senz' accendervi foco ) al mezzo giorno ; 
Perchè*! fumo è dell' olio gran nemico. 

AmpiA sia la cucina ed ampio il forno. 
Che pascan molti ; e le sere aspre e gravi 
Il rozzo Btuol seder vi |iK)ssa attorno : 

A volta , non a tetto , ancor che gravi ; 
Che non teman di pio^^ia , che li bagne » 
Né di favilla, che s'attacchi a' travi. 

Goda la villa i monti e le campagne , 
E parimente il mare e la riviera , 
Se ben non ode , quando freme e piagne . 

Sia fabbricata e sieda in tal maniera. 

Che abbia di Verno 'il Sol , di State 1* ombre 
Il più del dì , se non da mane 4 sera. 

Muro non tema incontro , che 1' adombra } 
E siavi giardin pubblico e segreto , 
Ove uom talor sue gravi «are s^rabre; 
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E, benclii aogusH, vigna, orto « oliveto 
E prato, e vi desto qualche selvetta. 
Che faccia il loco via più fresco e lieto. 

Se selva arra ; che ferro ivi si metta 
Noa ho timor; che pie le trobehi, o chiome: 
Tanto il veJer di selva a voi diletta . 

Che fate ? Oìmè , sin di qua veggo come 
Vi siete tuUo scolorato io- volto 
la udir solo della selva il nome! 

Vedo il pallor, che in riso s* è rivolto; 
E vi SI fan vermiglie ambe le guance , 
Come uom y che in fallo all' improvvisò è colto. 

Soffrite , eh' io con voi mi rida » ciance . 
Farmi d'udir, che voi tra* denti dite: 
Le mie piacesse a Dio , che fosser ciance . 

Ed io tÌ dico: Fratel mio, seguite. 

Segnile Amor, che sehben r'arde e sface, 
Men noja è il &r l'amor « che l'aver lite.j 

Seguite pur Amor, qnanto vi piace: 

Che sembra un'alma, dove Amor non staDze, 
Casa di notte senza foco o face : 

E un dì TI mostrerò certe mie staoze,- 

lA , dove io provo appien , che un cor geutiU 
Più deve amar, com' più in età s'avanze. 

AsI* ipocriti falsi, al vulgo vile 
Lasciate questi scrupoli di fama j 
E voi seguite il vostro antico stile . ' 

Vergognisi d'amor chi vilmente ama. 
Ed arde e langue di lusrivo amore ; 
IV0D chi #ol gloria alla sua donna bramai 

Oltra che a sempre amar v'inclina il core. 
Tutte le leggi TogHon , eh' esser deggia 
Tale il buon cortigian, qual è U signore; 
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E se Attzì il dì la barba vi biancheggia; 
Basti che *l copo ba le sue usate tempre ; 
E morbida è la guancia e vi rossegfjia , 

Ardete, e'I jro^ra «rdor -mai non si tempre: 
Cbet nom\: suo', cbe'VeDere a voi diede. 
Di ragion vi condanna ad amar sempre. 

Poicbè parrandd , cV uom non se ne avvede » 
Dove alla villa io mi credea d'andarne» 
Alla selva d'Amor portonne il piede « 

Qui già tant' anni avvesso «U port^i'ne ; 
Qui vo* che sì finisca il cammin nostro: 
Che in miglior parte unni non potria lasciarne. 

Quale il poMr si compia » io V'ho già mostro 
A consiglio d'antichi e di moderni , 
Perchè sia buono e degno d* esser vostro . 

Se gli affanni demestici , o gli esterni 

Non m'impediscon, fofse un dì dì questi 
Dirò , come si tratti e si governi . 

Intanto io pregberò , cb* ella vi presti 
Il suo favor Fortuna nel comprarlo; 
Sì cbe da desiar nulla vi resti : 

Vie pur vengan sovente ad onorarlo. 
Flora e Pomona e Cerere e Leneo; 
Ma non possan mai punto abbandonarlo. 

E quanto scrisse il Mantovan, TAsoreo; 

11 Greco é'^l Moro, e chi'n sul Tebro nacque, 
Di buon vi venga e fuggane di reo: 

E piaccia sempre a voi ptiJ , che non piacque ; 
Ed a produrre . ed al servar de' frutti. 
Propizie egli abbia le stagioni e V acque « 

L* aure e le stette e gli elementi tutti . 



>y Google 



zBq poesie 

EGLOGA 

DI M. BENEDETTO VARCHI. 



AMARILLI. 



,-J.o TD cantando a trovare Ahjuiilli , 
} Per far tutto quaot* oggi all' amor seco { 
E le caprette mie , Titiro ,. guarda ; 
Titìr da me di buono amore amato ; 
Titir a me sopra tutti, altri caro « 
Fasci il mio gre^e, e bea pasciuto il mena 
lià dalla Gora a oer, ma guarda il Becco 
Per via non incontrar, ch'ei cozza e fugge. 
Oh Amarilli mia dolce, e soave 
Più che'l mei d'ibla, e' più veazosa e lieta, 
Gh* un gìglio bianco allo spuntar del sole , 
O fresca rosa ali* apparir dell* alba ; 
Perchè non più , copie solevi , ali* ombra 
Sotto questi antri a star teca mi chiami , 
Che sai ch'altra che tu,, nulla mi piace, 
E eh' io lasciai per te Simeta e Dori ? 
Forse mi schivi (ohimè ) forse mi sdegni, 
Bell* Amarilli mia , perchè ti pnjo 
Aver lunga la barba e *l naso piatto , 
INè ti sovviei» , che tal l' ha Pan anch* egli } 
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E cbe camusi soa gli Dìi de' boschi? 
Bea sarai tu cagìon crudel, cb*io spezzi 
Con queste man la mia sampogna ; e poi 
Per farti ira maggior, me stesso uccida. 

£cco cbe per piacerti entro un caoeslro * 
Di Tifaloa e d'ibisco attorto in guisa* 
Cbe non vedesti ancor lavoro ^tiale. 
Ciogel nel mezzo intorno intorno un ricco 
Fregio, scolpito d'animali e d'erbe 
Sì ben, che'l Tasso il loderebbe ancora, 
Uè '1 crederebbe mai villesco intaglio ; 
E dentro ba tutto e fuor dipioto il fondo. 
Con sì vivi color , con sì chiara arte , 
Cbe non, eh* altri , il Bronzin l'ammira e loda. 
Questo a Decimo già sopra la Grieve , 
Tratto dal nome di sì sran Bifolco, 
Per udirlo cantar , diede al Vettorio , 
Un pastor da Basciau , di cui più dotto, 
P(on suonò mai pastor sampogna o cetra, 
Né l'Arcadia udì mai note sì chiare ; 
Venuto infino dagl' Euganei Monti , 
Ove la Brenta i betì campi irriga , 
Ch' al Ijuon seme Trojan ricetto furo : 
Ed ei lo, mi Vonò, eh appena il volli 
Dopo un luogo pregar, per non far privo, 

- Di sì bel guiderdou sì caro amico , 
Cbe ben u' era di me , più degno assai ; 
Con esso , colte di mia mano or ora , 
Dell' arbor , che tant* ami io don t'arreco, 
Dieri pere cotogne , ed altrettante 
Dimao uè porterò forse, e più belle. 
Con un altro paoier non già sì vago , 
Ch' io vinsi ( oggi ba tre dì ) correndo a prora. 
Al Bgliool di MuDtan , che pianse quasi, 
E pur sai quanto egli è leggiero e destro ; 
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Ed io era d*AiDor sì vinto e frale, 
Ch* B ^ran pena pojea movere ì passi , 
Pensa quel , ch'io farei , Stiì filssi pia. 

Deh poD mente, A.marilli , e guarda, come 
M'na concio il gran dolore-, e quanf io sonr 
Pallido e magro, che mi reggo a pena. 

Ob potess' io almen tal volta un poco 
Diventar pecchia, e gir tra t'erhe verdi 
Mormorando e tra fior, ch'io fora sempre 
D'intorno al tuo beli' antro , e vorrei 
Kella felce, e nelt' edra , onde soVente, 
Cootra ì ragei del sol la fronte adorni , 
£ più bella di lui m* abbagli e 'ncendi. 
E quivi sempre a rimirarti intenta. 
Per non turbar la tua quiete, e '1 sonno» 
Sovra Pale starei sospesa, e queta , 
Senza muover giammai la bocca o gli occhi. 

Or 80 io , lasso me , ciò ch'Amor sìa : 
Nell'orride Alpi, tra i più duri scogli. 
Là 've sempre Aguilon turbato freme , 
Sovra le nevi sempiterne e'I ghiaccio. 
Fu partorito d'aspre fiere; e 1 latte ^ 
Dalle più infeste Tigri Ircane bebbe; 
Né si può pensar pur mostro sì l'eo , 
Che 'nfino all' ossa mi divora e strugge. 
Ob Amarìlli , che sì bella io vista , 
Sì pietosa ilegH atti e nelle ciglia , ' 
Tutta hai di ferro, e di diamante il petto. 
Deh se ti ral di me, guatami almeno. 
Né ti dispiaccia, ch'io t'abbracci e baci. 
Che tale s nel baciar dolce diletto , 
Se ben altra seguir gìoja non deve,^ 
Ch* un Amante sen può restar contento. 
Poi , che non m'odi , e non m'ascolti, in mille 
Farti n'andrà questa ghirlanda , cb' io . 
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IVel grand* orto d'Elpia , proprio a Quaraccbt, 

Per ornarti 11 bel crìa , tessuto avea 

Di fior di geUomin, d'appio e di spigo* 

Onde tu stessi con Diana a paro , 

Wè più vaga di te Ciprigna fosse. 

Che non ebber giammai corona tale. 

.Vieime, Àmaritli mia, vientene ornai , 

Che'l vento, un pezzo fa, t'aspetta, e chiama. 
Tra questi molli , e freschi salci al rezzo . 
A voltolarti su per l'erbe meco, 

- Deh vien dunque, deh sì, ch'amendue soli 
(Com*a]tra~ volta già) sotto quest'olmo, 
TrastuUerenci qui, luogo esso l'acque; 
Or , che lutt' arde a meizo giorno il cielo ; 
E per gli campi, e per le selve bao pace 
gì uomini e gì' animai; se non, ch'ai mio 
Ginto rispoodon pur grilli e cicale. 

Né temer , che nessun ci scuopra o noje , 
Si folta è r ombra , e sì profonda 1* erba , 
Oltra , che *1 buon Cervin , compagno fido , 
Che conosce le stelle erranti^ e fisse. 
Un* erba m'insegnò per questi valli. 
Che può far gli occhi altrui di lume spenti ; 
E l'ho provata già due volte vera , 
La qual ti mostrerò, quando tu vogli , 
Che ben potrebbe un di venirti a uopo ; 
Ben cb' io giurassi a luì tenerlo ascoso ; 
!Nè mai I' bo Jn fino a qui detto a nessuno, 
IVè '1 direi fuor cb* a te , vita mia cara. 

U tuo sempre fuggir per balze , e greppi , 
Ed appiattarti in questa fratta e in quella , 
Farà, ch'io mi morrò di doglia un giorno, 
1£. lascerò Baruffa , e '1 Secchio , e questa 

- Tasca nuova al Martin, col mio di pero 
noccbioruto bastoa ritorto in cintai 



>y Google 



a54 POESIE 

. Cbe di morte sì rea vendetta faccia ; 
E mal grado di te presAo a Lucente , 
Id sempiterna tua vergogna e danuo , 
Arni il tumulo mio con targhe note. 
Tal che si sceroan di lontano , scriva : 
» Questi anzi il giorno suo condusse a morta 
» D'AmarilH crudel l'orgoglio altero 
» Fuggi ( chiunque sei ) fera sì cruda. 
Lassa » che deggio io far , Ifinfa crudele , 
Se non mi stringi, e non mi sleghi certo. 
Che trattomi dì dosso esto tabarro. 
Mi gitlerò nd maggior fondo d'Arilo ^ 
Colà dalle mulina , o dove suole 
Lungo *ì P^non , di bei verno , a ricisa 
Tuffarsi Ammeto con le reti al collo ; 
E se hen non morrò , tu pur n'avrai 
non restando per te, diletto e gioco. 
Ben mi disse una vecchia , cbe col vaglio 
S'appon sempre, e'ndovina, cbe lo stacciò i 
Cercand* io di saper se tu m* amavi , 
rVon s'era volto mai da parte alcuna;. 
Ed io l'altr' ieri io su'I m'o pugno posi 
Una ft^Iia di rosa , e non sentii 
Fercoteadola forte , uscirne suono ; 
E pur provando Alcon saggio e fedele > 
Qual fosse l'amor mio verso Amariili, 
Devesti inGn di qui lo scoppio udire. 
Due leprettin sotto la madre a covo 

In una macchia eoa gran rischio prCsi , 
Tedi , eh' ancor tutto ho graffiato il braccio. 
E per dartegli sol gli allatto , e serbo : 
Ben ch^ scherzar l'altr' jer gli vidde Filli, 
E le parver sì belli, e moonosini. 
Che per avergli ognor*mi segue e prega, 
E gli avrà, poi che tu mi foggi e sprezzi. 
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L* occhio destro mi bi'ìUa , or saria mai, 
Cb' io lo vedessi ia queste selve? io ■voglio 
Corcarmi a pie di qui^slu ameno faggio, 
O sotto quei frouzuto , e verde pino * 
Il cui dolce àscbiar, col suoa (ì«ir acque « 
Sì grata rende , e »i scorta armooia , 
Ch* al mìo rozzo cantar bordon faranno ; 
Bd ella m'udirà benigna forse , 
Che non ave però di sasso Ìl core. 
Anzi or , certo , di me pt? osa o ragiona , 
Che *1 cor mi batte oltra V usato , e furto 
Sufolartlai entro ambe 1* orecchie sento : ' 
Ond* io comincerò così prosteso , 
Per veder s'ella vien, questa canzone. 
Ippomeoe già preso d'Àtalanta , 
Dall' esperida piauta i pomi colse , 
E così lieto volse in riso il pianto , 
Eodimion fé* tanto , che la luna 
Nella più bruna notte a lui venia , 
E seco s' addormia , felice toro , 
Non chi l'oro possiede; ob te beato, 
A cui dal Ciel fu dato uu sonno eterno , 
A te la state, e '1 verno invidi porto. 
Vener, poi che fu morto dall'acuta 
Profonda aspra ferula il giovanetto , 
Noi sì parte dal petto ; e quanti , e qtunti , 
Furon giojosi amanti senza guai? 
Ma non ve* più cantar, ch'ornai sou roco. 
Anzi poi che 1 mia duol piacer t' apporta , 
O ingrata e disleal , disteso in terra , 
Giacerò tanto qui , che gli orsi e t lupi 
Saran del tuo caprar sepolcro Indegno , 
E puir devrai , cradel , saziarli allora. 
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BARBERINO. 
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DI 

LORENZO DE' MEDICI. 



tV.RDo d'amore, e cdnTÌaiinu cantare 
Per una dama che mì strugge il core; 
Ch' ogni otta cV io la sento ricordare. 
Il cor nù brilla , e par clie gli esca fuore. 
Ella non trova di bellezza pare : 
Con gli occhj getta fiaccole d'amore:- 
Io' sono stato in città e castella , 
E.mai non TÌdì gnuna tanto bella. 
Rogo, di Poesie JRust. 17 
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2. 

lo SODO' stato a Ei^ipcS al laercsto^i 

A Prato , a Monbcelli , a San Casciaoe , ' ' 
A Colle, a Poge^bonsi , a San Damato, > 
E QainanMmte ineino a DicfHtiaBo: 
Figline f Castelfranco- ho rice^c^to. 
San Pier , il Borgo ', Montagna , f} GaaHwuri 
Più bel mercato che nel mcnido àa, 
E a Barberm , dor* è T>'enoiozza nùa . r 

3. 

lion vidi mai CanciuUa (ant' onesb,- 
Pfè tanto saviamenlc rilevata: 
WoB Titti niai te JJÌtipBlita t^Oa, ^ ., ; ,, '-. 
JNè sì luoente , ' n^ si beo -quadrittai 
Ed ba due bcch] , che pare ana festa» 
Quand' ella gli aka, e che ella li gitala: 
Ed ìn'tpwl mezzo ha il naso taulo bellq,. 
Che par preludo bacato col sucdiidlo. 

Le labbra rosse pajoa di Corallo, 
Ed barri deatw> due filar' di denti. 
Che son più bianchì che quei di cata^; 
E d*ogni Iato- el la n'ha piti di venti. 
Le gote bianche p^jon di (distailo 
Senz' altri lis? ì ; QTvfir -scorticamenti; 
Ed in quei BKjEzo eÙ' à 9ome una: ww»^ 
Nel .numdo non fu m^i à^ bella cosar 
5., 

Ben fa potrà tener avr^itut^t^ -^ - . 

Chi sia marito di m bella m^^e-; - ' 
Ben sì potrà telier in buQri t^Mto ;; 

Chi ara quel 6oraliso seuai f<^tie; -' ■ • 

Ben si potrà letìerd tìoDwlaio * ' '. * 

Che si cout0i}ti tattile sfte Veglie ■' '; 

D'aver la Nencàa.è tetìersda iii braocio ; ■ 
MoiM^ « buioca, ebe ptip un cagnàcci», 
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6. 

k) t'ho agguagUata a la Fata Moi^ank ■ i 

Che. mena seco tanCa baronia : 
Io t'afisomigUo a la stella diana, ' 
Quando af^rìsce a la ^capa^aa mia': ' > 

Via chiara' se* che acqiui dì fontanat- 
£ se' più dolce che ' la malvagi : 
Quar-do' ti sguardo da sera o taattfina , - 
Più bianca se* che il 6or d« la ferina. ' à 

£11* ha due oeehj tanto rubacuori, l 

Ch* ella trafigga*e' con essi un muro. 
Chiunque la ve*, conviea che &*i<iiu»s«tri: 
Ella ha ilsuocoore, più ch'un ciottola dure j 
E sempre ha seco un mi^liajo d'amadórì; 
Che d* i|ueg]Ì' «cchj tatù presi furo; 
Ma ella guarda tempre questo' e t^ello 
Per modo tal, «he mi Arogge ti oet^dlo. ' 
8. 

la Nencia mia che mi pdre'un perilho, ■ ■-.' 
Ella ne tA la mattina « la (^e«ti, ' ' 
Eli* ha la còtta por dì domme^cllitio ; ^ 

E la gammuriia dì Colore accesa v ' ' ' '' 
E Io scheggiale ha talt» à^oiftt ItoOV ' 

E poi si pene in terra a là distése, 
Per esser lei VeduM e )»enè «dftrnà ; ' \ 
Quando ha tfdiió hi Messat à'^sà tomat ' ' 
9- 

la ]Vencia a far coVelle non hft pari', ' 

D'andare al campo per durar tatie«; 
Guadagna al filatojo di buon' danari> ■ ' ■ ■ 
Del tesser panrì UiA Die tei dica-; - - ' 
Cià eh' ella vede , convien eh' ella ìmpari'; 
E di brigate in cftsa e^lla è aiflioa, ' 

Ed è pia tenerci» tkte- un glùaccio ,' 
Morlnda edoke, «he pare -un^ migliaocìo. ' 
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16. 

La m'ha sì concio e *n modo governato , 
_- Che più non posso maneggiar mamme; 
Ed hammi drente ^ aTTUuppato ^' 
Ch'I" non posso inghiottir g]à più boccone^ 
£ so* come un graticcio doveutato , 
Tanta pen^ mi dà e passione; 
Ed ho iàtìche assai, e pur soppoitole. 
Che m' ha l^ato con cento ritortole y 
11.- 

lo 8on H pazzo de la tua persona, - ' 
Che tutta notte io vo traendo guai ; . 
Pel parentado molto si ragiona; 
Ognun dice: AUlera , tu l'arai; ' 

Pel vicinato molto si -canzona 
Che vo la notte intomo a' tuoi pagliai,-. 
E sì mi Caccio a cantare a ricisa ; - \ 
Tu se' nel letto, e scoppj de le risa. - - 

12. 

Kon ho potato stanotte dormire; ■ 
I^IIir anni mi pàrea che fussi giorno , 
Sol per poter con le bestie venire 
Con esso teco,-e col tuo viso adorno; 
E pur del letto mi convenne uscire; 
PosinM sotto il portico del- itìra/o , ' ' ■ 
Ed ivi stetti più d'un' ora e jnewo, 
fin che la luna sì ripose al rezzo . 

La Tfencia mia non ha gnau mancamelo ; 
E Ituiga e grossa e di bella misura ; 
EH' ha un buco nel mezzo del mento , 
Che rimbellisce tutta sua figura ; 
Eirè riiiietia d'ogni sentimento: 
Credo che la formasse la natura- 
Morbida e bianca , tanto appariscente , 
Che h tra%ge il tmùr^ a^ molta gente. 



>y Google 



i4 . 
Io t'ho recato un- toaam di sprunee^ . : ■ -. ,. •. 
Coa coccole ch'io colsi avaU ^vàfeì -. ...i-,, 
Io te le donei^, ma tu grandeggi, , < 
E DOa-rispon^'niai uè ben né mal^j' - 
Slato m'è. detto che tu mi dileggi, - ., 
Ed io ne vo pur oltre a la reale: - 
Quando ei passo, che sempre ti ve^Of . ' 
(^nun -mi dice come ti gave^ò. .ly 

Tutto di jer t' aletta! al mulino , . r-, .,,.- ^,. 
Sol per veder se passavi indiritta: ',,,1 ,,— 
Le bestie son passate al poggiolìqo, . .. - 
Vicntene su , che tu mi per confitta»,. 
Noi ci staremo un- pezzo a tua calcinai '''•:' 

Noi ce n'andiamo ioMeme a I9 pog^uole }/ 
Insieme toctdiereilio te beslluola.:- .,■•' 

Quando ti veddi "uscir de.la-n^panua,.. n.' ..r./r 

Col can&'in mano e con le pecor^llef ' V[ir 

El cor mi Crebbe allor più. d'una, spftpna^' 

Ijc lagrime' mi veQnon,.|^Ue pelici. w,./,^, *) 

r m'avviai in giù. con una ,c^Hiia ;. •;;, - ■; 

Toccando e'.miei - giovenchi e ie- sjteUfei ^. 

r me n'andai in un hurron mùncwtm,!. ' 

r t'aspettava, e tu,tomaAtì>4«utnoj ■ i<' y 

'^' 
Quando tu vai per l'acqua con Vorcfit^^' ■' , 

Un tratto v^ustù al pozzo mio; - _., ,• t 

Noi ci daremo un psezo di diletto, .-. 

Che so che noi farem buon lavorìo^ ■ 

E cento vrite io t'artìi ristretto , - - 

Quando fossimo insieme e tu ed ipj 

E se tu de* venir , che lutn ti spactÀ -■-.'_ 

Aval , che viene il .nuifito e' castagnacci?" . ' 
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i«. 

E* fu d*apHl, iprsndo m* imumidrasd , 
Quando ti T^ldi coglier la 'esalata; 
Fte ne. chiesi y e tu mi rimbrottasti. 
Tanto che se ne and«tt« la bcigalà; 
r dissi bene allor dove n'andasti ì - i 
Ch' io ti perdetti a tnaBco d'uv'tMxfaiata;; 
Da Fora mnauzi i'aon {ai mai più decsQ^ 
Per modo tal,' che messo m'hai nel coho^. 

ETenciozza mia , T me ne vo^io andare « r 
Or che le pecorelle .voalion 'bere 
A ^ella pozza oh' io ti vo* aspettare; -. , 
E quivi in terra nli porrò « sedere* i 
Tanto che vi ti veggia valicare; 
Voltoleromnti un peiao per piacere; . 
AspetteroMi tanto che tu venga; 
Ma fa che a disagio non mi tenga^ 

Ilenciozza mia, (^' i' Vo' saUiato aMaré 
Sino a Fiorenza 4 vender duo* scHaelle 
Di schede , che mi pò» jeri a.. tagtiavO' 
In mentre che pascevan le .vitelle: ' 
Procura ben se ti posse arrecarci 
O se tu vuoi che l arrechi divelte, .. - 
O lisdo o biacca dentro un cartoeeino'^ :.. 
O di spillettit « d'agora un.quftttrino. 
AI. 

Eir è direttamcTite balleràia , 

Ch'ella si lancia come una capretta». ; 

E gira più' che ruota -fti mulina^ 

E dasri de le man' ne la «carpettar^ '' 

Quand' ella compie ^ bello y. ella, sjocfaiiia* 

Poi lortm indietro , e due salti soàmbi«tta; 

Ella fa le più belle riTèrense , '■ 

Che gnuoa cìttadioa di Fùtaucr 
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Che non mi chiedi dtutlche.zwschereUa?,. , -^ '■,■ 
Che so n'adopri di ceotoi^pni; t..^ 
O unp intaeUó per )« tija.goniseHai ,' ,,'. 

O uncìne^h> ù magticftte , « bottoni; -< 

p«l tuo camiciotto mia afui^Uai ; -^ '; 
O cmtolil*' pe*- logar gli scuffioni; :. . ' , 
Tuoi -per ammaglifu: la ganamiimiui; ,< 
Una caraella à «età cilestrina . .-'.,:. .. - 

Se tu votessi.per portare al cftllp- *.--,; . /, 
Un corallin di qùe' bottoncìn'rosà .,,; ,.,; . 
Con un doqdol nel mfeiao, arrecheroLlQ;/- 
Ma dijnati »e ^ìì .vuoi 'picoiaìi o g^^sit; ^ 
E s'io dovessi b^x^U dal ftLÌdcdlo - . ' .■- 
Del fu£ol de'la-gamhà, o.4e'gli a]ui,oui'j 
E s*io dovessi impegnar ia gonnella , 
r te gli 'arrecherò /Mencia mi4 b^a,; . . 

Se mi cticeibD , quando 'Sie^fd è grossa, 
Gettati -dentro , i' ifcì vi gettwia ; 
E s'ró'dovessi morirai f^Mioffia, , j/- 
Il capo al ntÌH-o per te batterìa; ' 
Comandando se- vuoi j ctìsk «7i^* Ìo p^f^ 4 
E non li' jpemar de' fctti -miar: - - 
Io so ebemolta gente fi promette; ' 'i ' 
Fanne k prova a' un '^' qj ^(!arpétte / 

lo mi sono arreduto» INencìa,ibella, 

Ch' un altro ti gaveggia a *iio dispetto i'- 
E s'io dovessi trargh le budella, 
E poi gittarle tutte' iatriinun tetto,; ' ■ 
Tu sai eh' Io porto afiate la coltella 
Che taglia e pugne, che par utt diletta; 
Che s'io eì trovasii ne la tìiia caj&nna , ■ 
io glie la caccerei' più d*.iina' spana» . ' 
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Più bella cosa cbe la IVencia' mia , 
^è più dolciata non si troverebbe. 
EJla è grossoccia « tarcluata e ftìulù, 
Frescoccia e grassa, che-.si fendereUie} 
Se non che l'ha in un occhio ricadiai 
>Chi non la mira , ben non se n'addrebbej 
Ma col suo canto ella rifa <^ni festa , 
E di menar la danut «Ila è maestra*-. 
a?. . 

C^i cosa so £are,' o ISeneta bdla,' 
Pur che mei cacci nel buco dd cuiH^ i- 
Io mi so mettere e trar la gonnèlla, 
£ di porci son bu<m comperat«re: 
Sommi cignere allato' la scarsella, 
£ sopra tutto buon lavoratore: 
So maneogiar la -Taarra ed il marrone,. 
E suono la- staffetta e lo sr^lione. 

Tu se* più bella éhe inadònna Lapa , > . -. 

E se* più bianca cV una madja vecchia ; 
Piacimi più ch's le mosche la sapa , 
E più cV e' fichi £ori a la forfecchia: 
Tu se' più bdla .che !1 fior de la rapa, 
E se' mu dolce ohe 1 mei de la pecclua : 
Vorreiti dare in una gota un bacio , 
Gì* è saporita più che non è U cacio. 
a»- 

Io mi posi a seder lungo la gora. 
Baciandoti in su quella vcUoloai, 
Ed ivi stetti più d'nna mezz' ora , 
Tanto che valicorono i castroni: 
Che fa* tu , Nencia , che tu non vien foif^ 
Yientene su per questi salìconi, 
Ch' iometta le mie bestie fra le tua. 
Che parresio uno, e pur saremo dna. 
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3ò. 
Ifencioma mia, cIiT me ne TOgUo andare, 
E rìimenàf le mie vitelle a casa: 
Fatti con Dìo, eh* i*' non posso più stare » 
Ch* i' mi sento chiamar a mona Masa : 
Lascioti il cuor , deh non me lo triblaapm 
fa pur buona nùsora , e non 6a rasa: . . 
Fatti con Dio e con la buona sera; . 
Sieti raccomandato il tuo Vallerà. 

3r. 
Tfenciozza mìa, vuo^ tu un poco Care 
Meco a la neve per quel salicale? ■ 
Si, Tolentìer, ma 'non me la sodare 
Troppo , che tu non mi &cessì male . 
IVeociozza mia , deh non ti dubitare , 
Che l'amor ch'io ti porto. ^ è tale,' 
Che quando avessi mal , rienciózza mia , 
Con la mia Uogna te lo leveria. 

33. 

Andiam più qua , che qui n' è molta poca, 
DoTe non tocca il sol nd valloncello : , 
Rispondi tu, eh* i* ho la voce fioca , .. , 
Se fu^imo chiamati dal castdlo . 
LìeTad il vel di capo, e meco giiioca, 
Ch' io veggia i) tuo bel viso tanto hdìo ; 
Al qual rispondott tutti gli suoi membri 
Sì, che a un* angiolella tu m'assembri. 

Cara Nenciozza mia , i* aggio inteso 

Un caprcttin , che bela molto forte ': ^ 

Vientehe giù , che '1 lupe si l'ha preso, ' . 
E con. gli denti gli ha dato la morte. . 
fh che tu sia giù nel vallone sceso. 
Dagli d'un fuso nel cuor per. tal sorte» 
Che tu l'uccida', e che si- dica scortoi 
lia Nencia il lupo cól suo fuso ^ Juorto . 
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Io ho troTato al bosco uaa.maiata 
In un certa cespuglip d'ucqellmi : 
Io te gli serbo r ■ e' sono una brigata , 
E mai vedesti e* più bei guascberìni: 
JDoman t'arrecherò una «tiaeciata; 
Ma perchè non 8*addi«n questi viptpi, 

' Io farò vistA per pùjliarne scasa , 
Veiur sonando la mia cornamusa . 

Tfenciozut mia, i'non .ti parre*. sgherro , , ' "; 
Se di seta, avessi un &rsettino}. 
E con le calze chiuse , s' io iv>n erro , 
lo ti parrei d*na grosso cittadino , 
E non, «ai fo iar zazzera. col ferro. 
Perchè al barlùer non do pia d'un soldino: 
Ma se ne -viene que^' altra «colta. 
Io me la larò..£ar più d'una volta-. 
_ 36. _ 

Addìe, gìgKoBBo mìo del viso qd^Hmo;- 

r veggio i buoi eh* aodrebben* a. &r dannar: 
ArrecDQrotti un mazzo, quando tome. 
Di fragole , se al bosco ne saranno : 
Quando tu sentirai sonar* il corno , . 
Vientene dove suoi venir qu«$t* anno : 
Appiè de Torto in quella macchierella 
Arrecherotti un po' di frassindk . 
3;. 

Io t* ho &tto richiedere a tuo padre ; 
Beco n'ha strascinato le parole; 
Ed è rimase sol da la tua madre , 
Che mi par- dica pnr eh' ella non vuole: 
Ma io VI vo' venir con tante squadre , 
Ch* i* meco ti merrò , sia che si wok : 
Io r bo più volte detto a lei e a Beoo : 
D^ihetato ho accompagnarmi teco . . 
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Ruspiti ti. ftSy 

Quando ti v^Oto^/utìa,' firmata,"' ' 

Sempre conTÌén 'eh' intorno itjf't'aggìrf';*- 

E com* io veggo' tìf uh adtrò tt guata j" 

V&T profriò ene dePpfeftb il cor xài spxi: 

Tu mi ffe' sì nel'cuol^ intl^vét-SJfta ,' ■ ' 

Xlh' i' *òvesdo ógni' di niifltf sMpìri , ,' ' 

E con sospiri tutto ' iticidaiidé, ^ ' ' '' 

E tutti ritti a le, Wctìcfa, 'gli mtttìSor 

. ■ .% ' 

rieuciosid mia ,■ dell ''neri mfeco a nrerenfo ; ■ ' ' 

Che vo' che no^&cciamo'iAia ihs&ìata ;' ■' 

Ma -fa che ià' jirtoiiiessft tWriit'attÉnda,' ' ' 

E che noti ^ n'aW^g* là biT^aiat'-i ' '" 

Non ho tolto a^e','.conchetì<^iidìi- ' 

Da qu€!!& tristài Beca'sèlagtìrate; < '' ' 

E so che* Fè*cagiòtt ài qfUfestò àfférfc,^ ' ' ' 

Che '1 cUovol' se'la 'possa sCòrtìcaire;* 

La IVencia gnatìdo ■ Tà a' -la ,féstfi 'in frfettav^ 
Ella s'adorila che i)SfWtihi pfeife} ^ 
Ella à ^bcìi'é 'iihhiacea ìé 'si' rassiittà,' ' ' ' 
E porta betìè ih ditft Sèl^'anèlla;* '■ ■ '- ' ' 
Ella ha -df mólte ^j«"n'tmk' òas»et«à-i ■ - 
Sempre Ja pòrti Suai'jiersCtfià Bdltìr' ' : ' ' 

Di perle ■ df ralota'ptìrta, a*sdi ? - ■ 

Più hclla, Wehfcia; non ■^^'già-'mai-. 

.■■.*''•..■■ ... 

Se tu sapessi , Nèiirftf,- il' gnindc ÉmJore 
Ch'io porto a'^tlio'begh 'oceh|'i*Aluc6nti, 
Le lagrime ch'io sento ,'e'l gi-AndtJIore # 
Che par che ali ii svegHah ttalti e* denti. 
Se tu 1 8a]*essl,ltcrepeTe*lt- cuore, "' ' 
E lascieresti tulf'J tuoi serttìitì,. ■ 
Ed ameresti- sólo Til' tuo TaHera: ' ' '' 
Che ae* colei,* «hfe'l'niò cuoi? ù ^às^v%. - 
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**• 
. Io tì Tcddi ttH-nar, Jleocia, dal S^nto.; , ., ,. 

Eri M bella, che tu »' ahbagliasti-: ■ _ \.,.-^ 

Tu Tole$tì ^tar entro quc] ca^pt^, , j 

Ed un. lai nùcciolino edruccjplasu t. . . ' - -'. 

Io mi nascosi li presso 'u un <:anto, . i .. 

E tu così pian paa^ne so^hignasti::. >, ,i 

E poi Tenni fdtre , e nou pai-ve mio iatt9^ 

Tu mi guardasti, e ti volgesti a un, tratto. 

Nenciozza mia, tu mi fai strabiliare,' ; . ,. , 
Qua-'do ti Y^igo COM codqrita : ^ , , 
Starei un anno senza manicar^ -.j ■■. 
Sol per rederti sempre .à .pulita: . . 
S'io ti potesm aUona Javellare» ; , - . 
Sarei contento sempre a la mia "vita:. 
S'io ti toccaw un nucoiifin la mano ^ , . 
Mi parre'd'eas^r d'oro a .n^ano^a mano.. 

Che non ti sv^li , e vienne a lo balcone ? 
Neiida, che non ti possa mai levare? 
Tu senti ben. che suona lo sreglione; 
Tu te ne ridi e £unnu tribolare,.' 
Tu non sei Usa a star tanto in prigione.; 
Tu suoi ' pur esser pazza del cantare ;. 
£ *n tottO' di. non t ho dato di. cozzo , 
Ch* io. ti vorrei ^oar un berlìnsozzo . . 

Or chi sardidw quella » crudele, 
Ch' avendo un damerino sì d'assai, . 
Non diventasse dolce come un mele? 
E tu mi mandi pur traendo guai: 
Tu Sai oh' io ti so suto sì fedele ; 
Meriterei portar corona e mai: 
Deh sii un po' piacevoletta almeno, 
Ch* io sono a te come k forca al fieno. 
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Non è miglior maestra in questo móndo , 
' CV è- la- Tiencia mia di far cappelli ; 
Ella gli fa con uue* bricioli intorno , 
eh' io non yeddi già mai e' più begli: 
E le vicine gli stanno d'intorno; 
Il dì di festa vengon per vedegli : 
EUa fa inolti graticci e canestre : ' 
La T^encìa mia è Ìl £or de le maestre . 

. *Z- . 

lo son di te più , Nencia , innamorato , 
Che non è 1 farfallin de la lucerna; 
E più ti vo cercando in c^ni lato 
Più che non fa il moscione a la tarema: 
Più tosto ti vorrei avere allato , 
Che mai di notte un' accesa lucerna . 
Or se tu mi vuoi bene , or su , fa tosto > 
Or che ne viene e* castagnacci e '1 mosto . 
48. 

O povero Vallerà sventurato , 

Ben t'hai peràuto il tempo e la fatica; 

Solevo de la Plencia essere amato. 

Ed or m' è diventata gran nemica ; 

E vo urlando come disperato , 

E lo mio gran dolor convien ch'io dica. 

La Nencia m'ha condotto a tal estremo; 

Quando la veg^o, tutto quanto tremo. 

Nenciozza mia « tu mi fai consumare , 
E di straziarmi jie pigli piacere. 
Se senza duol mi potessi sparare , 
3Mi sparerei , per darti a divedere 
S'i't'ho nel core; e pur t'ho a sopportare: 
Tel porrà in mano , e fare' tei vedere : 
Se lo toccassi con tua mano snella , 
E* griderebbe : Neuda » Nencia hdh . 
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Itenciozzdi ftiia , tif ti farai con IHo , 
Cb' io veggo le bestiuole presso a casa. 
Io non vorrei per Io baloccar mìo 
Nessuna tosse in pastura rimasa. 
lo veggo bpiv eb« i'an -passato il-rip, 
E seniomi chiamar da mona Masa. 
Fatti con Dio : oh andar me ne vo* tosto 
Ch* i* sento ^anni cha vuol iar del mosto. 
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ANNOTAZIONI 



Ta'RIE LEilONt 



ITeneia àa Lorenza. 

Barberino , J^illaggio nella Toscana , nel Fio- 
rentino y alle radici delt Appemurui , distane 
7. le^ie al N. da Firenze. Long. 28. 55. 
lat. 44. S. 

Stanza i. 

Dama. Per questo vocinolo à suole intendere 
una Donna nobile ; Tna si usa ancora comu- 
nemente per esprimere la Dcwtna amata, come 
Damo per lo Amato. 

Stanza ii. 

Barberìn. // Mercato di Barberino é rtominato 
anche dal Firenzuola nella Prima Veste 
de* Discorsi degli -Ammali . 

Stanza ni. 

RUerare , nello stesso sigmfìc. che AJlevare » 
£4ucar«. 
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VfX UtNOTAEIONI- 



Sugnaccìo . QufJla parte di grasso , che è in- 
tomo agli arnioni degli animali. 



Morgaua era soreUa di Alàna , come abbiamo 
dalP Ariosto , il ifuale nel rt. del Furioso 
alla Se. 38. cosi scrisse : , 

Con la Fata Morgana Aldina naccpe. 

Io noa 80 dir, se a uu parto., o dopo» oinnantàc 

AnòeAte- queste Fate erano sorelle di Lo^ 
stiila^ la gitale era tanto saggia e pudica, 
auan£o quelle erano piene di ogni bruito vizio. - 
ksse avevano usurpato quasi tutti i possedi^ 
menti , e le ricchezze della loro sorella , e 
si vivevano con grandissimo fasto. 

Stanza, vii. . 

Te* . .Di' voce cosi troncata face mo anche Dantit 
in un Sonetto 

Ogni persona , che la ve*^ s'inchina ' 
A Teder 1^, e mai altro non brama. 

altri però , e fra questi il Crnonio, vogano 
che quivi si legga 

(%ai povona « eh* è là t' è , cosi portando 
alcuni testi : e allora il senso sarehbe : t^ni 
persona, la quale è là , dor* è questa donna. 
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BliaUajo , e nelid St. ix. fiktajó e gioie nella xl^ 
Questi, trittonghi , incontrandosi in mezzo al 
verso, si solevano dagli amichi verseggiatóri 
Italiani pronunziare in modo , c/m ne eTner- 
gesse un suono rapidissimo j e quindi le tre 
vocali non facevano che una sillaba sola , e 
n, o la terza vocale , venivano a perdersi 
affatto. Cosi gli antichi poeti Latini, benché 
segnassero la s Jìnale nella. scrittura, la ta/ce-, 
vano poi molte volte per comodo- del metro 
nella pronunzia ; e .su ciò sono da vedersi 
Cicerone nelPOrat. e. 48, e Gellio al lib. I2s 
e. 4- / Greci ancU essi /reguententente'peir loi 
stesso fine co?ttraevano~pià vo<;àli in lina.; della 
quale poetica licenza, oltre a moltissimi al£ri 
luoghi , abbiamo un eserf^e nel bel prima 
verso deW Iliade , dwe le du& ultime vocali 
della parola Tlii?i%iaià4m~si contano, e ù prò* 
nunziano come una sola , 

■ StaHZA TUI^ - ;:...-■■, 

Perline. Diminutivo di perla. Qui per simili- 
titdine , e vale lo stesso che Sennino : così la 
Crusca : la quale per un tal tvocobolo citA 
questo unico esempio di^Lorensto d^ Medici. 
Sennino poi è voce, che si dice per vezzo a 
persona giovane, vezzataeUatsenntita,' 

Gotta. Propriamente SopraWesta >' * 

Gammurra. Sorta di tteste da donna, Voeab. 
Da tale spiegazione parò non s'irUende fsal 

\ veste sia spezialmente la Gflnuaurra. appresto 
i Contadini non altro significa che -vaiai 'gra- 
della attaccata al hasto, fatSiL di lana rossa, o 

Bacct di Poesie Buse. 18 
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celeste, ò Coltro allegro colore, clamata da 
loro comuncTTiente Gòtmello. 
, Scheggiale . Sorta di cinto con fthhia , e da al- 
cuni pili rozzi Gambuninó. 

Stanza, ix. 

Covelle, Cavelle. Qualche cosa, 

MìgUaocio . Sorta di vivanda simile alla torta . 

Stakza X. 

Matrone. Strumento simile alla marni , ma.più 
- stretto i e più lungo . 
■p^. h. Ed hammi dentro così. ^ 

V L. G so' come graticcio diventato .. 

Stm«za XI. 

V. L. E s' i' mi caccio . 

Cantare a ricisa , modo basso , vale senza inter- 
missione , senza rifinare , andantemente. 

Stanza xin 
Reno . Qmbrd, . . 

StaKzA XIII. 

EU' ha un Ji^uco nel mezao del mento. 

•.Garrone dice, cke ia pozzetta del memo nelle 
beile donne t è r impressione del dito di Amo' 
■T»- WindielvKznn' nella Storia deW Arti del 
Disegno Uh. r. e. ir. suW autorità di Polluce 
(Ooom. /. Ili e. ir. Segm. go. ) nota, che la 

■fossetta del mento si chiamò dai Greci w;«Jhf J 
( doveva aggiungere ancfic TWOf.) Esarnman* 
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do però le parole del Greco ScritiMre , non 
pare, che rjuesti sotto tali vocahoU -voglia in- 
tendere la pozzetta del mento , ma piiUtosto 
quella concavità , che si vede fra il labbro in- 
feriore , e il mento medesima ; poicfié quivi 
si parla delle labbra ^ e non giti del mento ì e 
descrù'endosi il labbro superiore l'Iene notato , 
c/ie alla fossetta, che nel mezzo di /quello 
suol essere , si dava il nome di (piXvpov. Pre- 
scindendo ora da una tède quisUone, soggiurtr 
gereTno , che il dotto antiquario osservò , 
che, non essendo la fossetta del mento una 
forma generale nella natura, né gli antichi 
artisti più eccellenti, né gli scrittori moderni 
la considerarono come un essenziale orjupnen- 
to della bellezza ideale a sublime tanto fem* 
minile , quanto virile ; e questa osservazione 
rimane confermata daìH esame dei monumenti 
pia famosi per bellezza e per (irte. Che sa 
questa coTicavità si trova in un apollo ùi 
bronzo , già del Collegio Romano , e. netla 
Venere medicea , lo stesso TVinckelmann 
estima f ch'essa quivi sia posta per esprimer^ 
un vezzo, od una grazia particolare anzi, che 
un carattere di forme perfette ; oppure ch^ 
la f^enere medesima , siccome ancora il Bty _ 
tì-llo di Samo descritto da j4pule}o , potessero 
essere imagini di persone reali ^ in cui le idee 
del bello sublime sieno 'state sacrifìcafe ad 
una pia fedele imitazione del vero. 
XI Firenzuola nel Dialogo della Bellezza delle 
Doiuie , parlando del mento , citò questi versi 
di X^orenzo, 
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Stanza xit. 

Spriineggio , e spruneggiolo . Pugnitopo . 
Coccola . Frutto rf' alcuni aiberì , e £ alcune 

piante , o efhe ' salvatìche , come cipresso , 

ginepro , alloro , pugnitopo ec. 
Afale. Avveri, di tempo , e ca/c /o Jtefjo, cAe 

■ Ora , Tesi* , Adesso . 

^V. L. lo te gli donem ec. 

Grandeggiare . Aver grandigia , far del gran- 
de . La Chisca cita questo unico esempio . 

Alla reale. Qui è posto metaforicameiile\ evale 
lo stesso , che alla buona * con sincerità ed 

■ iscbiettezza .^ 

Gaveggiare. È detto per Vagheggiare. 

Stanza xv. 

Indirìtta. Awerb. Dirittamente. 

P(^ioHno , Poggiuola . Picctal poggio , Paggetto. 

V. h. Il Pt^ic^O . ' 

Caldina « e (^dìno . Dicono ^ uomini di cam- 
pagna a ,^ue* luoghi:, ove à calda .per lo per- 
Cotìmenfio dèi sole, . , 
■f^uesta- stanza in tu£te_ le moderne edizioni è 
mancftrfCe del. sesto verso : isssa ne matiche- 

■ . rebhe ancor nella nostra^ se la somma gen- 

tilezza del coltissimo Sig. Cavaliere Pucci di 
Firenze non ce lo avesse procurato e trasmes- 
so . Egli lo ha ottenuto dal Sig. Gaetano 
Poggiali di Livorno, tanto cOTtoscmto pe'suoi 
ricchi tesori di- cognizioni e di libri apparte- 
nenti alla Italiana Letteratura. Il -verso è 
tratto datla rarissima Edizione delle Poesìe 
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^U ZiOrenzQf fatta -in Firenze nel 1622. colla- 
zionato con t altra pur di Firenze senz'anno^' 
assai pia corretta della prima , ed è (Questo : 

Or eh' i* mi sento Jà ventura ritta . 

nel verso seguente ^ il Sig. Poggiali crede ^ che 
debba forse leggersi Poi invece di Noi . 

Stanza, xti. 

Pelle pelle, /JOifo avverhìalm. vale poco aJentro, 
e in superfìcie . Dep. Decam. 82. Diciamo 
pelle pelle di cosa , che sia in sommo , e noa 
a dentro nell'ossa. 
Burrone . LMogo scosceso , dirupato , e profondo, 
Quincenlro, Quaentro. f^. i Deput. Decani. 6g. 
e 89. Quicentro . 

Stanza xviii. 

/ versi di questa Stanza sono imitati da quelli 
di Teocrito nel Ciclope, Idil. xi. v. 25. 

Hpaa&riv (ter syojr's , «opa , rsv , àvtxa ìcpalov 
Hvd'ec '(tf cvv (MbTpi , Siekoia' vaxi.vStiva <pv?i?j» 
E^ optoi opeipoffòai- t/o S' ÓS09 ■^fs^ovevoy. 
Jloiviraa-iai 9* eaidov rv xaiv^Bpov ov9e7i jto *«* 
^Jtri^vo ^vva^af tird'ov fteXei, W jta At*, ovSev. 

Io m* in-vaghìì di te , quando venisti 
Con mia madre a cor foglie di giacinto 
Su la montagna t ed io. facea, la strada. 
pacch* io ti vidi infino ad or più pace - 
Kon trovo , è tu noi curi , no per Giove . 
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Metter in cesso, -vaie h stesso, che Metter in 
abbandono . 

StanBa XIX. 

^ncke in quejfCa Stanui traluee una qualcìie 
imitatone ai quello che Teocrito inette in 
bocca del suo Pastore nelt Idil. iii. v. . 87, 

a,pa f' titfoo ' 

Kat xe fi' uroi tco7i9ot - . 

,...-..... e che? vedrolla? , • - ■ '■ 

Qui canterò periato al pin. Fors' anco 
Verrà a. veder .,.....■. 

Ft^nini. 
Stanza xx. 

Somelle , sometta . Piccola soma , 

Lo Spiletto, adendo un potìo di capo rotondo, 
serve alle donne per fermarsi i veli in te^ta, 
o per altri simili usi; e l'Ago per. cucire. Gli 
aniichi dicevan Agora per Aghi. 

Stanza xxi. 

Mulina . Mtdino ha nel plurale : I Mulini e I« 
Mulina . 

E dassì de le man' nella scarpetta. 

Questo toccarsi il piede con la mano saltan" 
do y è proprio di una danza scomposta , nia 
porta seco la lode di non ordinaria agilità. 
Le dorme di Tjacedemone^ .lequaìi schive di 
ogni rannata dìlicatezza, erano molto destre 
nel saltare, e in tutti gli Atletici eserciùiy ave- 
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Vano un hallo , che sì chiamava 0i$aùif , nel 
auale bisogrua>a toccarsi col tallone il sedere. 
Perciò Lan^ito Lacedemonica presso Aristo-' 
fané nella Lìsistrata v. 82. pmiando della 
propria robustezza , dice 

Ita/La, fap oto, *at aio , 

Sì per gli Dei ; ]terch* io le membra esercita, 
£ saltando', col pie tocco le nàtiche. 

Intorno a quésto hallo .vedi ancora Polluce 
Onom. l. 4- o. 14.. ■ . 
ScamLietto. Salto che si fa in haUando i Sùamf 
biettare , Saltitare , /are scambietti. 

StA1«Z& XXII. 

Zacchera, Zaccherella, Zacohemaa. Qiuilufa*fu§ 

. cena' di pacò prt^o , BagattellA > - 
Bacone, per (Qualità, Sorta y Spezie, 

StA'Nva. z-xir. 

Peritarsi. Esser timido, vergognarsi, 

STA.14ZA XXTI. 

DdOHdar. Ripiena- di doìtxj^ . ■■■■.' 

IUoad&. Malore ec. 

Festa e maestra , come pia sotto alla Skvttai^, 
perla e audla . IneseOtexze di dìsinenza » che 
si dovevtài fané emendare con- M- f»'ont0J(i4 
TOfitando. Quej«f difetti di wm^ '■MI *9W 



yGoogli 



g6(> .: ANNOTAI lOWI " 

difficili da trovarsi negli antichi Poeti . 'Artche 
Pr. da Barberino ^ per tacer éCittfìnUi altri 
esempi , rimò aure <Mn ave , e ara con ati : 
J^. Docum. di Amore pag. tgoi ^e £83. - 

UEdiùone di Londra, Nardiniec, k8oi. in 4.° 
qni leggeiake&Xa, 

Stanza xxvii. 

Staffetta. Tarch. Ercol. La Staffetta , la ipiaie 
voeliono oleum , che fosse il -crotalo antico . 

Sveghone. Sveglia grande. Strumento antico da 
tonare col fiato , del quale s" è perduto C uso. 

Stanza xxtiu. 
Lapa da Jacopo, 
Madia. Speàe di cassa su tptattro piedi ^ per uso 

<r intriderci eiitro la pasta da fare il ptme , 
Sana . Mosto cotto , e alquanto condensato nel' 

Dollire , che -serve per condimento . 
Forfecchia . Bacherozzolo , che particolarmente 

si juaoondB'ne*ftchi^f- di- còda •biforcata a 

guisa di ft>rbici. ■ . -■ 

Ch* è saporita pift che non ìt 3 óado. 

Come il VaUera-si serve di-questo pararne 

per esprimere /a dolcezza delie guancie di 

■ Nencia , /'/ Ciclope di Teocrito ne adoperò 

uno non molto diverso da questo , per signi- 

• ficare la bianchezza di Galatea. làil. Xl. v. 20. 

Ittvxolepa xattlas voliBstv ...... 

• •..... o più candida a mirarti 
B* una giuncata 

Pagnini. 
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jh lorenzo se medici. 
Stanza xxix. 
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Gcwa . Camde , per lo ^utde si caia t acqua 
d^Jnmd mediante le pescaie , o si riceve 
da* fossati , che scendono dd moiai-t per ser- 
vigio de* mulini f o di qualsivoglia altra /noe* 
china mossa ^ guidata per /orza tP acqua. 

Salatone . Spezie di ^Salcio . 

Stanza xxx. . . 
Mas» da Tommaso, 

Stanza xxxi. 

^Salicale. Luogo pieno <&' SaHd.' 

^ANZA XXXIII. . 

Fa che tu sàa siù nel vallone sceith, 'v 
Questa voce mascouna, parlandosi di tata .don- 
na ^ si può forse considerare , come un idio- 
tismo-assai frequente nelle Bocche dai'càtitet- 
dinii ad ogni modo gli scambiamenti di nu- 
mero e di genere si trovano non tanto di 
rado negli antichi Scrittóri Italiani', pare oltre 
a ciò , che usandosi talora da essi it porre 
le voci delT ausiliario èssere, invece di quelle 
■ del verbo avere « in simili casi il participio 
restasse indeclinato , cosi il Boccaccio nel" 
rumorosa Visione C. 11. disse 

Non fummo guarì andato ...::' 
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diffiùiU àA trovarsi negli antìchi Pe^ 
Pr. àa Barberino , per tacer ^ j 
esempi, rimò aure con ave, f f 
fX. Docum. dt Amore pag-^ f * 
VBdiiione ài Londra, Narf^ ri / 

Staffetta. Varch. Ercrì/i; I ^ 

vogliono alcìmi, f^f't' 
Sveglione. Sveglia ^f^if 

sonare col fiat il S ' isca, 

^une di Piuu, 

Lapa da JaO '"o « Menagi^ nel- 

Madia. Spt .a IXfàum^^Ulustrandolo 

d inerii •* t <^ Jtevlà.U y asari nel 

Sapa. Jl àetla Pittura ed Cap, ly. £ eoa 

boli' , come- adfettìnto da Scorgere qioè 

Forf .: e da tfuesta seconda signijicaùone 

f ^ .esso ancora ,poi .tratto* ad esprimere 

^eoorto A»Tednto, e insieme Gmidaia. 9 In^ 

- dirizzato. Egli min semhrm-però , chg -veruno 

Ji questi significata possa con troppa precisa 

esattezza applicarsi aUa interpretazione di 

fptest» passo . (gualche lume magare si potrà 

faràe dermire rJtt^un esempio del Pulci al 

•C xr. St. 2. del 'Morgdnte , .ove dice: 

E l'Amostante ancor non sapea scorto , 
Che gente fussii-o che Vergante è martOà 

, e più chiaramente dal C, ji. stù 72. ' ' " 

Che it Re Mttilsilia., piar veder più ■icòrw. 
Recato fr'tì-a m suU' alta raoctagua. 
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. ■■ Stanza, xxxiti- "•■■• '■'■ -■■.'i- 

\ e>>^^ serhava alla' sua innamorata 

if, ; ma ffuesti erano tali , ^uali si 

\^ : selvaggio carattere di bU . 
XI, f. 40. 

^ • ivSexOi vespai 

')^. ^ e ffxvjtveg re<nrapa( apx7av- 

--• i 

.. ^^ .a f :e Cfcatttro ■orlfttti . 

'^ -: ; >-- -. '■'..•■^■-- Pagoinb- ■■- 

. Epiteto^, che sù^dA v^-ucoeUi 

.,,■■ .,v..'. . Starza- ixxjcv;: <■>■■- .vcr-i- '■ 

Sgherro. /^^ncA. -Sewr. E doro gii chi pendami 
"^ capelli^ e- non--«L -radeTa la Irnvlu-^ etaUBràto 
sgherro > e persona dì mal aflàze se. 

" - -Stanza .'XXKti. ■ ■. • 

Suoi . Questa voce è accorciata da suoU v H 
Petrarca San, 296. la scmiò anàora dèlP i 
finale. 

Olà -mo* ta far il mio sonno aiaten d^no 
Della tua -vista 

ji Tassoni nelle sue Considerazioni pretende , 
fcke questa lic^nisa. non sifi da imMÒrfii e na 
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Dello scambiamento di numero, si ha un eserr» 
pio anche in Dtmte Irtf. C. yi. 

Diverse colpe .j^wi gli aggrava al f(mdc, 

, se- pure in ^uel hipgo non sì d^e legare 
, con la Nidobeatìna Diver^ colpa. . , 
£ Antonio Pucci scrisse 

Che le tre parti dS 'Firenze è posta; ' " 

e che si dica scorto. 

// vacuolo Scorto non è allegato dàlia Crusca ^ 
se non nei significati che- . seguona : con Co 
stretto in senso di Scorcio, termine di Pittu- 
ra ; e così lo arreca exiaadio il Menagio nel- 
le OrigÌDÌ della Lingua Italiana , illustrandolo 
con le spiegationi^ che ne -dà il Vasari nel 
suo Trattato della Pittura al Cap. 17, E con 
ro largo , come ad/etthfo . da Scorgere (;ioé 
Veduto: e da questa seconda sigmjìcazione 
viene esso ancora :poi tratto' ad esprijnere 

'. Acoorto Arredato., e insieme Guidato^ e Ii> 
dirizzato* Egli "on senòrm/però ,-che varano 
di questi signijicati possa con troppa precisa 
esattezza applicarsi alla- -interpretazione di 
questo passo . Qualche lume maggiore si potrà 
■ forse derivare \da\^-itn esen^tio del Pulci- td 

■ €: xr. St. 2. del Morgimte , .ove dica: 

E l'Amostante ancor non sapea scorto , 
Che gente fusa»'-© càe Vergate è martch 

, e più cliiaramentè dot C. xi. st^ 72.' ' " ' 

Che il Re Ma^sUia^ per veàep ^^ù. -scòrto , 
Recato s'era in s^U* alta moatagna. 
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- Stanza xxxiv.' ^■' "" ■ ■■■'''•- 

.AncìiàPolifemo serhavn alla' sua innamorata 
alcuni doni ; ma. questi erano tali , ^uaii si 
convenivano ^-selvaggio caratùere di lui, 
V. Teocn Idil. xi. v. 40. '■ 

ipsipo de tot ivStxot vespai 

TlaffOi fiavvoipopai , xm (rxv(tfof Temrapaf apxlav. 

Undici cavriòletti ancor t'allew,' 

Che tutti han bei monili ^ e xfffiitkro «rtstti . 



Gnssdbemio; '£/»i£EA>', che sivdA •à^'UcoeUi 

•TUdiaGi'.- .."..?.■. i.-'. ■-. ■'■- ,•..'■■.■, II,-;:!'-..- .> 

Addarsi.' JV«afr. yiass: Accorgerai^ .Avvedersi^ 

. . ^. '■',■'■'' - Starz* .xxxvi-, o;.,.v:r-i- < 

Sgherri). ^arcA.<Ster. -B' dove già chi portami 
capelli^ e- ttan«i. radeva Ja bM^lut^ eraWattto 
^herro» e persona di mal aflare eo. 

; ■ ■ .StANaA xsiTi. ■ 

Suoi . Questa voce, è accorciata da sooK i // 
Petrarca Son. . 396. la scemò ttnòora deU i 
Jìnale. 

Giìi sw^ ta far. il mio sonno ftfanen-d^no 
Della tua rista , 

// Tassorti Tudìe sua Considerazioni fmeteÀde, 
.tcke questa licenza non. tifi da im^ór^if e ne 
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Ìt84 AnitoTAzioni : 

abbandona Fuso al linguaggio plebeo: con 
ttato dò pare, che r autorità di un tanto 
classico » come il Petrarca si fu , dovrebbe 
. abbastama giustijìcare quelli « che alcuna volta 
"s'e ne servissero : tanto pia che la voce tuo*, 
la quale è nello stesso modo accorciata da 
Tuoi, si trova frequentemente in libri di otti- 
mo e severo stile . 

FrassioeUa. Dinamo bianco , .sorta^ erba . 

St&I«ZA. XXXTII. 

Beco da Domenico . 

Ma io vi to' venir con tante squadre . 

Anche ne^ antichi poeti Greci , e Romani 

leggiamo , che gli amanti solevano qualche 

volta <^rìrsi a mano armata V ingresso nelle 

case delle loro innamorate. Orazio nel Uh. in. 

O. xxri, V. 6. rinunziando alT Amore , sospen- 

-■ de¥anel tempio di Venere gt istrumenti e le 

''^wmif di eh esii si era servito j mentre aveva 

"'' tnilitoto sotto te insegne dì quella Dea . 

..... hic faic ponite lucida 
Funalia , et vectes et arcus 
Oppo^tis foribus minaces. 

Talvolta gli amanti si accorrqtagnavano an- 
cora con altre persone , come qui si propone 
. di fare il Vallerà y e come far pur voleva 
presso Teocrito Ìtàl. ii. v. iig. t Amante di 
Simeta. 

TAvòwfap tnfjr», wu\to»fXvxw, >ifStor, e poi a, , 
H r/»i7o( f« seTaplof 4w ^tÀoi ^ avlata rvxJog. 
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e pia sotto al v. lay. '■■.■.':■ ■.,• - 

.. Giuro pel d(^ce Amor , <^* io bea sarei 
Cpn tre o quattro amici a te vemdo;^ 

Ha se m'aTesle rigettato , e chiusa 
Coa le spranghe la 'porta,- ioUnantineiife' 
Sarebbono qua corse e iacì e scuri. 
Pagoini. 
Ch* i' meco ti merrò . 

Merrà ùìitece di menerà fu ■ matg anche dal 
-' ffoceaccio n^- Amorosa Visione e. ii. 

Ghie ci merrà, Vk-^l gratioio giuoco^ 

Sì fatte eòTitraziom /urono famigliari tfgli 
tìatìòhà Scrìetorif jmncipplmente per quelle 
voci dei 'Verbi, 'iMelìe 'fumi lu comofkmte .jc si 
trovava replicata in sillabe fra loro vicine'. 
Cosi guftfìcòi in> b4ùgo-,'di^iafurò^ s^ incontra 
nel Petrarca Son^ 76. - „ , 



Pece la piaga, ond'ìo non guatrò mai. 

..il FitvrUKKfia NoVy jim {&W. g»arrìi jKr 
■ -gaarirà. --■• t^ -, , \ , 

Sì po^ ti^var fcvse qualche medicina ,.chè ti 
[ giiarrà. E Dante Purg. io. scrisse mifiuvrebbe 
invece di misurerebbe 

Misùrr^be in tre .volte-ròi co:|;po 
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in Frmt^etotf da Barìferino, nel Passwantl^ 
& in al^ antichi si vedono ancora assicurrassi , 
^encprà, mosten-à, deliberrà, iamtmorrà èc. 
in luogo dii «^sicnKerassi*- genererà.^ ivqstrerà, 
delibererà, e innamorerà. 

Stanza xxxvjii. 

y. L. Tptto lucidando kk Crusca .. JiUra edìz, 

tutti lucidando. , 

Lucidare: render chiaro- ^ manifestare. 

Stawza xht. 

Che par , cj^ mi H «YC^Uau tutti e* denti . 

Svegliano é da svegliare, lo stesso ^ che sveì- 
Jere e sverre , poic/tè in. tutti questi modi si 
dice'' cosi r Alamanni Coltw. L i. furiando 
di una pianta da. sradicarsi 

Quindi la sveglia , e dal vicin piik preuo 
JU più nodoso tralcio inrece prenda. 



Dal &nto: cioè dalla Chiesa, poiché con questa 
nome si chiamarono in Firenze le (Àiese , 
come rflcconia il Borghini . 

' Stanza xlt. 

iDlIajo. Albero^ alpe i e per qualsivoglia albero 
generalmente . 

per mirare 

La gran variazlon de freschi mt^ , 
Bant. Purg. C. a8. 
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A LORENZO DE* HBDICI, zS^ 

A'^ì», diciamo anche a ejuel Ramo ^ aihsro , 
che i contadini ^iantaiw la notte di colendi 
a Afelio avanti all' uscio delle lore innamo- 
rate ^ pieno d'orpello e di nastri . 

Stanza xlvi. 

Graticcio . Strumento di varie forme , fat^ per 
lo pia di vimifU. tesfuti ia -tu mazze. 

Stanza xlvii. 

Moscione . Pìcciolissimo animalo volatile , che 
nasce per lo pia nel mosto . Moscione , per 
isclierzia si dice un Grati bevitore^ 

■ '■■^A.NZA XMXv ■ ■ ■■ 

Sparare . PropriamerOìe ' Fender 'la *par£cia per 
cavarne gC interiori. 

Baloccare. In sìgnif. neut.' Dimorare ^ Fermarsi 
con perdimento di tempo . 

Kanni da Giovanni,' ■ ■ ,■ -^ ■ ■ -j 



Per rendere più completa questa raccolta di 
Poesie Rusticali aggiungiamo anche la seguen- 
te CantoneO^ àeuo stèsso Lorenzo de* Mediò, 
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IN KOKTS 



DELLA NENCIA 



CANZONETTA RUSTICAI^. 

Chi ha *I core ionamorato 
Venga avole a far lamento 
Di quel bel giglio eh* è. spento 
Della Nencia che ha. tirato. 

Ella avea cento amadori , 
Ne d ha gami che se ne crolli , 
Né alcun che s'addolori, / 
O che le gote abbi molli. 
Beco dice : quaad' i' volli 
Che la mi guatassi un tratto» 
Ella mi fece un beli' atto* 
La si volse 'nverso Prato . 

Etr avea qu^li occhi belli 
Che ravviluppava (»Quno , 
£11' avea più uncinelli 
Che non e j)unte in un pruoOj 
Noli la vedeva nessuno 
C^he non andassi smarrito. 
Ed appena che *1 marito 
Gli T<àesse stare allato. 
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E gli Tenne k malia 

Di quel maladetto male , 
Che si chiama la mona 
Che riparo non gli Tale ; 
-Ella l'ebbe ben Cassale!' 
E co^ el Suo Vallerà , 
Che cascò com' una pera 
Dopo a lei come indozzato. 

L*ha lasciate le bestiuole 
Tutte fuori alla pastura. 
Ognuna Ta doTe Tuole ; 
L'oche e i porci «n per la stura; 
£ yiàni hanno paura 
Che i suo Beco da perduto » 
Pcrch* e' non s* è più Teduto 
Colle bestie , o solonato . {*) 

Non si canti or più la T^encia , 
Poi che r è morta e 0nita » 
Arai più non si raccencia 
Quella rosa scolorita: 
La sua luna all'ha fornita, 
E la steppa col capecchio 
Né lucignol t né pennecchtio « 
Nulla a far non ha lasciato . 



(*) Questa voce non si legge nella Crusca i 
sembra che voglia sigit^care solo affatto. 



Race, di Poesie Rust. 
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Or Tanne la mia baHala, 
. Va tilrova Je com{^ne ; 
Porta lor questa imbasciata : 
pi' che viviu liete e magne , 
Lascin pur pìagaer chi piagne « 
Ed a lutto fl Jor potere 
Pieiisi sollazzo e piacere 
Con ciascuiio ionaoiorato * 
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LA BEGA 

DA DI CO MAN O 

STANZE 

DI 

LUIGI PULCL 



o, 



GNVN U Nenci^ tutta notte canta , 
£ de k Beca non se ne raaiona : 
Il suo Vallerà ogni di sì millanta 
Che la sua IVencia è in ^role e *n canzona £ 
XjA Beca mia è bella tutta quanta » 
Guardate ben come 'n su la persona 
Gli stanno ben le gambe, e pare un £ore 
pa, fare altrui floUncb^rare il core . 
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s. 

IjA Beca mia è solo un po' piocina « 
£ zoppica, oh' appena te n'adrestl; 
•^e 1 occhio di' ha una tal magliolina. 
Che stu non guati, tu non la vedresti; 
Pelosa ha intorno quella sua bocchina. 
Che proprio al barbio l' assomiglieresti : 
E come un miattrm vecchio proprio è bianca ; 
Solo un manto come me gli manca. 
3. 

Come le vespe a l'uve primaticce 
Tutto di vanno d'intorno ronzando, 
" E come fanno gli asini a le i^oce , 
£' gaveggin ti vengon codiando ; 
Tu gl'infinocch) come le salsìcce, 
E con l'occhietto gli vai infinocchiando: 
Ma stu potesti di quell* atto atarti , 
Insino al re verrebbe a gave^iarti. 
4. ^ - 

Tu se* più bianca che non è 1 bucato , 
Più colorita che non, è '1 colore , 
Più soilazzevol che non è *1 mercato « 
Più rigogliosa che Io 'mperadore , 
Più frammettente che non è 1 Curato , 
Più zuccherosa che non è l' amore : 
E quando tu motteggi fra la gente. 
Più che un bev' acqua tu se* avveuente< 

Beca , sa* tu qiund' i* impalai d* amore ? 
Quando li veddi quel color eilestro ; 
Che tu n* andavi a la città del Fiore , 
E monna Ghitla avea sotto il canestro; 
r mi sentii così bucare 11 core , 
Come stu '1 foracchiassi ool balestro } 
E disà : là ne va a que' cittadini ; , 

[Vedrà* che nelu-anee e gave^inìì 



>y Google 



ksstlCA.Lt. 9g9 

6. 

Abbiate tutte quante passiwie. 

Fanciulle ^ cbe la Beca è ^la più bella, 
£ canta sopra un cembol di ragione , 
E del color de l'aria ha la gonnella, 
E mena ben la danza in quel riddone . 
Non e' è più dolce grappolo , quant' dia J 
Ch' r mi soUucro, quando ella sgamJbietta». 
Di proccurar più su cbe la scarpetta • 
7- 

rtou ci vada più bella a santo o festa , 
Cbè la mia Beca è la più colorita ; 
E sempre fior di sciamito eli' ha 'n testa » 
E par con osso una cosa fiorita: 
Quanl*.una coppa d'oro eli' è onesta. 
Che la non è la Beca punto ardita ; 
E Ta sempre in contegno d*un bel passo t' 

, E non riguarda mai se non giù. bagso * 
8. 

La Beca è la più dolce trempeilina; 
Tutta la notte nel letto tencàona,- ~ 
Ed io pur stiono, e casca giù la brinai 
E vommi liberando la persona : 
E com' i' tocpo la mia pifferìna , 
V sento che la ride , e dice : sona : 
Ma s' i' mi cruccio , come, dico» quelli * 
1' ne fafò un di duo trQnconcelli . 

I t'arrecai stanotte, Beca, un. majo , 
Ed apjùccatel dinanzi fil balcone: 
r mi tirai po' dreto al tuo pagliajo», 
Che'l Tento mi brucava '1 Capperone, ,' 
E combattea Ventarolo e Rovaio ;. 
E com' i' ebbi a bocca Io svegliohe 
Per farti , Beca , una cosa pulita , 
Mi p-0e appunto il grancluo ue^le dita* - 
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r cr' iersera dal noce di Meio 

Da quel muraccio là da^saracini; - 
Vegnavam* io , Beco * Tonio , e Meio 
A vesghiar teco quattro gaveggini; - 
Che dira' tu se mi debbi dir reio : 
Che noi scontrammo tanti lumicini. 
Che mai vedesti più nOTa faccenda: 
(^nun giurò che l'era la tregenda. 
II. 

I^nun mi dice: che hai tu fatto, Huto, 
Perchè s' è teco la Beca crucciata ? 
Per 'mal che Dio ti dia; or l'hai saputo? 
Perch'i' gU dissi che s'era lisciata; 
Ma la sc^higna qiiand* i' la saluto , 
Che la s' è tutta poi raddolicata ; 
]Von si causa perciò ^land* i' la 'ntoppo; 
Oh' i' ne to ad essa , e eh' i' non paio zoj^ . 

13. 

Seca , per queste tite sante suagnele, 
eh' i' so' per modo pazzo de' to' ficlrij, 
eh' i' te ne lascerìa pan bianco e mele ; 
Dunche facciamo un poco com' amichÌE 
E se tu vuoi da me nespole o mele 
O castagaacri , fa che tu md dichi: 
E se tu " vuoi le more , che tu l'abtna » 
Ch* i' te le recherò di bona ràbbia . 
13. ^ 

'Se tu vuoi a le volle un' insalata 

Di raperonzo, o vuoi di cerooncello, 
O ch'io ti leghi un dì qualche granata 
■Al bo^co, chiedi pur , vezzo mìo bello: 
O se tu vuoi di fuor la mattinata^ 
O eh' io pigli di granchi un. ma^atello j 
Tu sai eh' i' mi dispero , che tu goda j 
De* pesa aval noa w.ne piglia, coda. ' 
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r ti so , Beca , a casa baz7jcato 

Già tanto tempo , perch* i' ti gaveggio ; 
E mai nòli T ho più detto a corpo nato; 
£ noi dir tu , che nò* faremo peggio . 
1* tomo proprio com' un disperato 
La sera à Cat<a, qnand' io non ti veggioj 
E per aver di non trar guaì scusa, 
1* piglio un- pòco la mia cornamusa . 

l' ti vonre* nn po' . . . Beca , tu m'intendi } . . 
F tei dirò , ma tiemmel di segreto ; 
Beca mìa , gnata , che se ta m* attendi , 
F ti gaveggerò sempre po' drieto. - 
A te che monta? quando tu merendi» 
Deh vìentene poi qui nel castagneto : 
So che Ttoì ne . farem , huoii lavorio , 
E recheràti diverso il bacio ^ 

Se tu to', ch'i* tei metta ne l'anello, ■-'■*- 
El cotal i . . . dico el dito . . i . Die eh' 11 dica I 
Vienlene itn di là da qael mucchierello 
A j^è del, pero mio, dov'è la bica. 
In. sul fitto meriggio : allota è '1 bello , 
eh' e' Cristian' dormon , eh' e* duran fatica r 
Tu sai che Zieto e'I ser mi t'ìmpolmoe 
Fin quando Carlo Mano ci passòe. 

^u sa' eh' i' sono ignorante e da bene , 

E ho bestiame e Case e pOssew«one. ■ 

Se til togliessi me , i' torre' lene : 
Un piattel bastere* fra due persone : 
Io ho Com* uva le bugnole raene , 
- E sempre del gran d'anno ho nd cassone f 
E goderemci insieme com' un s<^no , 
£ non ara* a cerear «Li nitin bist^oov 
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Indozzar possa quella mala vecchia 
Che tuUa notte sta a rivilicare; 
Yen^Ue il grattagranchio nell'orecchia, 
Ch' eUa oon possa il capo bucicare , 
Beca mia dolce più eh' uà cui dì pecchia» 
Che la t'ha sempre tolto xa rimorchiare: 
La t'andrà tanto rimorchiando ^ ch'io 
Ti farò .come fe'jer l'asin mio. 

. '9" 
I?on ti bisogna dileguar parecchi. 

Ch'i' mi sou bene addato d'un faucello. 
Che ti gav^ia., Beca , di sottecchi , 
E fammi proprio il cuor com' un cMitcello , 
Dappo' eh e' t'arrecò qne' marron' secchi . 
*■"**■■ Ma il. fatto s'ha a ridur poi ne l'anello: 
Parmi miJl' anni tu mei sporga el dito, 
CV i' te lo metta come tuo marito . 

Tu vuo' sempre di drieto e'gav^gìoi, 
£ non daresti loro un herliugo^o ; 
Quest' altre danno insino a' moccichini ; 
Almanco » com' al can , vtà dessi un tozzo . 
E non conosci più e* .cot-namusioi , 
O che l'uom sia smaello o bello o. sozzo: 
Tu . non .ara' mai senno, i' ti prometto. 
S'io, che n'ho buon dato, non tei metto t 

Beca , sa' tu quel che Vallerà ha detto? 
Qi'i't'ho sturato e rotto la calìaja ì 
£ che pe'I mezzo '1 &tù1 per dispetto, 
T' ho cacciato el buciacchio , e su per l'aja ; 
E ch'io son quel che brulico in sul tetto 
Sempre la notte, quando il Sercluo abbaia; 
][*■ Voglio al podestà ir per favore, _ 
£ neuerogli il òadaco, aj rett<»re. 
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sa. . , - 

Tu sai.^r , £eoa, coai' Ìo tà ,rÌTÌlico, 
£ s'io ti suono ben quel Eufolelto; 
E quando fu eh* i* seminai il bassìlico .... 
Oh Die! eh* e' par che rovini giù '1 tetto: 
Quest* altri gaT^giui stanno in bilico 
per farti eerenate a' mio Ssptìkui: 
Se tu tuo' la più bella tempellata, 
No* Terreo») a sonarti una brigata. 
aS. 
I^a Beca mia è soda e tarchìatella , 
Che gli riluce, Dìo la sbItì! il pelo; 
Ed io ne To com' un birrone a ella 
La sera in sul far bmzzo , eh* io trafelo , 
Squasimodeo, che la mi per più bella» 
E buzzico un mìcin quivi dai melo; 
Ella mi' guata, e non mi tien pù bromào,.'. 
Ch' i' mi son pur arai con lei ricoucio . 
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ANNOTAZIONI 



VARIE LEZIONL 



Beca da Domeitùìat 

Dicomano , terra tre mì^ia distante di Fittiize> 

Stanza i. 

'V. L. La Beca mia , eh* è bella ec. 

SoUacherare « Sollecherare \ e si usa signif. att. 
e neutr. pass. Commuoversi per affetto di 
tenerezza i Gioire, Intenerirsi. ImC. ùtìllarì. 

Stanza, ii. 

Addarsi ; accorgersi , ^vedersi . 

y, L. Ne rocchio ha in tutto ec. 

MagUotina , maglia , per una macchia riiomia 

a guisa dì maglia generata nella luce del- 

t occhio . 
V. L. Che stu non guardi ec. 
Barbio. Spezie di pesce di fiume ^ cosi detto dà 

alcune quasi barbette » che ha intomo alla 

bocai* 



>y Google 



Stanza hi. 

Mìccia, vede lo stesso che Asina. 

Gaveggino » lo stesso che Vagheggino , 

Codiare , andar dietro a uno senza cJi é se 
?C accorga i sfiondo con diligenza quel ^ che 
e* fa, e dove e* va. 

Infinocchiare « aggirare uno ; dar altrui ad in- 
tendere alcuna cosa ; nmsùratgli lucciole per 
lanterne; adomargli., appellargli una cosa 
in marnerà , che altri non conosca quella 
ah' eltè, conte fanno talora gli Osti cheUsO' 
no in- abbondanza t condimenti nelle vivande 
cattive, ed in particolare il pepe -, 

Atare, aiutare. 

Stanza it. 

Rig(^1iosa , qui vale^ che ha rigoglio , vigore, 

forza. 
^. L. Curato.' Alcune stampa leggono: ckeiuni 

è Tarato. 

Stanza t. 

La città del Fiore. Fiorenza. 

Balestro, balestra. Cavale, med. cuor. Or dice^ 
che toccamento di mano è colpo di coltela : 
un dolce parlare e cantare è colpo di lancia : 
uno sguardo vano è colpo di balestro : onde 
il proverbio : Donna eT abito adórno , ballestro 
attorno . 

'K L. Balbestro. 

Che melarance . In proverb. dicia'mo Gli puzzano 
i Jìor di melarancia, i^uno, che pretenda 
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tessere molto dilicato in qualsivoglia gerterA 
di cose. Fir. dùU- b^. donn. Oh cosa sgar- 
baàtl e pur s^usa, e pur la vediam fare a 
coloro f a cui puzzano i fior di melarance. 

Stanza ti. 

Di ragione , posto avverbialmente vale ragìonevol- 
mente , giustamente , come si deve . 

iliddone , lo stesso che Ridda , hallo di molte 
persone fatto in giro , aùcompoffiato dal con- 
to ; che anche diciamo Rigoletto , Ballo tondo. 

Dolce gràppolo , per metaf. vale lo stesso , che 

. Nuovo pesce , Bescio , Sciocco. Il Vocab. cita 
per esempio questo luogo del Pulci. 

V. L, Dolce grappola. 

Proccurare per guardare ec. 

Stakza. tu. 

y. L. Non ci va la più bella a canto ec. 

fior di .sciamito . Fiore di color rosso scuro, 
fatto ih forma di pina . 

Coppa d* oro . Diciamo di taluno , egli è una 
coppa d^oro , quando vogliamo mostrare in 
quel tale essere o squisitezza , o ecceìlen^ . 

V. L, se non più basso. 

Stanza tiii, 

•Tencionajre , tenzonare. 
Liverare per logorare , consumare . 
Pifferina . Sorta di Piffero piccolo . 
.Cosi il Pastore di Teocrito Idil. z. v.,zj. ?m- 
. riaccia dì lacerare la coróna » cA* egli aveva 
preparata per, Amaritlì» 
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Stanza ix. 

Majo. V- Ann. a la Nencia st. 4S. 

Brucare per metaf, Tor via. 

Capperone da Cappa , Cappuccio , Capperuccio 
contadinesco , il quale è appiccato a lor sai- 
tanJfarchi per portarselo in capo sopra 7 cap- 
pello ^ queùtdo e* piove. 

VentaTolo e Rovajo. Éorea , Tramontana^ vento 
Settentrionale . J^entavolo ìjìù ' è distinto dal 
Rovaio, per ischerzo . 

STegllone, sveglia grande. La Sveglia era uno 
strumento anUco da sonare col ftaU> , d^l 
auale s'è perduto Vuso. 

'V. L, E com* io ebbi bocca a lo sv^lione ' 

Granchio , per ritiramento di muscoli. 

Stanza x. 

Tregenda . Nome inventato da persone semplici 
per dinotare alcuna Javolosa brigata che vada 
di notte attorno con lumi accesi. Lat. Larvse. 

Stanza xr. 
T^uto da Benvenuto. 
Kaddolicare , far divenir dolce . 
Intoppare « tAbattersi , incontrarsi i e si prenda 

per lo più in mala parte ; e si usa att. e 

neutr, e neutr, pass. 

Stanza xii. 

[2^. L. Beca, per queste tue tante loquele. 
Pazzo . Efsere , o wtdar pazzo di checchessia , 
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vale esser disideroso, o vaghissimo dì tpieUa 
cosa . 
Rabbia per voluntàf desiderio ec. 

Raperonzó » e rweroQzoIo- Erha, ehe si mangia 
in insalata , /orse detta cosly per aver la sua 
barba di figura alquanto simile alla rapa 
lunga . 

Cerconcello . Erba nota , di Si^ore alquanta 
agretto. 

Granata. Mazzo di- scope > o simili, con legamo 
di rogOt o altro, col quale si spazza. 

Mattinata per lo cantare , e sonare , ohe fanno 
gli amanti in sul mattino davanti aUa qasa 
della innamorata ; come serenata quel ehm 
fimno la notte al sereno . 

'V. L di fior la mattinata. 

Mazzatello , mazzetto . 

Stanza xit. 

Bazàcare^ pradcaret usare in un luogo. 

Stanza xt. 

\f^, L. Noi ne {arem, Tedrai* buon lavorio « 
Ma recherotti diverso il bacio. 
Ma recherà' si di verso '1 bacio. 

Bacio . Nome di sito , o piaggia volta o tNh 
montana ; confano di SolaUo ,. 
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Stanza, sti. 

Bica . Quella massa di forma circolare » noa 
molùo J-issimile da/ pagliaio f che si fa de^ co- 
voni del grg.nQ , quando è mietuCQs 

Stai«Z4 xtii. 
Tene per te. 
Bugaola . P^aso composto di cordoni di pa^a 

legati con roghi , per tenervi entra biade | 

crusca , o simili . , 
^V. h. d'alcun hlsogno. \ 

Stanza, xtiij. 

^pdozzare. Dinota tessere de^i aìWntdi ^ tfuan^ 

I do per principio di soprawegnente ìndisposi- 
xione intristiscono , non crescono , e non ven- 
gono innanzi % e si prende talora anche per 
affatturare , 

Bìvilicare. Bicercar con diligenza f • e minuta: 
mente. 

Grattagrancbìo. Dolore di orecchio ^ che nelle 
di lui cavità diramasi a guisa di granchio . 

^V L. Che nOD la possa il capo brulicare 

fiucicare , e Brullicare . Muovere . 

Bimorchiare . Varchi Ercol. 53. CJù sgrida al- 
cuno ec. per amore ^ o conte il volgo dice^ 
per martello , si chiama rimorchiare . E ap- 
presso : Rimorchiare è verbo contadino ec, 
,« significa dolersi t e dir vilUmia amorosa 
mente ^ 
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Stanza xix. 

Sottecchi . Guardare , vagheggiare , o sìmitì ^ 
soUecco , di sottecco , di sottécchi ec. vogliono 
Guardare , P^agheg^re ec. , con occfùo quasi 
socchiuso f e cauCamerUe . 



Berlingozzo . Ctho di /orina tnirisa coW uo^a 

fatto in forma ritonda a spicchi . 
P^. L. O che ruom sia snello. 

Stanza ixr. 

Callaja. Valico ^ Passo. E quella apertura^ che 
si fa nelle siepi per potere entrare né campi. 
Qui è per meta/. 

Favule , campo da fave . 

V. L. E che per mezzo il forno ec. 

Brulico, f. sopra 4&. xrlii. 

Stanza xxii. 

Kìvilicare. V. sopra St. xrnt. 
Tempellata , tempello . Suono interrogo , a a 
sCeTJio di qualche strumento . 

Stanza xxiii. 

Tarchiato. V. bassa. Di grosse membra ^ Fattìccio. 
V^ Li. Ed io ne vo come un birhoae a ella . 
Bruzzo , e Bruzzolo . Crepuscolo . 
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Trafelare . Propriamente languire , relassai^i , 
e quasi venir meno per soverchia Jatica , o 
addo . 

Scpaàmodeo . Si dice in ischerzo in vece di 
minchione f ma qm ha forza d" interjezione y 
o di tramezzo , simile al Lat. mehercle . 

Buzzicare . Muoversi pianamente , far poco stre- 
pito t rutìcare . 

Broncio . Portar broncio , e tener broncio , vale 
essere in valigia , essere , o stare adirato . 
T^ocaò. Il Salvini aSa voce Broncio dice : 
muso tanto lungo ; lo che si fa. nello sdegna , 
e neUa awersione, che uno ha conceputa can- 
tra un altra ; onde si dice imbronciato » e 
imbonciato cantra quello. 



Race, di Poetie &ut. 
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STANZE 



DELLO SPARPAGLIA 

AtLÀ SILVANA SUA INNAMORATA 
DI 



FRANCESCO DONI 



rVspetta, ove vai tu, fermati un poco 
Silvana , e udirai la mia rovina ; 
Io piango, oome fa clii perde a gioco ,- 
La sera per tuo amore , e la .mattina ; 
E ho nel corpo la fornace , e *1 foco 
Dì ser Vulcano, e tutta la fucina; ^ 
Mantici, morse, ancudine, e martello. 
Che mi tanaglian fegato j e cervello. 
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.Quel fanciiiHetto , eh' è dipinto cieco. 
Una freccia cavò fuor del turcasso : 
Io mi creJeà, ch'egli scherzasse meco; 
]Vla lui mi feH. pro^urio in mezzo il casso; 
Tal che rimasto soii altro , che Beco ; 
E per <rael colpo soo più stanco, e lasso. 
Che . se battuto avesi-i al sole un mese ; 
E poi se ne tornò nel suo paese . 

Fo tutta notte zufolo a rovajo. 
Come strologo fosse , ed i^idovino , 
Per piantarti iu la porta ritto uà majo 
^on già di salcio , ma d'ahcto , o pino ; 
E tu mi cacci Silvana al pagliajo , 
Come di casa si caccia il mastino; 
Io so eh' io perdo il tempo e la fatica , 
eh' io ti conosco , come il cui i' ortica. 

Io proprio son com' una colombaja 
Senza colombi, o un castel senza fossa; 
Come la biada , eh' è posta su t'aja , 
Dal sol , da coreggiati osa' or percossa ; 
Come un ardente^ e chiusa carhonaja , 
Che par nera di fuori « e dentro è rossa : 
Se ben non fumo, o non cuoco *iOÌ fiattt» 
Soa però quasi tutto brostotato. 

I^on soffia tanto il serpe ne la macchia. 
Quando incantato s'annoda a la gruccia, 
?iè tanto il corbo irato grida, e gracchia 
per la carogna, quando si corruccia , 
Quant' io , perchè mi tieni una cornacchia» 
£ giuochi meco, come' una bertuccia. 
Or no» trovando al mio dolor conforto , 
Sarò vivo domani, ed c^Ì loofto. 
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& 
Non e! cava tànt' acqua de la roza « 

Ch' è appresso a l'olmo nel prato comune , 
Quanta da gli ^chi mi distilla » a foza 
CHe tu diresti : le son due lagune ; . 
Più Tolte m'aTeria la testa moza ; 
Ma per chiamar le caprette digiune, 
'Rimasto son, e l'armento a l'erbetta , 
E per poter giuocare a la civetta. 

Io corro spesso per tutta la villa 
Quando ben la tarantola mi tocca; 
E bravo , come il toro , quando assilla , 
Facendo molla spuma per la bocca ; 
E tanto per amore il cor mi brilla , 
Che r altro di satii su la mia rocca; 
E volami eittar sopra la via; 
Se .non eh io pensai poi , ch'io morìrìa. 

8. 
Più di quarantaquattro quarantine 

Di Tolte ho in te più che in me proprìtf spene * 
Più. di secento micliaja di mine . 
E rase e colme , ti voglio di bene: 
Ifon sode tanto il gal fra le galline, 
Quando giuocando m la cresta le tiene; 
Qu&Dt' io fana , s'io ti potessi al collo 
Tener sì stretta che non deste un crollo. 

9. . 
E tu vagheggi il zo|^ Menìcone , 
Vecchio canuto con sette figliuoli, 
E gli ppi^ fin dentro al capannone 
Narcisi, rosolacci, e pancaiuoli; 
E pur jer sera gli desti un popone. 
Un bel mazzo di cavoli, e fagiuoli, 
E '1 guardasti col guardo di ramarro ; 
Onde SDU certo , che fate hàxzarro. 
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1«. 

Ed io che TO per te tutta la iiott« 

Errando , come un* -anima dannata , 

Ove le piante son dal temfb rotte, « 

Ov' è la terra mossa , e dirupata ; -■ 

E piango fra spelonche, e ca*egr(Al€ 

Il giorno 6n che la luna è levata; 

Stracciato son come lupo da' cani , ■ 

Come il can Teccbìo' da mosohe , e tafani. 

"■ 
Dimmi, che manca a'me; Tolto miobdlo? - 

T*oii so forse il terrCn sodo sappare 7 ■ 

Menar la fega, e oprar il martello? 

Mieter pulito , e le \àtt potare?- 

Oprar la falce, il pennato, e'I rastrdh>? 

E*l gran con la man ^tista seminare? 

E tirar come corda ritto il solco? 

Son Ortolan perfetto, e bfnon Bifolco. 

13. 

Menare al finnie, al lago, a la fontana , 
Quando pasciute son le pecorelle, 
Lerargli al tempo con ragion la lana , ' 
E conservargli candida la pelle ; 
Predir la pioggia , il secco a la fiamana, 
E conosco nel ciel tutte le - stelle : 
Non son io stato più volte compajo, 
CoDisiglier de la villa , e poi Msessaio? 
i3. 

Io SO far con la bocca Ìl tamhurim, ' 

La cemhainella, ilcomo, e la trombetta; 
ta fìstola toccare , -e '1 zufolino , 
La zampogna di canna , é )a piTetta ;' 
Sonar la cornamusa, e '1 nacclierinaj " 
Il cembal , la Sordina , e la staffetta ; 
E fai; tal verso, chel gre^e, e l'armènte 
A ogni mio piafier» toslo addormento. 
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Canto SÌ dolce » che dir noi sapria , 

»t Fortuna , eh' un gran* tempo mi se' stata. 

» Ecco di qua Tamorosetta mia. 

» Qaest' è la, primaTera , cV ^ tornata. . 

M Tu sei pagana nata in pagania. 

» In neUa grotta sta la sventurata, 

» NenciocEa mia, Nenciozza ballerioaj 

E so cantar per lettra. 1^ » Rosina. 

Ballo a -la ^va , ballo al saltarello , 
A la calata de iti mia Toecana: 
* E tanto ardito salto il mattarello , 
Cli' innamorar fo *I prete, e la piovana. 
Giudichereste, ch'io fosse un uccello ì ■ 
Stumi, vedessi far la cbiriiizana; 
Pajo un poledro che non sia domato, 
Tanto sgambetto su la fiera a Prato. 

spn bello , eh' ognun dice certo : 
sei , Becoito , <juel 'vago muletto , 
Che al mercato cavalca ser Alberto : 
Tu par un scrigno da sposa uel petto , 
In le spftlle due lastre da coperto, 
E uè le gambe due travi. da tetto; 
Poi ne l'aspetto il nostro Bò mor^o, 
E ne' capegU un hel mucchio di fieno. 
17- 
Tu m'hai pur visto i^vana a la festa 
Qiiand'ho il farsetto, e1 mantello sbiadato, 
E '1 tocco di, scarlatto, e penna in testa, 
E la cortella con l'accetta a lato, 
Ch* io pajo un. cppf>oncel, eh* abbia la cresta; 
O un masclùo gattópe innamorato , 
Cbe va gridando gnao la notte al gelo, 
E la «uà coda ar^ufia , e licia il p^o. 
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3l2 POESIE 

18. 

Son più gagliardo poi , che 1 tuo montone , 
Quando turbalo ne la mischia boffo. 
Lfiltr* jer feci nasconder Menioone 
Dentro del suo porcil come un gaglioffo; 
E feci gli. occhi rossi a Michelone : 
E con un calcio solo, e con un goffa 
Ch' io delti a IVannoccio ia sul mostaccio 
Fei diventargli il naso un berlingaccio. 

. '9' 
Quando a saltar comincio, io vo tant^alto 

Che più d* un' ora sto a tornare a basso, 

E caggio sì Uggier su*l duro smalto, 

eh' a Ycua. l'oima del mio piede lasso. 

lo mi ricordo, che già feci un salto 

Giù d'una quercia con furia e fracasso. 

Cosi leggieri , eh' io non 'c'^Ppi i' ghiaccio , 

Mi smossi bene un piede , e roppi un braccio. 

E s'io son ricco sallo la contrada i ' 

eh' a me non manca ne pan , uè farina , 
Io ho tre quarti ancor di buona biada , 
E due fra miglio, panico, e sagina. 
Faccio ogni pasqua de la peverada. 
De* mact^eroni quasi ogni mattina. 
Ed ho appicato un pezzo di mezzena 
' ( Che fu prosciutto ) al fumo a la catena. 

Ho due camice e mezzo, e tre lenzuoli. 

Una cappella gialla, ed una grisa. 

Due tovaglie di stoppia, e duo fazzuoli. 

Un bel pajo di calze a la divisa, 

iSei pentole, piategli, e quattro orciuoH, 

Un letto , e una coperta , a quella guisa , 

Che ì zingani portar sogliono attorno; 

E da Razzar ho sempre ogni gran forno. . 
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Due conche , due bisoncìe, un cciaiÓD, 
Una madia ,* una Una , una scodella , 
Un bel bottàccio, un bel liufrescaloio, 
' Un mortajo di pietra, una padella. 
Staccio , gramola , trespoli , e vassoio , 
Un asse, una cassetta, e metadella, . 
Aratri pochi , assai zampegne e zufoli ; 
Gtvalle non, ma Tacche, buoi, e bufoli. 

33. 

Quest' anno ho colto s& barii di vino 
Sì dolce, che mi fea leccar la musa , 
Ma Tero è, eh* io n'ho dato al cittadino 
Tre some, che per me paga Faccusa, 
Che mi avea dato Berto da Mulino, 
Perchè gli ruppi la sua cornamusa; 
Considra s'io son ricco da doVero, 
Che i danar d'altri non istimo un zero. 

Dunque perchè mi fuggi? tu se' matta 
A disprezzar un uota sì reputato ì - 
Poi darai cento baci ad una gatta. 
Son pur dal Sere, e dal Vicario amato : 
Ma tu mi stimi una cosa sì fatta. 
Cioè , un pan di fava mal levato , 
O come rotto manico di secchia, . 
Ovvero una scarpetta rotta e vecchia. 
a5. 

Ch'avrai tu latto, quando ben m'avrai 
Sfracellata la carne, e vei^heggiata? 
De' piedi ^mbettar tu mi vedrai , 
Come la rana, quando è scorticata: 
E so , che fra te stessa piagnerai, 
E mi riscoteresti una giuncata. 
Provedi presto , s'hai del sale in zucca. 
Ch'io me ne vo, come Tanuco a Lucca. 



i 
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Tu m'hai Sil^na con qael tuo visucao 
GraiBati i wd», « l'iunia ioipegolata, .' 
Preso al boceon , come 'sl jùglia il luccio ; ' 
Datomi come -il 'tordo * la ramata; : 

Tfon fo k nraùtenzA di £ea Puccio, . «^ 
E pur la "Vita ho tutta consumata , 
Ch a pena «na eorbetta «Ulasagoe 
Mangìovio' un pasto, « Un cest^. dì. castagne. 

Ho mal del Tffl'mo, io son pia sotemorato, . 
Ch' un barbagianni, quando gli è .sinarcìto; 
Io son pia c&un agnello impilottata». 
Che cola in lo stidion m«zzo arrostito ;. i . 
E '1 corpo ho tutto ipianto- sgangherato^ . 
£ ogni membro fiacca , e 'nfetohto :. 
Del cuore, del- polmone , e de- la. milza, . 
Amor m*ha fatto a suo modo un fiba.. . 

Al corpo del gairoociol, se-Tai vìa,' : 

Un colpo ti darò con questa mazza.» . 
Che ti verrà la peste, e la moria, 
Eli farò la testa pagònazca: 
E me rha detto ben Monna- Maria, . . 
Che Menicon t'ha donato una. tazta . 
Di Tetro , die gli viea («m-m uu soldino: i 
E per questo t'ha teiQpre, a ^uo domino*. 
«9- 

Ed io d To donar duo albei^Ui; 
Del refe , oh* è soltil come una seta , 
Cinque braccia di nastro^ e duo gioirli. 
Che mi coster tre pìccìol di moueta; . . 
Un fregio con più d'otto campanelli. 
Che non ti lascerà mai Mar secreta, - - 
Una beudoccia, un and coatraffatlo, 
Ch' al bujo luc«ì com« oeobio di ^attof - 
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3o. 
Un par di "coriellini , e «lì scarpette ■ 
Bosse, che pafon proprio iasamruiuate. 
Un ve/iodi cristallo, - e 4ue vtdetie, t 
Due magiche di Ida por la stale,' >. ^ ' 
E più Ai cento frd Kpilii, e ntaglìelte ■ '! 
D'otlon-, destro e di fuorì iaaktgeatatfii ! 
Una f;ilJi}i;lift ,■ elle gran pres;ì&''vale , " l 
Che di mia'Ava 'fu 'I .donainicaie.;^ < 

ai. 

Un telaio, che fu di miasoedla; i . ; > , ; 
Che in ogni modo ith oiorno ^ brucerì»;' 
Ed allevata t'he f^rta hianoa agnella, . ' 
Che par, che )a s'aocot^', òhe tua siaii ' 
Tanto 'IVa Tahre TA leagiadra^c sneBa,- ' 
Degno pre^nte a* te- Smana -mìa : 
Un cartoccin di biaOiai, >ua di hellettoì . 
Per farti bella a' I^^itua,-!e uà bont^ttth. 

il. 

Mi fiiggiraitn nto*castelda iForo, t ', 

Comporterai tu, e^'mi strugga ed arda?i 
IVoii vedi tu «he fe la vacca al toro? » 
Volgi in là gli <>cohi,'e ne^la^mandra g«arda; 
Se provastt con meco tftl lavoiv), : ■ 
Tu T>on saresti a miei' {veghii si tarda; 
Ma correre**» come capra al sóle, ■ ; ■ ■ 
E faremmo il guaxzetto avale >avale. 

A la cavalla s'aggiunge il stallone. 
La capra fa col Becco la sua penta,' 
La pecorella giace col montone, • ' 
L'asin con l'aÀnelk si raffronta. 
La topa al topo , la serpe al biscione, ^ 
La mosca sopra de la mosca TnOnta;. 
E ben che siti st piccioletla.nata-} 
In &a h pulce fa la iarijiaU. 
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E* bisogna te calcole. mcDare: 
r^OTi odi tu quel che dice la piva? 
*> Baciami un tratto, e poi lasciami andare^ 
» Baciami t^sto , che mia madre arriva } 
» La traditora non mi lascia arare, 
» La tra di pie, la stringe la cattiva. 
» O madre mia, io non &ccio fornello, 
» Ma scuoter mi facevo il mio soai'nello. 

Udita non lui forse la canzona 

Ch'io ho fatta per te Silvana bella? 
Se tu -sentissi quel che la ragiona. 
Tu perderesti m tutto Ja favella. 
Siedi qui giù , or che non c'è persona, 
eh* io sotto ti porrò la mia gonnella ; 
E cantando parrotti un rosignnolo : 
In tanto serba nn pò questo [hOoIo. 
3$. 

Tu sei Silvana come un Ermellino , 
Come la nere che non è toccata. 
Candida bianca come un fior dì spino» 
£ tenerella come una giuncata , 
E mansueta come agnel piccino, 
E fresca più clie non è ìa. rugiata , 
Bella dinann, e puUta di dietro, 
E chiara più eh' un finestrin di vetro. 
37- 

Lunga più d*una quercia e d'uno abeto, 
I^ga in le spalle come una campagna « 
Pulita come un mondo saliceto. 
Alta di petto come una montagna , 
Molle a toccar come cima d'Aneto, 
Ricciuta come scorza di castagna , 
fiera, ne eli occhi coinè un corbacchione » 
Gentil nel mezzo come uu formicone. 
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38. _ 

Quando tu getti Sìlvanella il -riso ,^ 

Sei come un bel aiardin di fiori adorno, 
E par che tu s|«kiichi il paradiso , 
Quando tu porti la persona a torno; 
Ed hai più rosse le gote del viso , 
Che non ha il cìel quand'è più càaldo il forno j 
Che una zappa non è, quand' è affocata, 
E una cassa di carne sakta. 
39- 

Or tu m'hai dato à gran spuntonata. 

Che fatto m'hai del core un sanguinaccio, 
E di lulla la pancia una frittata, 
E de la curaletla un castagnaccio; 
Pestalo m'hai il cervel come una astiata , 
E cottomi il polmon conte un migliaccio ; 
E perchè ben tutta la fita stenti. 
Tu mi fai mille impiastri e ai^omenti. 

Quando tu balli sotlo la frascata,^ 
A la gaglìai-da con la mia piletta 
Tu siai sempre una spanna sollevata , 
E fai del capo, e fai della gambetta , 
Che pari una civetta ammaestrata , 
O un can che salti sopra la banchetta ; 
Una capretta ben di pasto piena, 
Uiùt scimìa legata a la catena. 

Tu giri come al vento fa il polvino , 
Come ruota da car quando più corre; 
£ come £a la macin da mulino. 
Come la banderuola in su la torre , 
Come la trotloletta e '1 trottolino , 
Come il girandolin qnando gli scorre; 
E con modo sgambetti tanto onesta, 
Che porti sèmpre l'ooor de la festa. 
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Quando alla chiesa vai ed capo alz«to 
Tu pavì una gallina «^peUuta ; . . 
Tu sei ctùamaUk per. tutto ilcontato - 
L.a pecorella grassa e. bea paseiuta: 
Più volte al tno/visucoio -ha<Bi»raigliato 
A la Chiarina nostm , a la Gomutoj . 
E la boccuccia nel parlare acoofta ' > 

Al bucolinch'è in meato d% itL,PBKta....i 

Ma fie' leggieri più eh' al vento fronde, 
-' £ dura più che quercia^ antica * e scoglio, 
E più fallace che le mariu* onde , 
E grave più che non è il pan di loglio; 
Maggior superbia nel tuo cor s'infonde* 
Che ne l'aspe e nel drago ii-a ed orgoglio ; 
Silvestre più che un' iadomita vacca , 
Da non figliar se non pe' campi a stracca. 
44- 
Corpo de l'auguinaglia, che vuoi fare? 

Vuoi tu far del mio corpo beccheria? \ 

Tu mi farai un giorno rinegare • . . 

rton mei far dire , eh' io noi sapria ; 

E per tuo amore andronuni ad annegare 

In una tina d'una tintoria» 

In qualche fossa cieca, o barbacane. 

Che malann'ag^, chi l' inforna il panft. 

, - . ' 4^' . . 

Vatti or con Dio, ee ti vuoi partire, 
E fa di Beco tuo quel che tu vuoi 
Se tu '1 volessi in sei pezzi partire, 
E' sarà sempre a li comandi tuoi 
Apparecchialo a vivere e morire , 
E spender per tuo amor k vacche e buoi, 
E *1 farsettìn , la cortella, e 1 tabarro. 
La. xampoguetta , U Bufoluip, e*l carro. 
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. - , *^ 

Io ti rioordo scatD^ d*aiitore- ' ... e . 

Che lasci Menicoa v^pclào impuóto. 

Che non irebbe un' oncia di nvore. 

Se tu '1 pestassi tutto in un convito . 

Tò tò mordente, tò tò feritore, 

Bee cuccetta , -bée cornuto arditio; 

Arri alocoo, q[Da muletto mio. 

Va là ehiatiaa, a Dio SilrauB » a Dm. 
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ANNOTAZIONI i 



VARIE LEZIONL 



Sr&nsi. I. 



^ars in certo modo imitato da quelio di Orazio, 
In me tota ntens Venus 
Cypiwn deseruit l. i. o. ig. 

SrijtzA.' II. 

Cubo . La parte concava del corpo drcoadata 
dalle costole. 

Stàkzì. hi. 

Rorajo . Borea vento Settentrionale . Far xu/oh 
a Rovajo^ significa , starai esposto al furore 
della Tramontana. 

Uajo. y. le Ann, a la Neada St» 45. 
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Stanza, ti. , 

Roca* vai Rivo^ Canale. 

A foza, cioè, a foggia t per modo ee, 

Moza , invece di mozza » mozzata. 

Stanza tii. 

Asàllare , vai dibattersi , smaniare per piuv- 
tura deW astillo , animaletto alato assai ma' 
lesto a' buoi « detto aneora Tifano . Questi» 
Verso poi i preso , con piccolissima mutaùorts 
dal Pulci, che nel Morg, e. 27. st. 20. scrisse-, 

E parve un toro bravo, quando asùlb. 

Stanza ix. 

Pancacciuolo. Sorta di fiore , che nasce né' cana- 
pi' fra il granot «fra le biade, che anche 
si dice Spadacciuola. 

Ramarro. Lucertone verde. Avere l'occliio del 
Ramarro , vale averlo bello e attrattif/o , che 
guarda volentier / uomo . 

Bazzarro , cioè baratto , permioa , scambio , dot 
scambievolmente vi amate. 

Stanza xi. 

Pennato. Strumento di ferro adunco e tagliente. 

Stanza xiii. 

Staffetta . Strumento da sonare , detto anche 
Staffa. y.Ann. a L^r. de^Med. St. 27. 
RÓfCe, di JPotìsic Hust. 3,1 
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Stanza, xit, 

Questi versi non formami senso legato^ ma sorm 
i principj deUó Canzonette che io Sparpaglia 
sapeva cantare. Cosi presso Teocrito Idii. 9. 
e. 27. il pastore diceva : 

T*« *on' Sfa trjiHnn er«/wf aciea vop,£vin • 

„ MifiuText yXo0V»c «aepoi o^opvfiofa pvfffn." 

O agresti muse 

Il ciel TI sahri ; a me mostrate il canto , 
eh* io sciolù colà in mezzo de' pastori : 
» A te non verrà già la vescicnetta 
t»' In punta della lingua n . 

Faguìni. 

Stansì. xt, 

Cbirliueuia o Chirintana . Spezie di balio. 

Stanza xti. 

Bo moreno : così T appella forse dal colore si- 
mi/c allu Morèna sorta di pesce senza sauame 
con macchie bianche e i^ricce . 

Stanza xtii.- 

Sbiadato . 'Aggiunto di cilestro , o atuirro. 
Tocco con r o largo : sorta di berretta. 
Iticciare non si leggo hel Voctd}, ma b^Jisi Ar- 
ricciare. 
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Stanza ithj. 

Bo^o invece 4i buffo, da buffare lo stesso che 

sbuffare t soffiare con forza. Gli antichi spesso 
cambiarono per comodo della rima la voca- 
le m in o, Cosi Dante disse lome invece di 
lame . Francesco da Barberino scrìsse tiWÌ}op- 
pa invece di avviluppa. Doc. di Amore p, AOi. 
e Hicqolò de' Rossi , per far rima con aacora , 
scrisse paora invece di paura. 

SlIANZA XXI. 

Grìsa invece di grìgia . Cosi presso Brunetto 
Latini Retar. iSy. si trova asio invece di ■ 
agio ; e (fuesti suoni ^mostrano sempre più 
evidentemente V origine Provenzale di é fat^- 
vocaboli. 

Stanza xxii. 

Metadelb. Idisura-^ che. quando serve per mi- 
surar graam , o cose non Utfuide , tiens la 
4edicesima parte dello stajo ; e quando serve 
per cose Ujqutde , tiene la metà del boccale » 
« allora dicesi anche Mezzetta, 

Stanza xxiu. 

CowìcLra. La e avÀnH la r fi supprime ancora 
in altri vocaboli usati da buoni scrittori in 
poesie serie ed eroiche , lettre si usò dal Pe- 
trarca , e da altri ottimi autori invece di 
lettera. Bocc. jémor. f^is, C. ii. lettre scol- 
pHt« . Lo stesso si dica di «dra invece di 
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edera : e perserra pure si scrisse dàlt Arlotto 
in luogo di perserera : cosi scevro , cetra , 
etra ec. invece di sceTCro, celerà, ed etera. 
Rompre invece di rompere Petr. Son. i38. 
P. I. \ 

Stanza ixti. 

Ramata. Strumentio a guisa di pala, tèssuto di 
vinchi per uso di ammazzar gli uccelli a /ru- 
gmtolo , ossia con la lanterna da caccia. 

Stanza xxvii. 

Impillottato. Questa voce non si trova nel yocah. 

Stanza xxtiii. 

GftTOCciolo. Erbato cagionato per lo più dalla 
peste . Dicesi per maniera £ imprecazione. 

Xm Silvana sentendo Beco dir queste pazzie, 
si lieva in piedi e vuole andar viaì ma egli 
montato in bestia , veduto che non gli giova- 
vano le buone parole , né il mostrargli la pas- 
sion cK egli asfeva , cominciò a voler menar 
le mani , e voler far t amore con un legno 
in questa forma. 

Doni. 
Stanza xxix. 

Alberello . yase piccolo di terra cotta , o di 
vetro. 

Stanza xxx. 

' Faldiglia . Sottana . di tela cerchiata da alcune 
funicelle che la tengono intìrizzatUt e ausano 
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le donne t perchè tenga loro le vesti sospese , 
e non impedisca loro Ìl cammino ; Guardin* 
fante. 
Dominicale . j4.ddieUivo » che vale pròpriamenta 
del Signore , ma si usa ancora per aggiunto 
di Abito' da i di deUe feste. 

Stanza, xxxit. 

Menar di calcole , modo metaforico usato dal 
Boccaccio per coprir V oscemtà del sentimento* 

Stanza xxxt. 

Così il pastore Dtrfni presso Teocrito IdiL 17, 
V. 53. dice alla fanciulla : 

. . . ino cove srsx^M}^ àixa?av taHoi; rivide $cbìiXo. 
Molle pelle a' tuoi panni io sottopongo. 

Stanza xxxvi. 

Rugiata invece di Rugiada , come più sotto Con- 
tato invece di Contado per comodo della rima. 
Le lettere d e t frequentemente si scambiano 
Vuna e t altra , attesa t affinità che è tra es- 
se : moltissimi esempi se ne hanno presso 
a^ poeti f massimarrtente antichi: così Fr. Ja- 
copone scrisse pia di una volta Contrata in- 
vece di Contrada. 

Quando la prima messa 
Da te fu celebrata. 
Venne una tenebria 
En tutta la contrata. Cantic. 58. 
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Stanza il. 

Una càpi^ttà ec. SimiKtMdine nòA mdÌto déPer* 
sa ea questa si trova neiP InHo à Cèrere 
.attrihuìto ad Omero , al pn>pósitì> delle Jìgiie 
di Celeo , là dove dice , che esse correvano'. 

^..óar'fi tXatpoi , »? jFopliet ^apoi; òpii 
àk?M>V af XtipaVa , xopiaiTà>p-evM tpfiÈf» <péf0^ 

V. 174. 
Quai cervette , o TÌtelle , che pasciute 
Saltellano pei prati a primaTéra. 

Lamberti. 

STAIS2A XLll. 

Chiarina, e Gemuta. Nomi con che i contadini 
sogliono chiamare le loro giovenche. 

Stanza iliii. 

Questi passaggi improvvisi dalle lodi ai rimpro- 
veri , dall' offerire al minacciare , e in gene- 
rale dall' uno affetto ad un altro del tutto 
opposto , /ormano V espressione di uh animo 
Veracemente appassionato ^ e sàglion essere 
leggiadro ornùmefito di questi co>nponimcnti 
pastorali. Teocrito nel suo terso Idillio lasciò 
uno splendido esempio di ■ si fa£io genere : e 
i poeti posteriori hanno sempre in argomenti 
simili preso ad imitare pia o meno quel bel- 
lissimo originale. 

A stracca, posto avverò, vale Di forza; In gui- 
sa da straccarsi. 
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Stanza xtTi. 

Per empier la cosa , mi par che sia da far 
che Beco non tenga alcuna differenza da 
uomini a bestie ; ma n*l partirsi dalla Silva* 
na , egli cacci le bestie innanzi , e si dilegui 
alla mot ora , proprio in tfuesto modo. 

Doni. 
È però da osservarsi , che anche i Pastori di 
Teocrito gualche volta interrompono e con- 
chiudono i loro discorsi , sgridando , e ckia- 
mando per nome le bestie che da essi si cu- 
stodiscono. V, Idil. ir. V. 45. Idil. r. V. 100. 
e r46, e Jdil. v. xxvii. v. 46- 
Monlente e Feritore ec. Nomi di giovenchi, 
A' bovi , e agli altri animali utili si suol porro 
un qualche nome ; e di ciò si hanno esempi 
anche in Teoerito. Il Firenzuola ne suoi Iji^ 
scorsi degli yJnimali , parlando di (jttel paja 
di Buoi che si voleva vendere sul mercato 
di Barberino f dice che V'un di loro si ehia» 
mava il Biondo , e C altro lo Incoronato. 
Tò tò. Bee. Arri, f^oci usate dai bifolchi per 
gridare alle loro bestie: i Greci of^evano la 
voce 0iTt<ii\ la quale s'Incontra pia di una 
volta in Teocrito, Franco Sacchetti nelle Rims 
disse: 

Va il cavai per giò ; 

Ver anda va il bo; 

E rasino per arru 
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CONCETTI VILLANESCHI 

D*AMETO PASTORE 
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PXH LA TOBIA DEL TANTEKA : 
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GABRIELLO SIMEONI. 
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trecce di Bigatto abl>oi3olatD , 
Occhi più chiari che la mia lanterna , . 
Viso di latte fresco inzuccherato,. 
Bocca più ghiotta assai che la TaTema; 
O parlar di Spagnuolo innamorato, - 
Morbido più che l'olio di lucerna» , 
Vuoi tu però patir, Tonia mia' bella. 
Che per tu» amor mi tragga 1« buddk? 
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4. 

DonaaBcUmi se vnoi <^ialche Cosetta , 

eh* al tuo piacer ho ancor mezzo fiorino ; 
Se hÌM>gQO hai di nastrò o dì maglietta 
lo te la comperrò pel gammurriuo ; 
' E Ae tu TUoi eh' in dìko te lo tnett& 
T'ho portalo d'ottone un anellioo : 
Ma tu sei tanto cagna e traditoni. 
Che ricever noi vuoi dentro né fuora, 
S. 

Deh piglia, pazzarellaj Tanel mio, 
O , dammi il tao che '1 mìo tì metta drento. 
Che noi farem ^ dolce lavorio, 
Ch* insino al Prete ne sarà contento : 
So be^ che per tuo ^mor ia stìaina£aÌo 
E totìca tutta notte lo stormento , 
Ma s' io lo trovo fuori alle dieci ore 
Gli vo' per le calcagna trarre il cuore. 

Non vo*, Tonia, ch'alcun ti voglia bene, 
Wè ti faccia la notte mattinate; 
So ben eh' al Sere spezzerò le rene , 
O ch'io l'ammazzerò di bastonate. 
Farebbe m^tto a trar di tante pene 
Col dir l'offizio l'aoime dannate. 
Che tutta notte andar trescando in danza 
Come uno sgherro per la vicinanza. 

Non ti rioordi tfud eh' a BelooJore 

Già (e'^quel Prete di quel suo mOrtaje» 

P(tt eh' egli tkht tea pesto il suo savore 

Volk: a tabarro, « lion le die danajo. 

Tu sai puf., Tonia, ch'io t'ho dato il ouore. 

Né curo di Ventavolo o Rovajo, 

Purché la neitte innanzi al tuo baloonit 

Tu aà'cdtt quando io tooco lo sve^uMic ; 
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6. 

E che cantando sulla ceterma 

Compongo eoo doìcìssime parole : 
Amor , àtìior tU sei ìà mia rovifta , 
Wè della péna mia cnidel ti duole. 
Tu sei più bianca the non è la brina, 
£ senti di ni6scado e di viole ; 
Baciar potrebbe là tua bocca il Papa , 
Ch' eir e pili saporita' eh* una rapa. 
7- 

La tua guancia ha il color d'ttn rosolaccio, 
E la tua gola quel d'un aelsotnino , 
Le labbra pàion proprio dì migliaccio, 

tinte di sinopia e di verzino. 

Tonia, tu hai più che '1 mercato, spaccio , . 
E fotti ognun u' intorno roccbiofino 
Cercando d'acctstàrsl a poco a poco 
Come a ballo tu eotri» o in altro loco. 
«. 

Questo tuo naso sì ben proffilalo, ' 
E l'esser cosi stretta di ciutt(ra« 
Mi fanno andar la notte disTÌato, 
Uè il giorno aver di campo o d'orlo cura. 
Tu sola ini puoi far , Tonia , beato 
Col provarmi une Tolta alla ventura ; 
E se non trOvì poi ch' ei ti diletta » 
'Graf6ami il viso . e tbmmi la berretta. 
9- 

Al camminar mi par Dtìitta Dea, 
Ridendo , un cherulMtt di Paradiso ; 

1 tuoi denti son^lian la VTeggèa, 

E '1 petto Utì cofafvin coito nel riso: 
Chi dice ehe più bella sia la Mea, 
Hivolto ha soDè spalle gì' occhi e 1 viso , 
Che non è donna in m'ita* la. Turchia 
Che ìiia pia be& •i^Qat T«ùa uùa. 
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IO. 

La tua gambetta morbida e gentile 
È T)iù diritta che non è un £u50 , 
E i piede stretto , corto , egual , sottile 
M'ba nella fantasia tutto confuso. 
Che dirò io del bel fiorito Aprile | 

Che la tua gonnellaocia mi tien chiuso? 
r^OQ altro. , salvo che vi spira e geme 
Del mondo tutta la dolcezza insieme. 

Oh, s*io potessi Toncin mio attaccare 
A quella parte tauto preziosa , 
Che dolci baci eh* io ti vorrei dare 
Menando sempre la danza amorosa . 
Che Tuoi tu f Tonia , più tanto indugiare 
A prestarmi una volta quella cosa? 
E per cavarmi tosto di martire 
Farmi a un tratto vivere o morire? 

Quando tu hai eangiante la gonnella 
Tutto il paese, si lieva a romore , 
E grida ognun : la Tonia tanto bella. 
La Tonta bella al ballo uscita è fuoret 
E *1 prete lo cognosce alla scarsella * 
O che altrimenti in van faria l'aqiore. 
Menandosi l'agresto a piena mano. 
Come ho &tto io già lungo tempo in vano. 
i3. 

Ma ho paura un dì poi , a dirti il vero , 
Che la mia ronca non giuochi a traverso, 
E eh' io non empia al Sere il cimitero , 
Per tuo amor smidelando !' universo. 
Io veggio Nenciò , Teio , Tonio e Piero 
eh' han tutti per tuo amore il cervel perso ^ 
E io .non vo' , che te lo dissi dianzi , 
eh' alcun nù vadia per amarti innanw. 
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. . . i4. 

Io scorticEU r altr* jer la capra mia 
Per uno sdegno cbe tu mi facesti ; 
Poi mi messi a sedere. entro la via 
Xià dove presso al mnlin mi vedesti ; 
E s' al tornar ^ crudel , passando via 
Io non area quel bacio' che mi desti , 
Vi eìuro per san Cresci e san Donnino . 
Cb' IO facevo alla strada il malandrino. 

Deb, Tonia, non mi far morire a torto! 
Mescoliam tosto l'onor tuo col mio: 
Servo la libertà , la nave il porto 
IVon aspettò giammai con tal desio . 
Lasciami lavorarti un poco l'orto» 
E ficcarvi il marron eh' adoper' io , 
E vedrai allor, melato mio bocchino. 
S'io son per lavorare un Paladino. 

Tu pensi forse io sia senza dottrina, 
E eh* io non sappia parlar per letuera ; 
Or odi questa pistola latina , 
eh* io composi nel campo l'altra sera: 
Omnia bona tempora porcina . 
E 1 Prete per la Toma si dispera , 
E par eh' abbia pigliato in divozione 
D*ir dalla Terra in villa a p"~«~"'-" 



È un peccato cb* io non vadia un giorno 
Dal Papa al Turco per ìmbasciadore , 
Poi eh* io son di gramuffa tanto adorno , 
Ed ho studiato il Hbro d'Aratore. 
Pensan oostor eh' io sia nato in un forno , 
Kè san cb' io son di razza di signore; 
Ond' io porto ancor nome antico e bello 
Di gran pastori usciti di Mugello. ■ 
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li. 

Ma perchè r«Tol uùo spleadido e ntacuo 
S' accordò eoo suo padre a far graft cera * 
Chi nacque poi di for pover compagino 
Bisognò eh' abbassasse 1« visiera , 
Facendo eoa iaiica ogni «par^gqq 
Per rivedere un' altra Primavera : 
Così tal frutto mangia il padre «olo, 
Ch* i dami allega al misero tìgUuoJp. 

. ,19. 

È oggi il resto d'una citta a Bona, 
Di poco uscita anch' ella di Fiorem» , 
Che '1 del pie del mio ceppo e della clùoina 
Sa come tutta vien tpiesta semenza . 
Di qui mal -voleutier port' io la soma 
Dove ci non sia bontà, Beau9 e prudenza; 
E di qui di servir spesso mi lagno 
A chi per più rag^n sarei compagno. 

sa. 

Che mai si sterpi il ceppo natur»|e, 
Tonia , non oa possanza la Fortuna ; ' 
Può ben nelle sue frondì far del mels , 
Ma non toccar delle radici alcuna- 
Ho cosi come io sono il cuor reale, 
£ nuli' atto scortese in ni« s'aduua ; 
Piacemì il canto , ìl suon, Tarme e l'ardire, 
E così mi to' vivere e morire. • 
ai. 

Chi non mi vuol veder, m cavi gU occhi; 
E chi non mi vuol ben , Dio mal ^i dia : 
Ma questi non sarau se non capocchi, 
Ch* han nelle cose baase Cantatia ; 
E godendo si stan come ranocchi , 
Sepolti nella mota tuttavia; 
Né d'altro ragionar che di lor sanno, 
Pieni d'iirvidia, di ma lira a e bieapuOt 
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Io fo più fondamento , Toni* , ancora 
Sul dolce suon del mio coroamusmo , 
Cbe su la roba e stirpe ite in malora 
Mercè dei mio BisaTolo assassino . 
Del Re del cielo asci dal capo fuora 
£1 corcT delle Muse alto e divino; 
Ifè si sd^nò già per amor contorto 
Sonar la cetra il Sol, guardar l'armento, 
ai. 

Vuoi tu saper che nobiltà la mia 
Sia, cbe corona cosi bene in testa 
Portar poss' io come qualunque «a 
Uscito Imperador di chiara gesta? 
Ma questo Mondo è tutto una pazzia , 
S' altro che '1 corpo solo non ci resta ; 
E chi ci vive per aver mangiato.. 
Mettilo al porco ed al castrone allafeo. 

Che ti par , Tonia , de* trascorsi miei ? 
Credo che '1 Ser già non ne sappia tanti : 
Ho, dell' altre virtù , eh' io non darci 
Per tutti quei danar, ch'egli ha conbaati . 
Ma che mi giova, s'ostinata sei, 
E ci balocchi insieme tutti quanti , 
Poi '1 giorno di soppiatto e di segreto 
Col Prete ti'soUàm nel canneto? 

E oltre a questo maritar ti vuoi 

Fùora di me , perch' io non bo il danajo ? 
Tu mi farai ammazzar pecore e buoi, 
E levarti dall' uscio i fiori e '1 majo : 
E se con queste favole m' annoi , 

. Per disperato io arderò il pagliajo : 
E perchè tu cognosca chi son io. 
Castrerò il mulo e 1* anello mio. 
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a6. 

Tuoi tu eh' io doni a Betta di Paaquin» 
Quattro meluzze ch'io t'avea recate? 
Vuoi tu eh' io metta fuoco nel mulino 
E che muojan di fame le brigate? 
Se tu mi lasci, Tonia, io ti ladorino 
Che ti morrai di caldo questa state: 
E pensa eh' io uà pazzo in questo mmdo« 
Se mai più tu mi vedi a ballo tondo. 

Farai eh* io spezn in casa Y orinale , 
Per non aver dove portar l'orina 
Al medico , s'avrien eh' io abbia male , 
Kè mi curi d'impiastro o medicina. 
Vorrei che 1 Diavol or mettessi Vale 
E ti portassi vìa, ladra assassina! 
O, poi che del mio amor ti TCfga sciolta. 
Tu non ti ritrovassi alla ricolta. 
aS. 

Wè io vorrei rìcor fave uè noce 

Pur eh' io potessi darti un soi^ozzone : 
Tanto la stizza mi manuca e cuoce» 
eh' andar più non to' drieto alla ragione; 
Io non voglio accordar cetra uè voce. 
Ma gittar via la ronca e 1 capperone : 
Vo* bestemmiar in ciel la Luna e '1 Sole, 
E non dire in tre di quattro parole. 

Guarda, s' io nacqui ben disventurato : 
Che quando io mi pensava di tor moglie » 
Mi ve^o dalla Toma abbandonato. 
Come dì verno un arbor senza foglie. 
Ma s'io ti trovo sola in qualche prato. 
Mio danno s'io non sazio le mie voglie : 
E poi che tu rifiuti d'esser mia 
t4on ti cavo del capo la pazùa. 
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3o. ' 

AI letto scalzo io ne to' ir la sera , 
E dormire a chiusi occiù. tutta aotte. 
Mi vo' far tinger la berretta nera * 
E poi a -sua posta il popolo borbotte^ . 
S'ammazzar mi dovesse la Vei<sìera 
Abbrucierù barili , tina e botte : 
E s'io posso trovar Nencìo di Moco 
O eh' io^ Io stroppio , o maacberà bea pooo : 

eh* ei mi ha imbrogliato questo paì^tado 
Che mi' poteva far un uom divino ; 
. Però, ncm voglio star più nd contado 
Ma diventar soldato e cittadino: 
GkI arò ventura più- di rado , 
E darommi il piacer del Magnolino., 
Andando a balli , a canti , a suoni , a fest« 
Senza aver tanti . bruchi nella testa. 
3a. 

Baleni poi a. sua po^a, e tuoni e plora, "' 
Che capperon più in capo non voglio io; 
Tautopiù'di ben far poco mi giova. 
Che solo: è di morire il peosier mio: 
Quest'i è pur, Tonia, una faccenda nuova 
Da iarmi profandar vivo nel rio. 
Che tu voglia , crudel più eh' uòa 6eiia , 
Abbandonare Ameto pel Xantera. 

Io priego Dio ohe (quando andrete al letto .,; , 
La pmna notte vi si spenga il lum^ , . , ; 
E non reggiate più la casa e '1 tetto 
Trovando spine in' cambio delle piume; 
Anzi per farvi ancor OMtggior dispetto 
Via ve ne porti la tempesta e '1 mime ; 
E tal si spenga di voi tosto il seme 
.Qual è il dolor che *1 fegato ui preme» 
Hacc, di Poesie Itust, zz 
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3*-. '■; 

&a. maledetto Venere e Giannoite 

Ed io, ehe posi ìa te tanta baidania. 
Che di ^mi morir urai cagione* 
E eh* io tMD vorrò più dama uè DmiiM.. 
Io me n« voglio atidar ia perdizioue 
Come d'un bue saianito è spesso usanza } 
E voglio affatto perdere il cervidlo. 
S'io ti veooo al Tautera dar l'anetlu. 

. . **• 
Almea yalsMc il «iel, s'io zappo l'orto. 
Che mi deste il marron sopra d'un, pied^j 
Si eh' io 6ades«i per doìot giù mocto , 
Poi che la Tonta m'ha rotta la fede; 
Tioa fu mai fatto a uom più grsve torto. 
Ma il mal non è ancor giunto a chi ned crede; 
E tal bue pensa uscir fuor per mainare ^ 
Ch* a mal suo grado ali ooaviene arai«. 

J^on aspellar fMÙ nuzzi di finocchi, 
Tfon più insalate di lattuga e menta, 
I(è che '1 canestro di sorhe imbocchi , 
Se la mila compagnia non ti donteuta. 
Prima che dir di sì aprì bea ^li oocM , 
Acciò che dopo il fatto- non ti penta, 
Uè ti trovi ingannata dd lavoro. 
Perchè cìà che traluce flum è oro. 

lo so «bè, sei roncon nùo non m'inganna. 
Giù nel oaonetOy o vuoi nel sagginale 
Ritta non vedrai più Saggina o canna; 
E poi me ne vt^ho ir nel no avale, 
E pigliar Un oanaon lungo una spanna, 
E farmi un argomento badiale i 
Che forse cod sé fresco e nuovo noioM 
Sp^oer pMTei li| flamoa cb' bo Ael cUOM. 
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38. 
S'io Iapa9à la via che va all'inferno 
Io ti prometto , Tenia , in fede mia « 
Ch' io non ci tornerei mai più in eterno « 
Ma' cercherei Ìl makn che Dio ti dia : 
Io vo' fer di lamenti un gran quaderno 
Piangendo e kestemmianoo tuttavia ; 
Da poi che senza tanto affanno e slento 
(^nun si pai-te del tuo amor contento. 

Anco Taltr* jeri a mie! Pncolatore, 
O giudice eh' ei sia dell' edifizio , 
Per pestar della salsa , o del savore 
Del tuo mortaio facesti bene£zio ; 
Credo che a ciò ti mosse i' gran favore 
Ch' ei ti potrebbe fare in un giudizio : 
£ me, crude!, vuoi sol tenere in gueri*a' 
Che viver ti farei mai sempre in terra. 

Perchè in uh tronco d'un pino o d'un fa^jo 
Di t£ scolpir potrei queste parole: 
Ameto in questo -luogo aspro e selvaggio 
Della sua Tonia bella più che '1 Sole 
Prega che'l nome sempre Aprile e T' 
Accompacnin tra rose e ti-a viole, 
ISè mai SI trovi a questo pie vicina 
Fiamma , uè ferro , gìel > tempesta o spina* 
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ANNOTAZIONI 



ALLE STANZE 



DI GABRIELLO SIMEONI. 



Stanza i. 



Abbozzolarsi . T. de* Naiuralisti . Formare il suo 
bozzolo, e dicesi degli insetti. Per formare 
il loro bozzolo , o sia crisalide , onde abboz- 
zolali eh' e' sono ec. Cestoni leU. 

Stanza, ii. 

Gammurino . P^. sopra le rmte alla Nencia se. 8. 

Stanza hi. 

' Scbiamazzare ^ Stiamazzare , vocabcdo usato To- 
scarto tratto dal romore che fanno i polli 
chiusi nella stia . Stiamazzio non si legge nel 
foc. ■ della Crusca , ma sibbene stiamazso e 
schiamazzio . 
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Stanza it. 

Mattinata, y. Ann. alla Seca st. i3. 

Trescare dicono i Francesi patruglier , e desbo- 
sche uno sgherro. Nota della prima edizione. 
Non si trova nella Crusca che il detto vocabolo 
sia adoperato in tjuesto senso . Tresca dicevasi 
anticamente di una spezie di ballo salterecda 
' il quale si faceva di mani e di piedi ^ -e da 
questo abbiamo òggi Trescone e Tr^care . 

Staisza t. 

' // Prete di J^arlungo si giace con Monna Beh 
■ colore y lasciale pegno un suo tabarro ; ed oc 
cattato da lei un mortajo , il rimanda , e /a de»' 
' mandare il tabarro lasciato per ricordanza ec* ' 
7^. it Boccaccio nel Decameron Gior, f^III. 
Novella II. Voi. III. Ediz, de' Class. It. 
Venlavolo , fìovajo , Sv^Uone . y. Ann. alla 
Beca st. 9. 

Stanza tu. 

Rosolaccio è uri fior lungo e rosso che nasce 
nel grano . Nota della prima Ediz. Erba sal- 
vatica medicinale. Coquelicot, pavot rouge de 
champs; payot sauvage. Alberti. 

Migliaccio . ' Speùe di vivanda simile alla torta 
ftMa del sangue del porco, o diottro animale 
ben disfatto , e fritto in padella . Credo che 
fosse così detto dalV essere anticamente fatto 
con miglio brillato , del quale usa ancor oggi 
in Contado far torte nella tegghia , che pur 
son chia/naie Migliacci , siccome ancora son 
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tUtié Castagnacci, quelle, che son fatte con 
farina di Lastagme. 

Sinopia e Seliopia speùe di terra di color rosso. 

Verzino. Legna che si adopera ,a tignerà in 
rosso , d^tto ancha Femambucco , e Brasiietto, 

Far roccbioUiio è accennare una persona Ì4isci- 
vomente . Nota della prima Edit. Far ocQÌaio- 
lino o l'occhiolmo, vale Dar d'occhio col 
■ chiuderlo ; accennare colf occhiai Far inoc- 
chio ; il che si fa quan^ altri senza parlare 
vuol esser inteso con cenni, Varch. £tqo1< 
yoL /. p. i58. Ediz. Class. Jtal. 

Stanza, ix. 

Treggéa . Propriamente Corfettì. di vari* giU$e , 
e altre galanterie della seconda tan'ola. 

Cofacola e cofaccino è quel che stiacciata in To- 
ccano , in Lombardo focaccia , e gat^a in 
Francese . Nota della prima Edia. 

Stanza x. 

Gonnellaccia « la chiama per dispetto e per eoi- 
lera* 

Stansa XII. ^ 

Menar l'agresto i qui equivoco, ma spetso si- 
gnifìca faticarsi senza frutto, o starsi in osio. 
Nota della prima Ediz. Jl Vocah.. Menar 
Tagresto, e Menarsi 1* agresto : modo basso t 
che vale Far cosa di poco momento , per non 
aver altro che fare , e per non istare senza 
far TusUa, 
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Stanza, xiii. 

fiflno». y4rme in atta adunca e UlgUenie, 

Stanza ìit. 

S. Donnino jiwocac» degli arrahhmH . Noia 
delia prima Mdiis. 



Lettiera, per lettera. 

Omnia bona ec. Burlasi del mondo che ttpti 
istìma la. virtù. 



Gramuffa , per grammatica t 
Aratore per oratore. 

Pensai! costoro ec. Mostra V origine sua . 
Mug^dlo , parte del Monte ./appannino. , metza 
erta Bologna e Fifenze. 

Stahììa xtiii. 

Visà. perché ec. Narra la eausa deìla tua decU' 

nazione. 
Abbasiiare la TÌsiera, è psr necessità accomodarsi 

al tempo . Nota delia prima Ediz. La Crusca 

è mancante di questa modo di dire. 
Spara£;>io ■ Risparmia; onde dicésiin provetbia 

Lo sparagno è il primo guadagno < 
Coei (ai frutto eù. Secondo quello die dice la 

Scrittura. Fatres comeclerunt uyaa acerba» «e* 
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verme che mangia le foglie degli alberi a 
della vke . Nota d*Ua prima/:. Ediz. 

Stanza .x»ìt« 

GiaBDOné , per Giuruvifi . 

Manza. Lo stesso che yimansAt Psnqjut tanGr • 
ta , Amica . 

Stanza, xksvu:. 

Roncone. Stnànenlo ruidUale^ Tnaggior delia 
Bonoa y che dagli Aretifli dicevi ancora /ai- 
ciane. 

Avale , vocaòoio rustico Toscano sign^tca pre- 
sto Qomposto da A e valer cioè sot^a ftodip. 
Nota delia prima Edi^ 

Ar^omeoto, per CritteOi ohe anche diceti ser- 
viziale y lavativo . E abbiam per chi Ta del 
corpo a stento, con merenza, Canuou d'ar- 
gomento ec. ec. Rediy etim.' 

Stanza xtxix. 

Prìcólatora per Procuratore , 

Gindìoe dell' ediBzìo. Giudice deU^O/JÙHo, Bol- 
li. Giudice del Maleficio, MartiaelJi. Jl Boc' 
caccio nella famosa Novella II. Giorn, Vili, 
da cui l'Autore ha tolto ifuette grossolane 
storpiature del parlar corUadinesco , così dice 
nella persoita di Benlivegtux del Mazzo ma- 
rito della Belcolore , il quale interrogato dal 
Prete da f^alungo dove egli andtvfa^ rispase'. 
Gnaffe, Sere , in buona verità io vo iu6iio a 
Gttà per alcuna mia vicenda, e porto queMe 
cose a S«r Bonaccorrì da Ginestreto , che im 
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■juti di non so che m'ha fatto richiedere per, 
UDa oomparigione d«l parentorio per lo peri- 
colator suo il Giudice del dificio. V. Bocc. 
voi. III. p. 209. Ediz. de Class. lud. 
Conclude JìnalTnerUe tjuesta dorma essersi data 
in preda per danari e per favori a pia uomi- 
ni ^ e di 'ìjid rtasoere il. suo sdegno. Nota 
della prima Ediz. 

Stanza xl. 

Ameto in questo luogo ec. Epigramma ^Ameto. 
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RAVANELLO 

1. L Li. 

NE_NCIOTTA 

E RISPOSTA DELLA MEDESIH^t 
ni 

FRANCESCO BRACCIOLINI 

FISTOJESB. 



XN enciotta » io senti' jerì in sul mercato 
L^gere una gran carta di scrittura , 
Che 8* è nella città determinato 
Hi mutar gli elementi e la natura , 
E non ha esser più , com* egli è slato. 
In quanto a me la cosa mi par . dura ; 
Non ha l'uom della donua a innamorarsi. 
Né volersi piilt bea , né vagheggiarsi. 
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Non occorrerà più con la pezzetta 
Farsi più bello, o rubicondo il viso* 
Wè cantar. Cor mio lasso, o la Brunetta^ 
O altri versi fatti all' improvriso , 
r^è portar nuovi nastri alla scarpetta, 
O portare all' oreccbio il tìoraliso ; 
Cbe dove amor non è, come tu vedi, 
Non ci Y<^lion per lui tanti con-edi. 

E perchè il mondo non abbia a mxaCxce 
S'ha trovar nuovo modo a far figliuoli, 
Hannosi per li campi a seminare , 
Siccome u babbo semina i fagiuoli: 
Non si avranno i bambini a nutricare, 
Cb' ogni notte scompisciano i leazuoli , 
Ma cresceran da se , come la Inada , 
Col far buona cotenna alla rugiada. 

fin da principio ti dirò la cosa , 
Perche tu sappia bea come Tè ita . 
lo me n'andai coli' asina pelosa. 
Che mi prestò Mengaccio della Bita, 
Fino a città per quella strada erbosa , 
Che fa presso alla porja riuscita , 
A vendere una soma di lupini , 
E comprar delle ghiande a porcellini. 

Or mentr* io me ne stavo sulle sacca 
Aspettando cbe suoni la campana y 
yien un , che di due sorti ha la casacca , 
E suona quando corrono in quintana , 
Con un corno di . ferro e ,non di vacca , 
Che par la voce d' una tramontana : 
Viene nel mezzo e ferma la giumenta , 
E cpt^ron le brigate a trenta a treaU. 
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6. 

Or io che ve^o andare a gambe piena 
Di quel mercato il gran tormicòlajo , 
Lasso le sacca , e Nencìo me le tieae, 
E corro a quel eh' ha di due fatte il saio; 
11 qual dopo ch-^ è wppo bene beue, 
E del popol Te n'è più d'uu migliajOa 
Grida con alta Toce il banditore , 
Acciocché seota t^Uti le sue palore} 
7- 

E dice: O contadim e paesani 
Col berrettiao e col oappel di paglia , 
Ch' avete dure e sudìce le mam , 
Ma &nno presa come una tanaglia. 
Illustri gonzi e nobili villani , 
Ruvida geute e povera canaglia , 
State ia <H>ecchie , ch'ella viene a Toi, 
E co^ l^e i ficartafaccì suoi: 
8. 

Da parte del Soffi si fa sapere 
A tutti quei , che stan fuor delle porti , 
Che la vigna lavorano* o Ìl podere , 
O sarchian magolati , o zappan orti , 
Che non abbian più dame , né mogliere, 
E sindaco nessun non lo comporti , 
Sotto pena di scudi insino in cento , 
E de' buoi e del carro ìn supplioieato . 

Perche l'amore e una certa Costt * 
Che non sta bene a gente ai^ntadiaa , 
Vuol morbida la miano e non callosa, 
E la camicia Gna fina fina ; 
E il oontadin l'ha sempre polverosa , 
In fuor che la Domenica mattina ; 
E vMOÌe ìl Prete lor che li confesui. 
Che si ttian ebeti « badino bUs vAetiti. 
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£' fa un «Itrp mal , che importa 'mtdto , 
Quando l'amore un contadino acchiappai 
Lo fa grinzoso e rancido nel volto. 
Che la rabbia di dentro se lo pappa; 
E quando a lavorare egli è jivolto , 
Cade sempre col Kiento la sulla ^pjA , 
Che non ha -tanta forza il poveraccio , 
Che rompesse co' demi un castagnaccio . 

£ dice anco il Soffi, ruvida gente , 
Che lasciate ir le donne per le vie, 
£ non gli presentiate mai niente, 
Né fichi secchi , né galanterie , 
Salvo s'ella non fosse tua parente : 
E così dice il bando del Soffie. 
Fini il Trombetta , e toccò di speroni , 
E quivi ci lasciò tanti minchioni, 
la. 

Sicché , r^enciotta mia , tu senti il bando , 
Bisogna comportarlo in pazienza : 
Non ti vo' ben , ma mi ti raccomando , 
E fo con esso te la dipartenza . 
Dell* andarmiti poi rammemorando , , 
So che il Trombetta me ne dà licenza. 
E tu verso di me farai l'istesso. 
Che non è próiMto nel processo. 
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RISPOSTA 

DELLA. 

NENCIOTTA. 



tXinor mio, dolce assai più della sapa , 
E saporito più della mostarda , 
E più bianco e rotondo d'una rap». 
Che il cor mi passi come una bombarda , 
Tu vai ronzando , come fa la Lapa 
Intorno al bugno, quando l'ora e tarda. 
Di là da quel cespuglio di ginestra 
}o t*bo Tenuto r e fommi alla finestra; 
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Io t*ho veduta, e sento lamentarti. 
Come la VMM» che perde il vit^o, 
E va mugliando per tutte .le parti 

' t)a imo a sommo d'ogni minaticello. 
Ma sta pur oheto«>ch*io.vo* consolarti, 
O mio desiderato Bavanello , 
Tu Sai di bu<»)o a me più che ,la menta , ' 
Tu se^ colui che où puoi ^ contenta. 

Quel di , cV io non t'ho visto , alta capanna 
Tomo ingrugnata e non vo* far da cena. 
Scaglio da me la rocca mia di canna, 
E non beo e non mangio per la pena ,, 
Uè mangerà , brache mi dessi manna 
O la Cecca , o la Togna , o Maddalena : 

■ E se ]a mamma mi dice, che hai? 
Sto cheta- cheta, e non rispondo mai. 
i- 

Afa ctuand*io t'ho veduto, e che passando 
Mliai stretto l'ocfdiio, ed io t' ho tesò un ghigno^ 
Ije mie accende le-fo poi volando, 
E non ho del perverso, o del maligno. 
Meno a pascere i buoi sempre cantando, 
£ tengo insino a quel eh' è più feriguo. 
Senza chiamar il babbo che m'aiti , • 

E non gli lascio mai pascer le viti . 

Io ripìi l'altro dì sur un susino 

Per adocchiarti , quando tu passavi ; 
Egli era poco più del mattutino , 
E tu forse dormendo te ne stavi: 
Volea. gettarti un fior di gelsomino. 
Sicuramente tu lo riparavi ; 
£ perchè ti sapesse più. d'odore, 
fife l'avea posto in seno appi^sso il .core. .. 
Hmcc, di Poesie Rutt. 23 
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* 
Appresso il «or ^ eh' io sento wuiearmi 
^ poppo Bianca cerne un lormicone ^ 
E sospirane aver mutato parmì . . 

La canoa d«lla gok in un sofBone ; . 
r^è pot«nd<y Ì8 notte aédoiimentarml 
Frugo dì qua di Ui tuitb il saccone, 
E nù par queHa paglia conrertita 
lu tanti stecchi a pungermi U lita. 

Sicché, mio RaTanri , »*io ti vo' bcée 
Consideralo tu sen» eh' io '1 dica , 
Che iBÌ fai pizzicar dentro alle vene 
Più- che non fa la man dentro atl' ordca . 
Deb cosi pur tu ne volessi a mene ; 
Ma me né vuoi un hrìciolo a fatica. 
Ed hai più innamorate ìn questi nìuii^ 
Che le dita dei piedi e della mani. 
8. 

S' io non son bianca bianca scanìdata , 
Basta, eh* io non son m^ra , come mora, 
E ti prometto cb* io non sen lisciata , 
E mi lavo e<Jr acqua- d^la gora. 
Se non son bella bella , io son garbata : 
La garbetezoa è quella eh' innamora ; 
£ sopra tutto qusl che tiene e vale, 
A te vo* bene , a tutti gli al)ri male. 

Sicché, mio Ravanel', come m'bù d^to. 
Se £no ad c^gi m'hai portato amore. 
Seguita pur', ch'io co» far prometto, 
E cicali a sua posta il Banditore ; 
Che colui che vuol ben non è soggetto- 
Né a Sindaco, nh a Re, né a Imp€«udm%; 
E chi ama di Corno» si rimftne 
per sonar di troiobe o di compaae. 
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ANNOTAZIONI 

AL RAVANELLO. 



Pezittta f propriamente pìccola pezza ; ma ti pren- 
de ancora per ttn peaut di buratto , ossia , 
panno rado , tin^ in rosso , o simil casa , 
ohe Jiavè per liscio , e viene di Levante^ 

U bianco delle guance più diletta , 
Telato di finianma peostta. AUeg. 234. 

Koraliso. Fior campestre^ di color atzurro t 
tanè , e bianco , la pianta del aitale è detta 
Battisegola, l fioraliw, piercioccnè avevano il - 
gambo un po' pia lungo , ce. furono chiamati 
uoralisì , quasi fiu-i da visi , o fiori, atti al- 
vi* adomameato del viso . Firenzuola X}iaL beli, 
donn. ì^oL I. p. jQ. Ediz. Class. Ital. 
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Stjl»iì. ".■ 
Meugaccìo da Domenico. Bita da. Margherita. 

Stanza, t. 

Vieti UQ , che di due sorti ec. I tromhetcì dei 
Comune di Firenze portavano , e portano an- 
cora un tdfito di due colori ^ e montano sopra 
di un cavallo , qualora d^bono pubblicare 
alcun ordine del governo. 

'Quintana, cfw si dice ancora Chintana. Segno ^ 
ovvero uomo di legno , ove •vanno a ferire i 
giostratori . Nel plurale si usò pure con la 
desinenza in i. 

Giovani bigordare alle quiotani, 

£ gran tornei ; ed una ed altri giostm , 
Far à vedea con giuochi nuovi e strani. 

Ditt. 3. 3. 
Stanza tih. 

Porti inv. di port« scambiamento di lettera assai 
fretfuente nel discorso rustico toscano , e nelle 
antiche scritture. 

Hagolato. Quello spazio di campo nel quale i 
contadini fanno le porche pia delC ordinario 

■ accosto P una ali aura . 

Stanza ix. 

Fina fina fina. Ripetizioni di tjuèsto genere s* in- 
contrano ancora nelle poesie di grave e sei^ 
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mfgortienép . Servirà per esempio quello del 
Petrarca nella nobilissima Canzone : 

Italia mia, benché il parlai sia indarno. 

la quale si finisce con quel verso famoso : 

10 TO gridando Pace ^ pace ^ pace. 

E piùf che una parola sola\ talvolta ancora 
si replicò , come fece Dante net C. 27. del 
Paradiso t dove scrisse: 

Qu^Ii , eh' usurpa in terra il luogo mio , 

11 luogo miOf il luogo mio , ehe Taca 
Isella presenza del tìgliuol di Dio. 
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ANNOTAZIONI 



ILLA RISrOSTA. 

D£LLA NENClOTtA. 



Srxmtx i. 

Lapa . Questo vocab. con un solo p manca aSa 
Crusca. Lapp» in Toscana presso i comodini , 
è una sorta ^insetto, che •ìm ronzando di 
Aera in&)mo al bugno , o sia cassetta delle 
pecchie per vedere di poter involare alcun 
poco di mele. 

Stahza v. 

Rì^re. SaUre colV t^uio delle manii Montar*. 
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Stanza vili. 

i*ìo non son bianca bianca scaràdata. Canido 
dissero talora gli Antichi irwece di candido , 
e S, Camda per S. Candida . come sì legge 
nel Sacchetti Nov. 148. f^oL II. p. 279. Ed{Z4 
da' Class. Ital. Esser fra le forche , e S. Ca- 
nida. Di qui la voce Scanìdato. La differenza 
poi che passa fra bianco e Candido , è mostre-^ 
ta dal Firenzitola nel Dial. della Bell, delle 
Donne P^ol. I. Ediz. de^ Class. Ital.. » Candida 
è quella cosa , che insieme colla bianchezza 
ha un certo splendore ,_ coTn' è V avorio ; e 
biauca è quella, cosa , che non risplende come 
la neve. Se alle guance dunque , à voler ehm 
si chiamìn belle ^ conviene il candore ec.<« 
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LAMENTO 



CECCO DA VARLUNGO 

DI FRANCESCO BALDOVINJ. 



M^ 



_entre Maggio fiorùt là neiramtSkC 
Campagne- del Varlungo ali* Amo in riva, 
E spoetiate d'orror Trenti arene ■ " 
Tutto d'erbe novelle il suol Testìva; 
Cecco il Pastor, che in amorose pen«* 
Per la bella sua Sandra ^ro.languÌTat 
Alla crudel, cbe del suo duol rioea. 
Con rozze note in.^tiìia .\aX dÙMVi: 
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M.'. ' - ' 

Com'è possivolmai, Sandra ci^dele^ * 
Che tu sia tanto a me nimica, e 'ngrata? 
Che Diascol t'ho fatt'ip, Bocchia di mele. 
Che tu siei à caparbia, e arrapinata? 
E quanto sempre piùe ti so' fledele» 
Sempre U veggo ptùe nUKO'n^gnaia t ■ 
Anzi meutre il me' cor tras^ni e struggi, 
I* ti Tengo dirieto , e tu mi fuggi. 

Ma fucgi pure, e fuggi quanto il vento-, ' 
Ch' i' To seguirti infan drente all' Onferao ; 
Che di star liviritta i* so' contento , 
Purch' i' stia teco in mezzo al fuoco atemo. 
E s* io credessi dtlefiar di stento , 
rfon ti lagherò mai state , né verno : 
Sìa pur brusco o serea, sia notte o giorno, 
Vo' sempre esserti fvMsoy^ starti attorno. 
4- 

Sia dolco il temporale , o sia gioiate , 

Pricol non e' ee ch* i' mi dicosli uu passo ; 
Al Ballo, al Campo, in Chiesa, e*n ugni lato 
Mai non ti sto di lungi un trar di sasso; 
Come i* ti veggo i' sono alto e hialo , 
Comuncbe i' non ti vegao , i* vo 'n fracasso : 
G cV e' si trovi al Mondo un , che del bene 
Ti voglia piùe, non è mai ver, non ene 

E pur tu -4d 'dileggi , « eon n» ganti. 

Se «OA ct)&~gIJ occhi lùechi ; e 'I vi<;o aTC%Dt}. 
Poffar l'Afftea! non te gli 'ho già cavati. 
Che tu aetìo i:*addìa «antiy al'matigao. 
Vocigli in Terso me rtwnc» Vfruscati j 
Che se ta non fiii'm«co atto biitìgno , 
r mi m(HYÒAe , appoìchi^tu lo bramì^,- 
£ tu non «nù 'jHue «hi tanto t'aim. 
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6. 
più non orai, tu vie puor star ncurs* 
Chi le Feste t'arrecai il maiaolìno, 
O che itt all'uscio, qtiaudo l'aria è scura. 
Ti vieriea a trimpellai-e il cìtarrino; 
E quamo il tempo gli ee di mieiiinra* 
Ch* ugnan bada al lagor» a capo chino , 
Tfon arai chi le pècore ti pasca , 
O per tene al to bue faccia la frasca. 

Donche alme' tribolfo presto soccorri-. 
Prima' eh' i' aa drento alla bara «(fatto ; 
M» propìo gli ene un pi-edicare a* porri. 
Che tu non vuoi scc^tarmi a renin patto: ' 
Altro , Sandra , éi Tuoi , che far lo gnorri , 
Tu fai viste cb'i' canti, e i' me la batto. 
Guata il mie tiso sì malconcio e grullo, 
E vedi-ai eh* i' mt muoio , è non mi brullo- 

Dico ch'i* muoio, e 8'ì'non dico il vero, 
CVi' possa sprifondar giù da un dirupo, 
Sùh sempre in su' miei campì il tempo nero, 
E le pecore mie manichi il lupo . 
Guatami ben, che da ugni banda i' spero. 
Tanto son , graìzia tUa , macolo e sciupo ; 
Guatami un poco, e s'i'ho a tirar le cuoia. 
Fa* che con questo gusto almanco i' muoia. 

Fomìscon gli anni all' Assensione appimto, 
S' i' non piglio erro , o mal non m'arricordo, 
Sandra, ch'i' fui dal to bel viso giunto , 
Come gittsto dal falco è giunto il tordo; 
E si da un ago il Cor mi sentii punto, 
Cha *ft Tedcrti restai m(^o e balordo j 
E'da qnel t^npo insino a questo, oimène* 
I* uon bo ayuto tnai bricìol di bene. 
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IO* 

r non fo coGft piòe , cbe vadia a verso. 
Comincio un opra» e non la so fornire <' 
S*i' aro, i'do col bomb^v a traverio , 
S' i* fo una fossa , i' non uè 6o iLescìre. 
In somma il me* cerVel tutto Tho perso 
Dreto à te, Sandra, che mi fiù morire:' 
r piango tutt' il ' dine , e tu lo sai , 
E la notte per te non dcrrmo mai. 
II. 

Io , che già manicavo un pan à presto , 
Del manicare ho ugni peasier smarrito; 
Più non sciolvo, o merendo, e non m*è resto 
Fuor che di graliniare altro apjnpìto. 
Solo ho disio di gaveggiar coresto 
Bel viso tuo ù ^10* e si pulito ; 
Che tutto d'allegrezza allor mi pasc<^ > 
E Tadia-pure il manicare al Diàscolo. 

Mal fu per me quel die » quand* ungnamuiod* 
Tu vienisti a' miei camfn a lagorare ; 
E' mi salse iatru l'ossa un fnoco , e un diaccio, 
Ch' i' Teddt mille lucetele gelare i 
£ sentii farmi il cuor, come lo staCCK>» 
Quando me' mae sì mette a' abburattare ; 
Tutto tremai da' pie sino a capegU , 
E ne funno-cagion gli occhi tuoi begli. 
i3. _ 

Attronito rima^ , e fuor di mene , 
Kè seppi formar verbo, o dir palora j 
Mi corse un brigidio giù per Je rene. 
Come s',i' fiissi tuffo in qualche gora. 
E quando ì' voltai gli occhi inverso tene ^ 
Guatando quel mustn , che m'innamora , 
Mi pai've 'ntra la pena , e 'ntra '1 dolore , 
Che un calabrOn mi straforassi '1 euor«^ 
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E tanto forte ì* mi rimescolai, 

Ch*i*mi credetti aver qualche gran male. 
Mi ù- cansQ il vedere, e m-opio mai 
Non mi so* trovo al Mondo a cosa tale. 
1' mi dÌTÌenni sì , eh* i* mi pensai 
D'avere addosso una frebbe cassale; 
£ del certo la fue, ma di tal sorte. 
Gli* i* ere' che mìiior mal sare* la morte. 
i5. 

Basta , non ascad* altiro, il caso è quine. 
Che tu m* hai per le feste accomìdato , 
E s* al to Cecco non soccorri, infine 
Tu lo farai nescir del seminato. 
Le te lo possott dir le to vicine , 
La Tonina, e la Tea di Mon dal Prato, 
Che mi T^on checchene in su per l'aia 
Gettar gralime, e strida a centinaia 

Prima ero fresco , e verde come un aglio , 
Or so* dovente nero , come un corno. 
Riluco propio , 'cóme uno spiraglio , 
Ho il VISO segaligno, e l'occhio torbo; 
E dico, eh' i'morroe di tal travaglio, 
E tu fai , Sandra , il formicon di sorbo. 
Ma quando i' sarò poi sul Cimitero , 
Tu dirai: guata, egli ha pur ditto il vero. 

'7- 
Da qualche capitozza, p qualche preta,. 
In quanto a mene , i* ere* che tu sia nata , 
E in qualche macchia, o'n qualche gìnestreta 
Trair ortiche , e le lappole allievata; 
Perchè meco ta siei tanto 'ndiscreta , 
Che la poppa to mae non t'ha già data. 
Ma una hpera cèrto, e tu di lei 
Fi£i sempre in verso me lipera siei. 
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18. 

Da qualche pezzo *n quae mi sono acoorto* 
Che t'ami r^'encio, e ck'e'U par più bdìo» 
Perchè pOTero i* so', perch' i* noa porto 
Le Feste , come hù , nero il cappello. 
ììIm se l'aoù per que* , tu mi lat torto» 
Che l'amor sta nel cuor, nOD nel borsello} 
£ 'n me non troTerat frode , né 'nganni , 
ChVfio, chl'ho bello il cuor, s^'ho brutti ì panni. 

Basta, me ne ao vuto, e «tomnu chiotto , 
Ch' i' to' vedere un po' , come la vane , 
Perch'i' sto cheto cheto, e £b il merlotto, 
E sottosopra T so* meglio del pane. 
Ma se verun vuol mettermi al disotto 
Doveqto arrapinato, come un cane; 
Che quel vedersi tor di mano il suo 
Farebbe dar la balta al Ke^nontuo. 
so. 

£* non ificorre dir , eh' i' so' bugiardo , 
E che non sai da donde i' me lo eavì-. 
Che l'altro dine in su quel Sol gagliardo 
Veddi , che dal veron tu Io guatavi ; 
Ch'e'si struggeva propio, com'il lardo. 
Quando talvolta la lo gaveggiavi ; 
E se con meco il to fratel non era. 
Per dina. gli faceo qualche Inllera. 

SI. 

E Crìmoli! sa' tue se la .mi vieune? 
r schizMTO dagli occhi il fuoco scrivo . 
Basta, ringraiu lui, perch* e' mi tìeune. 
Ch'i' l'are' anche manicato vivo. 
£' potea per golar m^ter le penne , 
O arrampicarsi iu vetta a qualche ulivo; 
Che dal rovello ero sì fprt« punto , 
Che s'è' i'uts* ito 'a Qfì J'ai-e' »ich« giunto. 
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Eh Saodra, Sandra* scolta (e pùcci» al Cielo 
Qi'i! cianci al vento-) e'vuofM^r dèi male. 
Perchè sV pigKo un altro po' di pelo , 
Un di noi dna ^ ha ire allo Spedale. 
Trovilo o lungo il Broto, o rìeto al Melo, 
Non to' mettervi sopra olio, né sal^ : 
E' s'iia a vedere -a chi più huion la dica. « 
. Sé l'andrà male il Ciel la beitedica. , 
a3. 

Ko no , del certo i' so' deltherato , 

Che costui non me Tabbia a far vedere, 
E s*e' capita piùe presso al to prato , 
Vo* eh' e' faccia la znppa nel pianere ■ 
Tanto in qualche macchion starò piatiate , 
Che Torso tomi a riguatar le pere; 
E aspetti pur , s'è' viene attorno al fregolo , 
Std grugno tuio sfaerleffe con un eegolo. 
a4* 

^i è ben ver , eh* e* non ha il torto affatto , 
Ch'i' veggo anch'io donde la ragia casca: 
Dove il topo non ee non eorre il gatto, 

. Chi non vuol ToEtena lievi la fraica . 
Ma t«co ir non ai jmò né pian, né ratto. 
Che de' dami tu vuoi quattro per tasca ; 
E i' guato in quanto a mene , e mi tconfondo. 
Che tu daresti retta a ttttto il Hondo^ ' 
a5. 

Sandra, laggalo andare, e tìenll a , mene , 
Che gli e per riuscirli un scafaochinot 
E bench' e' mostri di volerti bene,. 
E* cerca di trar l'acqua al eo .muUub. 
Poco poò stare, a yoggerti le rene, 
Perch nani botte infin dà del so vino. 
Certe snin£e lo soe, come le fanno: 
Se tu gh credi, e' svek.fù. ta danuot 
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»6. 

Tienti a me, Sandra ima\ eli' i* ti to' bre ' 
Questo Ceppo , che vioi, per to presente 
Una gammurra del color del -mare ^ 
Cli'e* se n'ha a strabilir tutta la gente. 
Fa poi del fatto mio ciò che lì pare* 
Che dinegarli i* non to* mai niente . 
Purché Nencio' tu lasci andar da banda , 
Guata quel che tu tuoi, chiedi e doouuida. 
«7* 

rho trair altre a casa un ghiandaiotto , 
Che gola in tutti i lati a mano a mano, 
E ha Io' scilinguagnolo ù rotto, 
eh* e' chiede il manicar , come on Cristiano. 
Presi a questi dì arrìeto anche un leprotto 
liaggiù nel me* bacio presso al pantano , 
E 6* è di modo tal dimesticato , 
Ch*e*'diace sempre al me* Giordano allato. 

Bamèndua queste cose i* to' mandarti , 

Visln me* dolce, canido , e fiorito, 

E un dono anche del cuore i' Vorrei &rli. 

Ma' ì* non l'ho piùe, che tu me l'hai carpito. 

So ben che gli e doTÌso in cento pard , 

E ch'in gnuQ tempo e' non sarà guarito, 

Snchè tu non gli &i , Sandra assassina , 

Con le to propie man la me^cina. 

. ^* 
Ma di me tu non fai conto Teruno , 

]Nè de' mia doni; in fatti i* so sgraiùato; 

E so , che tu non hai piacer nissuno , 

Fuor che Tedermi in Chiesa dilungato. 

Vo'IieTarti dagli occhi questo pruno. 

Acciocché '1 to Tfencin si ben crialo 

Possa vienirti attorno alla «cura , 

Quando tu ia*«rai lìtto inf «qmltim.- 
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3o. 
-E certo i* so per valicarvi presto , 
Se cert'urie, ch'i' ho nusconvere. 
I' feci uDguanno di ciliegio un nesto , 
Ch*«* le volea far grosse^ come pere; 
E quando i' penso averlo messo m sesto , 
'W un tratto dal vedere al non vedere» 
Dalla brinata, oppur dal temporale 
Gli s'è seccato il capo principiale. 

Mentre per opra a lagorar soa ito 
In qua , e n lae su pe' poder vicini , 
11 nibbio , che me* ma non l'ha sentilo. 
Ha latto un mal lagoro a* miei pulcini ; 
E 'nfine hammi la chioccia anche grancito 
Con quell' ugnacce , che son fatte a uncini ; 
E le mie pecchie «on tutte scappate 
Su quel di Nencio , e sur un pioppo andate. 
3a. 

Kcchia t^lie, e padelle a più non posso. 
Di raccattarle e' non e* è verso stato , 
Ma le mi s' enno difilate addosso , 
E m'han con gli aghi lor tutto forato; 
E s'i' non mi piattavo in quel me' fosso , 
Che sparte i campi, i' vi perdevo il fiato; 
Perch i* n'ebbi d'attorno un tal barbaglio , 
Che in quanto a buchi i' ne disgrado un vaglio. 

Di piune il me' bucci , con liverenza. 

Quel , eh' uoguanno i' comprai su pel mercato. 
Che logorava si per accellenza, 
Giù per un rovinio s'è pricolato ; 
E del me' ciuco anche so resto senza, 
Perch' e' mi sè'u un fosso rinn^ato. 
Non mane' altro, se nOA. eh' il munimento 
S'apra da s^ne, e cWi' vì salti drento. 
Race, di Poesie Rust, 24 ' . 
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,. . . 34. 

A tal di^raìzie i' non percurerei, 

S'i' f ussi in graiùa tua , Sandra me' cara , 
E 'n pace tutte i* me le *ngozzerei , 
Che gnuna cosa mi parrebbe amara; 
Ma perchè 'ngrata a me tanto tu sìei ^ 
Par cbe le dichin tutte a boce chiara : 
Cecco t che 'ndugl tu? ch« sta' tu a fare ? 
74on campar più, se più non tooÌ stentare. 

r^o eh' i' non vo' campar à tribolato , 

Ch' il mondo è per me fatto una sagrete, 
£ a darmi addosso i) Dìascol s'è accordato 
Colle stelle cont^adie, e le manete. 
Kel so galappio Amor m'ha nviluppato. 
Ma ì* saprò ben nescirgli dalla rete; 
E ugni scompiglio mio sarà fornito , 
Quando morto i'sarone, e soppellito. 
36. 

£ perch'i' so , che dal vienirli attorno 

Tu m'hai già scruso, e ch'i' ti so di noia, 
THè pensi, o Sandra, in tuttoquanto il gìomo, 
Se non di fare in mo, che 'ntìne ì* muoia; 
Yogl' ire a abhrostolirmì in qualche forno, 
O di me'propia man to' farmi -il boia; 
G vo' eh' il corpo mìo vadia 'n fracasso, 
Capolievando giue da qualche masso. 

E non vo nuca esser sotterra messo 

Sul Gmiterìo , 'n Chiesa in qualche avello , 

Ma nel viale alla te casa presso 

Per me' la siepe accanto al fofisatello; 

£ perchè sappia cenuno il mie successo. 

Sur una preta a lorza di scarpello 

r to' che scritto sia da capo a piene , 

Come qualmente i* dUefiai per tene . 
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3». 

Tieu dondu, o Morte, e drento a un cataletto 
Disteso appricìssion fammi portare ; 
Se Amor tu trovi a covo iDtru '1 me' petto. 
Fallo a dispetto suo di H snidiare; 
E perch'i* so dal so bruciore infetto, 
Facciami il freddo tuo lutto aggreziare : 
VieD, Morte, -vieni, e per fonar la festa 
Dammi della to &lce in sulla testa. 

Addio campi miei ^egli, addio terreno. 
Che dato m'hai da niapicar tant'anni; 
Appoich'e' piace al Ciel , eh' Ì* vienga meno , 
Per terminar le gralime , e gli affanni , 
Tu di quest'ossa mie tieu conto almeno, 
E dammi lifri^erio a tanti danni, , ' 
Perch' al mondo di lane or or m'avvio , 
E per non più tornar ti dico addio . 
40. 

Cosi Cecco ^ dolse, e da quel loco 
Parti con un desfo sol di morire; 
Ma perchè il Sole ascoso' era di poco 
1^ Tolle prima sopra un po' domare. 
Risvegliato ch'ei fu> visto Un tal giuoco 
IH ginn danno poterà^ riuscire. 
Stette sospeso', e risolvette' poi ' '. * 

Vìver per non guastare! fatti suoi. 
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ANNOTAZIONI 

E 

VARIE LEZIONI. 



Stanza, i. 



Varlungo. T^iUaggio poco distante da Firenze 
dalla parte di Levante « divenuto eia celebre 
per la famosa Novella della Belcolore , e del 
Prete da' farlungoy descrittaci dal Boccac- 
cio nella Gior. P'III. Nov. JI. 

'y. Li, e smaltando ^ fior le nude arene 

Di smeraldi improTrisi il suol vestiTa : 

Cecco, accorciatura di Francesco. 

Sandra, jdccorciamento d* Alessandra , non già 
di Cassandra , come alcuni pretendono . 

Stanza ii. *" 

Possivol , possibile. 
Che diaicol , che diavol. 
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Bocchin di mele. Gahbriel Simeòni nelle tue 
Stanze ViUaaescke fa dire ad ■ Ameta : 

E TcdrAÌ allor, Melato mio bocchÌDD , 
S^ Bon per IftTOTare un Paladiao< 

^. iopra st. i6t 

e Ciò- Balista FagiuoU^ che in questo ge- 
nere di rusticali Componimenti molto si se- 
gnala , si servi della medesima espressione 
nella Comm. intitolata la Lena yit. III. se, 3. 

Son Nanni e son fedele 
Per te , bocofain dì mele. 
5ìei , se* sei. 
Caparbia, ofA'/ttiift). 
Arrapinata , arratòiaCa, 
Piùe e piuas per più. 
So', sono. 
Me', mio. 

Trassini , tnaltrattif tormenti. Il vero significato 
di trassinare si è trattare , mane^iare. 

StÀNaA HI. 

Onfemo, inferno. 

Liviritta , in quel luogo ih 

Atemo , etemo. 

Dilefiar, dileguarsi^ struggersi. Salvi/ti. Altri 
spiegano scoppiare , morire. 

Ijaggbeix) , lascerò. 

Che questa voce laggare si usasse a* tempi 
deir Autore^ si ricava da un piccolo Campo- 
TÙmento Rustìcale stampaci in Firenze da 
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y'ineento Vangeliitì^ seni^ accennarsi in tftuU 
anno , ma che si conosce esser del tempo 
medesimo , in cui fu composto questo L,a~ 
meitìo. E perchè , oltre la voce . laggare , si 
contengono in quello Tnoltissime voci , che 
si leggono nel detto Lamento , e perchè an- 
cora simili Componimenti in fogli volanti fa- 
cilmente si smarriscono ; acciocché anche di 
ùuesto non si perda ia memoria, si stima 
bene di riportarlo qui tutto coWistessa orto- 
grafia , colla quale fu allora stampato, 

I eoSTADItlI DI PERETQL^ S DI QVJUACCBl 

^ SIGNORI CALCIENTI DKLLA PIAZZA 

DI SANTA CUOCE, 

Noi, che da' Ciottadini abbiam pi'ovato 
Millanta e piU hìllere Ìl Camoale-, 
Peretola e Quaracchi abbiam legato 
Senzor metterci siine olio né sale; 
E quine doncìf avete lo steccato 
Voghian corrire « i Caicio o bene o male,' 
E se si dae il casaccio , che niun brontoli, 
Poffar Vcmtea s'ha da menar garontolL 

Se v'è diviso f perchè noi siam bruchi , 
Poterci a voghia vostra scaracchiare. 
Per Crimoli mostrar , che non sian ciuchi 
J^oghiamo unguanno a chi ci vuol bruUare, 
Vienite pur , che il Diascolo ci fruchi , 
Se c'è pagura in noi di pricolare ; 
Nencio e Meo son rubizzi comun gatto 
Da trar fuor la Vescica tratto tratto. 

Sebben noi siam talotta a i logorio , 

Sappiamo anche posar la vanga, e i segolo, 
E quine ov* è di gent» un brulichio 
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Mostrare altrui, che siamo entrati in/regoio., 
yienìte pur, vienite a i eribolio. 
Che noi /aremo a i sussi con un tegolo * 
Né v]è nimo di noi ^ che, gli dia noia 
In tfueir arramaccio tirar le f)Uoia. . , 

CtUtera poi voi siete porfidiosi^ 

E bignata, che aljm la ci scappisca- 
Che diadn sarà mail con quei noiosi 
Su Foia il tincionar si rifinisca. 
yinghianna a un tratto , ck"- d* più gicherosi 
Koghiam mostrar, che non ne sanno lisca, 
/innoi saitate quae , vienìte pure , 
Guatìartto un poco chi ha le man più dure. 

Sia pur brusco, sia pur turbato il cielo. 

Stanza it. 

Sia dolco it temporale , o sia ^olato. Xa star 
gione sia pur temperata , o cruda. 

Pncol noD c'ee, non c'è pericolo. 

Dicosti, discosti. 

Alto, par che si debba prendere qui in senso di 
sublima , eccelso ec. com^ si vede nel F'ocah» 
a questa voce. $. 4. seppure non si dovesse 
prendere in significato d'alloro , come sen^ 
hra doversi intendere in que^ versi della Tan- 
cia At. 4. se, 9. 

E fecero in quei vin zuppon tan^alti^ 
Per diseacàar Sumor maninconoso , 
Sicch^e* si fér ben ben- ciuschmri ed alti. 

Biato in vece di Beato si trova in quasi tutti i 

buoni antichi, '■ 

Comuncbe» atmunqu». 
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Andare in fracasso ,' tiale andare in rovina , pre» 
sa la voce fracasso in senso di fracassamento, 
roOura. 

Hon ene. Non è. Qui si i^eàe benissimo con- 
servato il carattere de Contadini , e della 
plebe t in^ bocca delia quale si sente ripeter 
due volte le medesime voci per una certa 
naturale energia di semplice e rozzo parlare. 
Filippo Baldinucci in un suo scenico Com- 
ponimento mss. intitolato Lazzo Cootadìnesco, 
fa che Ciapo esprima con leggiadra natura- 
lezza un tal costume così : Taot' è per noi 
altri poerì e' non e' è cantane e' non e* ene , 
e fanno più carezze a* lor cani e* fanno, ch< 
non fanno a no' altri. 

Stanza t. 

Viso arcigno. Gli accademici della Onisco^ a 
questa voce §. 2. Far viso arcigno , far viso 
ùcerbo , e simile a quello di cld mangia frut- 
te arcigne. 

Foffar TAntea ì è una esclamazione contadi' 
nesca. 

Che tu meco t'addia tanto al inalano , cAe tu 
mi tratti con maniere ' cosi cattive. 



Manco 'ufruscatì » meno torbidi. 

Stanza vi. 

Quando l'aria è scura , quando è notte^ 
Ti vienga a trimpellare il citarfiuo. Ti venga 
a far la serenata col chitarrino. Trimpellare 
vai propriamente suonare a- mal modo, a 
tentoni. 
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Ugnun, ognuno, 
Lagoro, lauoro. 

Tene , £e ; così mena per me , e sene per sé. 
To» tuo, 

Staivza tu. 

Dooclie, dunque* 
' Predicare a' porri , predicare a chi non intenda, 
o s'infinge "di non intendere. 

Far lo gnorri. Fare il Nescio , Fare il Serfe- 
docco t Fare t Indiano * e simiU , si dice di 
chi fa il semplice ^ e fa le viste di non sa- 
pere t o di non intender cosa aloina. 

Tu' fai viste cfa* ì* canti , e i' me la batto . Tu 
non fai conto delle mie parole y ed io ine ne 
vo nelt altro mondo* 

itìe , mio. 

Grullo , rabbuffato e malinconico. 

Biiillo 'i burlo. 

Stanza tiii. 

Sprifondare» sprofondare. 

Manichi il lupo , mangi, divori il lupo. 

Spero , traluco come un corpo diafano, 

Graizia tua , ver tua grazia. 

Macolo e sciupo , medconcio e sciupato , con- 
sumato. 

Tirar le cuoia. Morire* Ripi^ar la pelle , tratta 
la frase dalle convulsioni ,. che patiscono i 
moribondi t e presa la voce cuoia per pelle. 
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Stanza ix. 

S'i' non piglio erro, se non isbaglio , se nom 

pìglio errore. 
Mogio e balordo , fuor di me , sbalordito , « 

come insensato. 
Oìmèoe ! oÌTTtè ! 

Stanza x. 

I' non fo cosa piùe ec. Io non fo piò. cosa o/- 
cuna che vada bene. Sir^HmenCe Mone inno- 
morato della Rosetta nella Commedia mss, 
del nostro Baldovinif cosi le dice neWuitta 
H. se. a3. 

» Via, cli'ascad' altro ? insìn quand' i* logorò, 
» Vo tra me buzzicando - 
» Ora la risoTCrna , ora la staccia , 
n E 'ntanto in Ciel , né in terra 
» ?{on dò, né so per me quel ch'i' mi faccitu 

Bombere , vomere. 
Ntscire, escire. 
Dine, di. 

Stanza xi. 

SciolTcre , far colazione. Quésta voce derida 

da solvere il digiuno. 
Resto , restato. 

Gralimare , gralime , lagrìmare ^ lagrima. 
Appipito , appetito , desiderio. 
Gav^giare, vagheggiare, tmoreggiare. 
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Coresto , consto , o codesto. 

Gaio * tfui vale bnUof 

Pulito , par cKequivaglia al nilldus de' Latini. 

Stanza xii. 

Unguaunaccio . Da llnguanno, o Uguauno, cAc 
%>€ilc in guest' anno . I Contadini per una 
certa graziaccia di parlare , appiccandovi 
quella coda faccio peggioratìvo , fecero un- 
guannaccio , che vale lo stesso. 

Intru l'ossa, entro Possa. 

Ch* i* veddi mille lucciole golare. ^eder fo-' 
lare mille lucciole significa sentir gran do- 
lore. La cagione di ciò t accenna il Minucci 
nelle Note al Malm. Cane. IX. st.' 60. Quan- 
do , ^V egli f uno sente dolor tale , che gH 
muove le lagrime , pare al paaente di veder 
per l'aria ima infinità «di miantissime stelle 
simili alle lucciole ; il che è cagionato dal- 
l'umido delle lagrime, che passando sopra- 
alie pupille, offende ed altera la virtù visiva. 

E sentii ianpi il cuor come Io statMiio. Sentii 
pafpitarmi , ondeggiarmi il cuore , come fa 
lo staccio , che è scosso di qua e di là nel~ 
V abburattarsi t cioè nel separarsi la farina 
dalla crusca. 
Me^ mae, mia madre. 

Capegli. Il Bartoli nel Traa. deW Ortografìa 
Ital. cap.i^. 5. 5. mestrua, che gli Antichi 
Oi'eano molto in uso di mutare te due 11. 
in gì. 
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Stanza, xiii. 

Attronito. Attonito. Nella Tancia A. Il, se. 4. 

E m'ha lasciato attronito e confuso. 

Nel Cod. ms. del nostro Autore varia questo 
verso così 

Attonito restai* e fuor di mene. 

e nel Cod. Magliahecchiano si legge 

Attonito rimasi e fuor di mene» 

Falora , parola. 

Brividio j brividio. 

Tuilb in qualche gora, tuffato in qualche fi*' 

me , cacciaùy neW acqua. 
Che un Calabron ec. // Buonarruotì. nella Fiera 

Gior. IV, At. I. se. X. non dubitò di ras- 
' somigliare Amore a un Calabrone y dicendo: 

Che s*^U avviene 

Che 1 Calabron d'Amor mai per lo petto 
Ti si rigiri, e ronzi, 
Non craler non avermi, ove bìst^ni, 
£ difensore e scorta. ' 

Stanzi, xit. 

Mi si causò il' vedere , perdei il lume de^ oc' 

chi. Causare valle allontanare. 
Non mi so' trovo, non mi tono trovato. 
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Freblw cassale > fd>bre mortaìe. 
Gre' credo. 
Sare* , sartbbe. 

Stami* xt. 

Non ascad* altro * non accade dir altro. 
Quine , éjuì. 

Che tu m*hai per le feste accomidato. 

accomodare , aggiusuire y acconciare uno pò* 
di delle feste , dicesi per ironia , e vale Ri- 
durre altrui a mal termine, come osserva il 
f^ocab. alla voce Acconciare %. 12. 
T^escir del seminato. Escir del seminato , che 
anche si disse escir del Seminario , vo/e escàr 
del senno. 
Ija Tonina e la Tea. Tonina diminutivo di To* 
nia y accorciamento di Antonia . Tea accor- 
ciatura di' Mattea , o di Dorotea. 
Di Mon. Di Simone. 
Checchene» Checché y ad ora ad ora. 

Stanza - %ji. 

So' doTento. Son diventato. 

Riluco propio come uno spiraglio . Son cosi 

scarno ed estenuato , che mi si contan tassai 

e spero , e riluco , come uno spiraglio » per 

cui trapassa la luce. 
Ho il viso segaligno. Ho il viso magro , secco y 

adusto y del color della segala. 
Tu fai il formicoQ di sorbo. Quando uno lascia 

dire un altro senta mai rispondergli y si suol 
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' dire che Ìa il formicoa dì sorbo; e la jvgio- 
ne si è f perchè i formicom del sorbo non 
isbucan fuori per colpi che sten dati al Ugno,. 
JUusò più volte il Liosca. Chi desidera una 
più ampia spiegazione di un tale idiotismo 
proverbiale la cerchi nelC Ercolano del p^ar~ 
chi. V. VoL l. pag. 170, Edii. de* (lassici 
Italiani. , 

StANEÌ. XTIl. 

Freta. Pietra. Petra, pretSi e prieta si legga 
in tutti i buoni Antichi. V. Sedviati uiw, 
lib. II. cap. IO. 

Macchia. Fratta. , cioè luogo intrigato da sterpi 
e pruni t e altri simili virgulti. 

Ginestreta. Luogo ripieno di ginestre. <St dice 
Giaeslreta e Ginestreto. 

To Mae. Tua Madre. 

Lipera siei. Sei meco crudele ^ comm una Vi- 
pera. 

Stanza, xtiii. 

I^ero il cappello. Intende del cappello di feltro 
nero , che soglion portare n^ ^rni ddìe 
Feste i Contadini più comodi. 

Per que*. Per questo. 

Stanza iix. 

Me ne so' visto. Me rie sono mvìstOt me ne \ 

sono accorto. 
Chiotto. Cheto. 
Come la vane. Come va la cosa. 
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Fo il merlotto . Fo il balordo , il semplice . 
Qiuindp i Merli san giovani, son minchioni^ 
e si lasciati prendere facilmente. 

Sottosopra. A far tutti i conti , !/i ben consi- 
derarla. 

V so meglio del pane. D'uno che non sappia 
• dire una torta parola , né far villania ad 
alcuno si dice , come s'esprime il farcia 
neW Ere. ch'egli 'è meglio del pane. 

Dar là balta. Dar la volta, ribaltare, mandar 
sossopra. 

Al RtKnontuo. Delle due parole Regnum tunm 
delìf Orazion Domeiwiale; la Plebe ed i Vii' 
lani ne fecero una sola pia facile a pronun- 
ziarsi , e dissero Regnontuo. Cecco dicendo , 
che quel vedersi tor di mano la sua roba 
&rebbe dar la balla al Regnootuo, vuol dire, 
che sarebbe capace di mettere in rovina e in 
disordine ffuauintjue gran regno , ed accen- 
nando quel Regno , clie suol nominare nel- 
t Orazion Domenicale , intende dì additar» 
il più gran Regno, che si possa immaginare. 

Stanza xx. 

E' non iscorre dir. Non occorre dire. 

Da donde ì* me lo cavi. Donde io tragga tal 

notizia. 
VertHie. .Che cosa sia precisamente il Verone 

vedilo nella Nov. 4. del Boccaccio Gior. V, 
Per dinci gli faceo qualche billera. Per Dio ! io 

gli faceva qualche brutto scherzo. 
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Stanzi, xxi. 

E Crimoli t Per Cristo ! 

Se la mi bienne. Sottintendi la rabbia. 

r schizzavo dagli occhi ec. Schizsarey mandLv 

fuori il fuoco dagli occhi » significa avere 

ardentissÌTno sdegno. 
ScrÌTO. Puro, schiocco. 
Colare. Volere. 
Rovello. Rabbia. 

StAJIZA XXII. - 

Ch' r cianci al veato. CfC io jtarU in vano. 
S*r {Hglìo un altro po' di pedo. S^io prendo un 

altro po' di sospetto. 
Trovilo o lungo il Broto, o rieto al Melo. Nel 

Cod. ms. deW Autore manca questo verso, 

e in suo luogo si legge: 

Questo tienlo per Ter , come il Vangelo. 

E nel Cod. Magliabecckiano : 

Questo gli ha esser ver, come il Vangelo. 
Broto. Botro « borro , quella strada clte si fan- 
no l'acque , che scorrono già pe^ fnortti, 
Won to' mettervi ec. Non va' perder tempo; 

senza punto indugiare. 
A chi più buon la dica. Chi avrà miglior for- 
tuna i Dir buono, o dir oattÌTO., vale Aver 

buona o catdva torte. 

Stanza xxiii. 

Non me l'abbia a iar vedere. Farla vedere a 
uno , o Parla vedere in candela , sigtufìca 
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FoTy che la cosa succeda contro al deside- 
rio deir altro. 

To' eh' e' faccia la «uppa ec. Parò io in modo, 
eh' egli riesca male ne* suoi conti. 

Pianere . Metatesi di Paniere. 

Piattato. appiattato. 

Che l'orso tomi ec. Che Tfeneio tomi di nuovo 
a vagheggiarti , come fa torso , il quale eS' . 
sendo ingordo delle pere , torna e ritoma a 
guardarle in lontananza. 

Intorno al fr^olo. La voce Fregolo oltre al 
siffiificar quella radunata che fanno i pesci 
nel tempo del ^ttar Caova fregandosi su jpe* 
sassi y come spiega il focab. vale ancora il 
luogo medesimo dove fanno tatto di fregarsi. 
■ In quest' ultimo senso , sebbene metaforict^ 
niente, la prende il nostro Cecco, 

Uno sberleffe eoa un segolo. Uno sfrego , un 
taglio con una piccola sega. 

Stanza, xxit. 

Donde la raggia casca. DoTtd* la cosa viene. 

Chi non vuol l'osteria ec. Proverbio che equi- 
vale alt altro : Chi non vuol k festa levi f'al- 
loro , iul qtial proverbio Francesco SerdonaH 
netta sua raccolta di Proverbj Toscani esi- 
stente mss. nella Biblioteca Sfagliabecchiaaa » ' 
lasciò scritto a nostro proposito » Chi non 
vuol baje attorno , badi' a* fatti suoi , e tolga 
via ogni occasione , o pretesto di scarnalo. 
Lm femmina , che non vuol esser vagheggia- 
ta, non vadia ov'è concorsa di gente ec, n 
La frasca è presentemente t insegna dello 
Osterie t e probabilmente anche presso i Greci 
Rape, di PoethUute, z& 
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e ZjoUni H usava un £al distintiva , comò re- 
sìdca da una lunga ed erudita leUera scritta 
dal Sig, Dottore Andrea Pietro GiulianelU 
al Sig. Ab. Orazio Marrini^ la gitale, si 
trova riportala nelle copiose note del suddet- 
to Sig. Marrini su <fuesto verso. 

tefia ir non u può ec. Con te non si può né 
vincere i né pattare. 

Pe* dami tu tuw ec. P'uoi aifere cimanti in 

■ gran quantità. 

Stanza xxt, 

^cf^r^ccKmo da scaracchiare, che vale }>efEaTe, 
burlare. Qui Cecco vuol dire a Sandra: So- 
dar ^^ Nencio è un cerfy soggettino , che 
si piglierà gusto di far teco aW amore , e poi 
ti pianterà.. 

E* cerca di trar l'acqua ec. £* cerca di tirare 
al Sito interesse. 

Ugni itotte ec. Ognun fa Pozioni conformi a 
se stesso. 

Sninfie , Ninfette , figurini, ganimedi. . 

STA.NZA. XXTI, 

Questo ceppo che vien. Nella prossima Soìert' 
nità di fiatale,. Perchè poi abbia acquistato 
il nome di Ceppo si spiega nella, seguente 
maniera . La voce Ceppo significa, anticamente 
un arnese di legno , ^sia un tronaO d'albero 
vuoto dentro con una o pia aperture o fessi, 
per potervi gettar dentro i danari e r offerte. 
JDi ^ui è che molti Lunghi Pii, che Juron 

Jgn^i f^ rneiìfq di limosiae tche «e* C^pi 
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■ si rtpon^an.'o , freserò Ih, lofo d^tomiHaaion« 
dal Ceppo^ come il Ceppo di Pistoja , t Ceppi 
dì Prato ec. Colf andar» del tempo presero 
la denominazione di Ceppo tutte le altre caS' 
sette in cui Jf riponevano i danari. In questi 
ceppi tanto i piccoli fyliuoli di farriiglia , 
quanto i fattorini dihottega ponevano le man- 
ce che acquistavano non solo nella Solenhità 
del Natale, ma anco in tutto quelt ànno^ ed 
allora dai loro padri ^ o maestri di bottega 
si speziavano, e data a ciascuno t adequata 
porzione s'ahhruciavano di poi i pezzi di quel 
legno . Di qui apparisce che una tal funzione 
che si disse bàttere ó ardere il Ceppo parva 
tanto considereAile' a questi ragazzi,, che Ut 
solennità in cui ciò si eseguiva ckiamarana 
Cepptt . - 

Presente. Cosi chiamasi ciò che aCtuabnerUe si 
dona . 

Gammurra. P'. Ann. alla Nencia st. Vili. 

Del Colt» del mare.- Verdazzurro. Questo è quel 
colore che i Greci dicono glauco, che è il 
color deltaria, e della marina. ■ 

StrabìJire, o strabiliare, far grandi maravig^* 

Stanza xktu. 

Ghiaadaiotto : Una Ghiandaia pavane. La 
Ghiandaia così chiamata dttl beccar le ghiati- 
de,'é itn uceello* noto t' di varie piumef che 
sa imiCare- Tuniana favella . ■ ■ ■ 

GoJa, vola. 

Come un Cnstiano, còrrx un- uomo: ta voce 
Cristiano pet particolaf vezzo di nostra lin- 
gua Ju mala-anche dd nòs&i vecchi ut sen- 
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SO (T uomo. V. Gio. VUlani Voi. I. pag. 

i68. Ediz. de Class. lud. 
Bacio, y. Annot. aita Seca si. i5. 
■Diacere, giacere. 
Giordano, nome del cane di Cecco. 

Stanza xitui. 

Damendua, amendue. 

Canìdo, candido^ V. Fami. aOa st. 8. nella 

Risposta della Nenciotta del Bracciolini. 
DotÌso, diviso. 
Ip onun tempo, in mun tempo. 

Stanza xxix* 

In Chiesa dilungato, morto disteso nella bara 

in Chiesa. 
Dagli occhi questo pruno-, questo fastidio, 

questo tormento. 
Ben criàto , criare , cn'atore , criatura lo dis' 

sero ^ ottimi 'vecchi Scrittori, come anche 

Sipoltura in vece di Sepoltura. 

Stanza ih. 

Valicare , ottima antica voce che vale passare, 
trapassare. 

prie. Dal Lat. Augurìa si fece sen^ altro da- 
^ Antichi nostri augura e agura ( onde 
sciagura , quasi exauguria ) e aguria per au- 
gurio, e agurie per augun per lo più tristi, 
e M poi urta, e urie. Meritano a esser ve- 
dute altre plausibili etimologie di questa voce 
nelle note al Mabn. Cane. III. si. 7;. 
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H dotto Autore del Lamento dì Tofano da 
Querceto che si prefisse dimitare in tutto 
questo incomparabile IdUlio ^ così s'espresse 
al/e stanze 34. 35. e 36. itelT imitazione di 
questo luogo , sebbene in lingua più rozza e 
dozzinale, e secondo la naturai promana 
de Contadini : 

E a scaìuar moitto nun arebbe a i certo 
La morte a dare a mene i ben serTÌto ; 
eh' i' egeo propio i molimento aperto , 
A qui eh' i ho di già più voitte udito. 
Tronare i' ho pur sentnto a Cieil scoperto 
Su pi mezzo di di bello , e pulito ; 
£ s* è addato i Cuculio, maladetto 
A cantare ugni sera insù i me' tetto. 

E' Gorbi poi giù lungo i me* fossato 
Golauo 'nsue , e 'ngiae apprìcissione , 
E m'hanno co i gracchiar cosi 'nfruscato 
I capo , che doento m' è un cestone. 
Oittr^ di che stanotte i' ho sognato* 
Che in qui ch'i' ero sotto i to Tcrone, 
E' m* ene casco un tegoil sulla testa , 
Che accomidato m' ha pi di dì festa. 
E quest'urie, che vuonno aitro 'nfruire, 
Se non che poco ])iue la pole stare 
A vienimmi la morte a soppellire* 
E a fammi per te aifHne dìlefiare ec. 

Anche nel Lamento di Cecco da Yarlungo in 
morte della Sandra Idillio Rusticale di Luigi' 
Clasio , dedicato al gentilissmio Sig. Afarchese 
Pucci , Cecco si lagna di non aver hadatxf 
alt urie che per lui sono state pur troppo 
vere, io credo di far cosa grata agli amanti 
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Jeìla Poesia nuticale di riportarìo tfiii per 
intero * e dar Ufro così un sa^o delle belle 
imitazioni che si fanno presentemente in Fi- 
renze del celebre Idillio, del Baldovini. Esso 
fu ristampato in Firenze nel 1806. unita- 
mente alla Sandra da Varlungo , Idillio ru- 
sticaie dello stesso jéutore^ eoe risponde per 
ìe desinente air Idillio del Baldovini , e a 
La Disdetta di Cecco da Varlungo, di Cam- 
*nitio Alisia , ec. ee. ■ 



L A M E N T O 

DI 

CECCO DA VARLUNGO 

ia KOATB 

DELLA SANDRA. 

t. 

[jìk la Sandra a Varlango avean raj^ta 
D'inrida morte le spietate vogUe ; 
L'alma sul 'terzo cerchio era salita, 
£ la terra copria le fredde spoglie. 
Quando l'amante Cecco , a cui la vita 
Era insoffribìl peso in tante df^lie * 
Venne. al sepo]cro,e al suo bel nume spento 
Cosi volse piangendo il suo lamento. 
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a. 
O Sandrà , Sandra mìa , scolta U -bocfo 

D*un che ti chiama , e vuol morir con tene* 
Sandra, son Cecco tuo, Sandra, son io. 
Che altro or non ho che un trìboh'o di penet 
Senza te, non eh* i* badi al lagorio. 
Ma eh* i* manichi piue verso non c'ene. 
I* ho dal mondo di quae luccnzia avuto , 
£ per me finimondo e già vienuto. 
3. 
Oh ! questo poi gli è stato un caso strano 
Che ita tu sia si presto a maravalle : 
Tu eh* eri la più lispa a maoo a mano 
Di quante son di quie sino alle Falle. 
Ma quando a mille miglia esser lontano 
Parca '1 malore , egli erati alle spalle. 
Or che vai egli esser rubizzo e fiero? 
Un soflgo spegne, e porta al cimiteroi 

l*mi credea che il to visin garbato, 
E le suali angeliche palore 
Anco d' nn vero trucco rinnegato 
Arebbon certo ammorbidito il core* 
E se addosso alla morte e* fosse entrato 
Di farti una billera il pizzicore, 
Nel mirar tal bìltàe 'n un viso umano 
La Èlice le saria casca di manoi 

Ma ho pigliat*erro} e' non è valso un ette 
L' essere e ben criata e 1' esser bella : 
Valso non èe che il luccichio ti dette 
r^egli occhi al nascer tuo la Diana stellai 
Bigna ben che la cruda , che potette 
Sciuparti i abbia di ferro le budella; 
E perch' e' non s'arrenda a nessun patto 
Il core ella si sìa di preta fatto < 
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6. 

Guata , i' direi che 1* ebbe astio e rovello 
Quando ti vedde un sì graiziozo imbusto; 
E nel capolievarti intru l'avello 
La lo fé' dì profKdia, e c'ebbe gusto. 
Ed io pe* la pazzia del so cervello 
1' bo da provar nel cor tanto trambusto , 
Che certo la la^òe col so ferire 
Te morta, e meue in 'bilico a morire. 

Oh! se in- to scambio avesse preso mene 
La morte, e tu campassi in £raizia mia , 
Tu mi YCHTesti un, miciolin di bei^ 
In pà^o almen di tanta cortesia . 
E ogni anno, il giorno ch''i' sarei per tene 
Morto, di Gjcco tuo ti sovverria; 
E mi daresti almeu per compassione 
Qualche sospiro, « qualche luccicone. 

Ma il contradio destiti fece il rovescio 
Che tu se' morta, ed io son resto vivo: 
Ma si macolo i* sono- e sì malescio , 
Ch'i' non soe s'i'son mwtO, oppur s'i'vivo. 
Guata il fagiuol che secco in sul sovescio 
Resta, se della pioggia affatto è privo. 
Così rìsecco i'sono insino all'osso 
Da che'l to sguar4o e' non mi piove addosso. 

l'er'ito male unguanno allor die in testa 
T'era il grillo per Nencio un po*vienuto: 
Cb' e' ti stava pe' l'aja il dì di festa 
A sonar le stampite in su'l liuto. 
Ma la frebbe d' allora a petto a questa 
L'è come gli ene a un morto un ch'e svieuuto. 
Quella passÌMì : e cognoscestì bene 
Che tu eri per me latta, ed io per tene. 
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IO. 

E ritomatii in pace ella sicura 

X* aveo ripreso il manicar da sano. 
Già l'impromessa eli' era in iscrìttura 
£ non molto <li lungi il toccamano . 
Ma cpiando per meoartì a dirittura 
A casa mia t'ho, eoitae dire, in mano. 
Tu mi se' morta; ed t^nì mio contento. 
Quando men lo credeo, m'ha preso vento, 
ti. 

Tale stermino a questi giorni addreto 
Me l'avea bucinato :una civetta, 
Che tutta notte fece un diascoleto 
Di boci e d'orla al to cammino in vetta. 
E chinavalle in mezzo all'albereto 
£* cascòe, salmisia , la benedetta : 
Ma i' fui si gonzo e scemo di giudizio, 
Ch' i* non pigliai del to morire indizio, 
la. 

Quanto al podere il me* padron non vuole 
Ch' i' badi all' urie , e eh' i* vi presti fede. 
L'urie e' dice che.l'enno le gragnuole. 
L'altre son fiabe ; e pazzo è chi vi crede . 
Ma bench' egli sia ito a tante scuole 
l' do eh' e' sia nell* imparar da piede. 
■ Ve' se a credere all' urie i' sono un chioppor 
Ij'enno state per mee vere pur troppo. 
i3. 

In somma i' ne 'nfruisco in concrusicme 
Ch'i' son propio a litrecini e in maJ<H'a : 
E già morto stecchito a priclssione 
r sare' nell' avello ito e (juest' ora. 
Ma qualmente i' t'ho sempre in visione 
Forse il pensare a te mi campa ancora. 
E il me' dolor si a vagellar mi mena , 
Ch'i' ere' che tu sia morta a mala pena.. 
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' 14- 

Io te ciuamo , te pianco , e te sospiro 
Quando brazzol si lae da Valombrosa ; 
Te , quando su pel ciel fatto il so giro 
Dreto. Monte Uliveto il sol si posa. 
Te ,' sola te ne' sogni miei rimiro 
Or caruda , ed ora al mio languir ^ 
£, giurerei che line i' t'ho presente , 
Ma. poi mi desto , e più aoa veggo niente. 
i5' 

E ti cerco allo scuro, e forte dico: 

Perchè fuggi da mee cosi 'n un tratto ? 
Perchè faggi da mee:, Sandra , riprico , 
Da me che mal nesiliu non t' ho mai iàtto? 
Toriia dì quàech* ì spn 'n un brutto intrico. 
Se tu , che se* il me' b^i , mi lagghi affatto. 
Ma i* penso poi che il st^no è ingannatore, 
E oh* 1 butto TÌa '1 tempo , e. le palope. - 

Barbere stelle! i bosclu all' invei^ata 

Perdon le foglie , ^ poi si fan più belli : 
L'erba che al sollion. rèsto bruciata, 
S' e* piove , la rinasce in su' prstelli. 
'Ma quando a batter l'ultima capata 
Quella secca ha ridotto '% cristÌaQelli« 

. E eh' e' s' è freddi , e eh' e' s'è iti giùe , ■ 
Si muor per sempre , e non si trana piùe. 

Donclie mai più non ti vedrò: ni mai 
Posso •abbattermi in altra a te compagna. 
Quante. quine o in cittàe donne guatai 
Sempre in tutte scoprii qualche magagna* 
Sola eri tu smz' erro, e- senza guai 
Dalla cima del capo alle calcagna. 
E perchè al mondo un' altra Sandra dppaja 
G^i-lmune * «catter d«*«ec»li « migtiaja* 
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.8. ^^ 

l'ho più eusto a guatare il to panchetto, 
Ove il lino a filar stavi la sera. 
Che qnante donne in fronzoli e in assetto 
Enno a San Salvi il giorno della fiera: 
Più ehe ad altro del mondo i* porto affetto 
A ciò che prima al to domino egli era ; 
La to rocca, il to fuso, e il to pennecchio 
L'enno gi«ìe per mee del Ponte Vecchio. 

Campo non Vèe per tutto il to podere, 
Ch' i non rigiri a man diritta e manca i- 
E mi par di doverti. Iincor vedere 

' Far le faccende bali<»a e franca. 
Ma oimène ! a ufo le giornate intere 
L'occhio in guatare e in grelimar si stanca ; 
Che tutto è derelìttov, e resto incerto 
S' i son nel tO podere, o in un deserto, 
ao. 

Qui, fra me dico, la'solea vienire 
I pampani a brucar pel 60 bucello. 
Qui la cantò nn rispetto cfa^ al sentire 
La parca propiamente un campanello. 
Su questa proda un di l'era a dormire 
All'ombra di quel pero moscadello; 
. E in tanto i* bacio terra , ove ancor l'erba 
Che l'è stata pigiata il segno serba. 

L' eran pur belle un di quelle to pi&nte 
Di peri , di susini , e d!^ alIùcocGhi ! 
Come sotto al to piede in un istante 
Crescean buondato- e bietole, e mazzoochi! 
Da te posto ajiparfa più verzicante j 
E più vegnente il cavolo a qneEtti' occhi) 
Ch'egli avea, credi a me, ben- più subrittae 
Virtùe dalla to man, che dal conràiae. 
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aa. 

Or più nulla mi garba; e i' ere* che tatto 
Appassito rimanga a mezza via. 
Casca bacato^ o non matura il frutto» 
Qual te tocco l'avesse uiia malìa. 
£ par che sul terren magherò e strutto 
S' accoraccin la fam.e e la morùi. 
£ i' dico : un gran fragello a noi soprasta: 
Eeli è morto ìa Sandra, e tanto basta. 

Egli è morto la Sandra: un caso tale 

Delle disgraizie stuz^ca il vespajo. 

Le nugole faranno un temporale , 

Che verserà la graadin collo stajo. 

Maligni infrussi guideranno a male 

Il grano, il vino, Tolio, e il baccellajo. 

Ed il morbo verràe non che a' Cristiani, 

Ma alle pecore, a' manzi, a' ciuchi, a* cani. 

**• 
Ma obe ascade pensar, se mai di cOrto 

I malanni vìerranno, e le rovine? 

Per me eh' e* soni a festa, o soni a morto 

Svario non t' è , ma 1* è tutt* una al fine. 

Già ch*i'ho p^i^o in te, Sandra, ugni con£artOf 

Vadano in fumo i piani e le colline . 

Caschimi il mondo puf j caschimi addosso , 

Che perder più, s'i'ho perso te, non posso. 

Tutto il ben che mi resta in creila preta 
Sta so^pellìtó; e sol gaveggio lei. 
T4è la mia bramosìa però s acqueta ; 
Più ch'i' la guato,. e più la guaterei. 

. Anzi sraapre di pine tal vista asseUt 
Delle gralime mie gli affanni miei, 
Qie fanno al cor sì arrapinata guerra, 
Che il me* capo non dae ne in ciei né in terra. 
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aG. 

£ disperato, e fuor di mene affatto 

£ piango, e mi scapiglio alF impazzata: 
E anche tailvolta un sì grand* urJo ho fatto. 
Che il Pucci udito 1' hae di Camerata. 
Ma tu , per cui mi doggo , a nessun patto 
riè mi scolti , o rispondi anche una nata. 
Sol le frasche, e gli uccelli, e il fiume, e il vento 
Fanno falsobordone al mio lamento. 
. . . ^7- 

Almanco i* ritroassi un barbassoro 

Di quei che al dir della leggenda fanno 
Sbucar fuor dell' avello anche coloro » 
Che fin da sette di morti vi stanno. 
Torrei .... ma chene ? a far questo lagoro 
Gli è sempre meno V utole che il danno. 
T*fè fo conto veder l'idolo mio, 
Se nel sipolcro ì'non vi scendo anck^io: 
a8. 

Ti scenderòe : che già su pe' le rene 
Correr mi sento U brìgìdfo cassale , 
E quel diaccio sudore anco mi viene , 
Che del basire è l'ultimo segnale. 
Voi , che provate l'amorose pene 
Vienìté , amici , a farmi il funerale. 
Ara del caso mio qualche dolore 
Chi cognosce per prova il mal d'amore^ 

Volea più dir ; ma quasi morto al suolò' 
Feceio alfin cader la dt^lia amara; 
Onde d' altri pastori amico, stuolo 
Ivi giunto lo tolse, e pose in bara. 
Ma allor eh* esequie e sepoltura in duolo 
L* uiHcìosa turba a lui prepara, 
S'alza, e gridandf^ va, eh' è suo pensiero 
Dì pianger sì, ma non morir da verOv 
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Riuscono , riescono. 
Uf^ianno. /^. soprU alla st. la. 
Dal vedere al noA Tedere , in un aaimo , ia 
un batter d'occhio, 

STA.NZA XXXI. 

Per opra a lagorar* lavoFore- per opra ^ vale 

lavorare ad alai per prezzo. 
Grancito , afferrato come fa il granchio. 

Stanzi, xxxii. 

Picchia teglie, e padelle ec. Di questa manie- 
ra di ricìùamare le disperse vecchie tUT al- 
veare, y. F^irgil. Georg: lib. iV. Lucano Uh. 
IV.RucelUù Tratt. àelt Api ec. ec. 

Teglie. La Teglia è una specie di tegame di 
rame stanato per di dentro , forse dal /<»• 
tino lego. 

Raccattare » raduruve , mettere insierrte. 

Enno per sono ha molti esempj di Antichi, V. 
Vocab. nel verbo Essere. 

Difilate, venute verso me a dirittura. 

Barbaglio, aui vale numero grande. 

Disgrado , disgradare , vale stimar meno. 

SÌi3iZA xxuii. 

Di piùne , di più, 

Liverenza , riverenza. 

Accellenza , eccellenza. 

Giù per UQ rovinio s*è pricolato ,^'à per una 

rovina , per un luogo, dirupato s'è periootatOy 

è andato in precipizio, . 
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Ciuco, e presso i Naptletani Cioccio ,. oimo 
giovane, puledro, la' differenza .che passa 
fra Ciuco , Asino , t Somaro ; vedila nella 
celebre lettera di Fia Guidonepag^ 14. ■■ 

Rinnegato , annegato . 

Munìmento, Sepolcro. 

Stanza xxxiv. 

A tal disgraizie « a tali disgrazie. 

Y non percurerei , io non procurerei , non ba- 
derei . Che la voce pnocurare , e percurare 
signi^chi talora osser-vire si prova colf esem- 
pio del Sacchetti Novi i55. f^ol. II. p. 3ij. 
Edix. de' Class. Ital. 

Aveado tratto l'orinale della cassa il maestro 
Gabbadeo , « ctando sul poltracohio ' attrito 
a. ]H«curaTe l'orina ec. 

logoziereL. Ipgozeare , una disgrazia, equivale 
a« exhaurire tdevorare molestiam d^ Latini, 

Bf;>ce e yocc dissero eguahn&at:» ^ Antiohi. 

Stanza ixxv. 

Sagrete per carcere. S'awerta cho la vóce la 
segrete uon è del rtumero singolare^ owne 
apparisce dall artìcolo, ma è del plurale, ed 
è lo stesso che stanze segr^td , loca secreta , 
ond" è che si disse anco la segreta. Nel so- 
praccitato Lazzo contadinesco del Saldinucci 
si legge: Com. INon sai tu, che t'arebboa 
fatto mettere m segrete . dopo. In sagrcte ?. 
Se m'aTesse &lto mettere in saj^te , e* m'a- 
rebbe f^tto ancor cavai'e. 

ContradiC) contrarie. . ^ . . 
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Le Pian^ ed ì pianeti dissero -^ Ai^ichii 

Calappio . Calappio e Calappio , onde le voci 
Ingalappiare , e Scalappiare, vtde trappola, 
o a/£ro laccio insidiosi. 

Seppellito y -antichissima voce in cambio di sep- 
pellito. 

Stanza xxiti. 

Scmso, scktso, escluse 
In mo y in modo . 

Capolìevando giue , capolievare vale andar col 
capo air ingiù. 

Stanza xxxVh. 

Me' , mezzo. 

Piene. Siccome fene per fede , co^ piene per 
piede dissero gli AntichL Lorenzo de Me- 
dici in una sua Canzone a Ballo : 

S'un ti tocca mano , o piene, 
Non mostrare aTCrlo a male. 

Come qualmente. Due voci che dicon tistessOf 
ma che naturalmente sona in bocca de Con- 
tadini. Nella Tancia Ai:. V. se. 2. 

Ti To* fare un pitaffio generale. 
Come qualmente capitasti male. 

Stanza xxxviii. 

Tien doQche , o Mmie ec. Nella Tancia così 
va gridando disperatamente la Cosa neWAt, 
IV. Se. IL 
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Tieni t Morte , deh vieni oggi in malora , 
E pigliami pel collo, e a capo chino 
Gettami in qualche borro, o in c[ualche gora, 
E fammi macinare a un mulino, 
' O tu mi ficca , se tu hai fornace , 
Drentovi , e fa dell* ossa mìe la brace. 

Appricissione , Pricissione dissero tutti gU Ari' 
tìchi. Il Gigli nel Vocah. Caterin. pag. 191. 
vuole che sia ben detto procissioue , e lo 
prova colla testimonianza del Buoninse^ù 
nella sua Storia Fiorentina. 

Se Amor tu trovi a covo. Che Amore chia- 
mato Uccello da Bione , faccia il covo ree* 
petti umani , e similmente partorisca Cuova , 
e da quelle nascano molti , e diversi Amo- 
retti y fu bizzarro pensiero et Anacreonte , V. 
TOde XXXIII. 

Unì invenzione così bizzarra fu imitata da: molti 
illustri Poeti , /rei quali merita forse il primo 
luogj Francesco R*di, che seguendo questa 
leggiadra immaginazione tesse relegante So*' 
netto XLIII. cìie comincia : 

Nel centro del mio seno il nido ha fatto > 
E poste l'uova sue l'alato Amore , 
Quivi le cova , e già del guscio fuorc 
Cento nuovi Amoretti escono a un tratto. 

Pigola ognun di loro , e va ben ratto 

Il rostro a insanguinar sovra il mio cuore ec. 

Aggrezzare . Aggrezzare , e aggrizzare vale in< 

tirizzire , assiderare , agghiacciare. 
Dammi delle to falce. Percuoti t ferisci la te» 
Raco^ di Poesie Bust. a6 
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Sta colla tua falce. Tale è la proprietà del 
■verbo dare ira questo luogo ; e per simil gui- 
sa disse il Boccaccio sulla fine della Nov. io. 
Gior. IV. Che dare gli avera Toluto delle 
coltella. Voi. IX. pag. 3i3. Ediz. d£ Classici 
Italiani. 

Stanza zxxix. 

Addìo campi miei belli ec. Ecco ta solita 
dipartenza de disperati Amanti , che prima 
CL andare al luògo destinato- da loro per 
darsi morte y e per poi il pia delle 'volte 
non ne far altro , soglion far tutti. Nel- 
T Idillio I. di Teocrito ve Tirsi ^ che a ri' 
chiesta del Capraio cantando narra gli af- 
fanni del povero Dajhi Amante infelice » che 
prima dandare a morire così diceva : 

lupi , o cervieri , o per li monti 
Orsi intanati in lungo sonno, addìo; 
Più non vedrete voi Dafni il bifolco 
Per selve , per boscaglie, e per boschetti. 
Addio fonte Aretusa , e fìumi addio. 
Che sgorgate di Timbri in le belle acque. 
Tràd. di Salvini. 

Altre simili dipartenze si legano nelT Aminta 
del Tasso At. IV. se. 2. nell'Alceo delVOn- 
garo At. III. se. 4. nel Poster Fido At. IV. 
se. 5. net Malm. Cant. IV. st. 5j. e altrove. 
Riporterò qui i piacevoli sentimenti del po- 
vero Cecco da Montuiy che nel suo grazio- 
sissimo Lamento composto da Monsignor Ste- 
fano Vai di Prato cosi parla risolta di più 
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non vivere , perchè la cara sua Lisa a uà 
aUro s'è maritata. 

Vaso , e dolce terreno 

Da me taat'aoni sottosopra Tolto, 

Prati ne' qaali ho colto • 

i fior a £asci » ed a bracciate il fieno , 

Vomeri , vanghe , e zappe , 

Scuri , &lci , e pennati , 

Rastrèlli, e coreggiati. 

Che strettì tante volte ho con la manoj 

Poiché da voi lontano 

Senza speranza alcuna 

Di mai più rivedervi il pie rivolgo. 

Per dimostrare appieno 

Pleir andata fortuna 

Quanto vi fui gradito , 

Fatemi in cortesia , fatemi almeno ■ ■ 

Con un breve sospiro il ben serrito, 
E alquanto dopo soggiunge : 

Addio pecore e buoi. 

Addio vacche e vitelle , 

Addio galline , addio pulcini , e voi 

Figli dell'orto mio, cari pisci i : 

Addio Licisca , addio Melampo mio , 

Addio Nonno , addio Mamma , o Babbo addio. 

Tu di quest* ossa mìe ec, // povero Cecco non 
lusingandosi di potere esser seppellito presso 
alla casa della sua Sandra , come aveva det' 
to di sopra , prega i suoi Can^i , che alme- 
no essi voglian tener conto delt ossa sue, 

Lifriggerio. Gli Antichi dissero rifrigerio , ri- 
fi'igero, rifriggerò, e rifrìggerare. 

Al Mondo di lane. Al Mondo di 14. AlTaltro 
Mondo, 
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Stanza xl. 

Ti volle. Cosi leggasi nei Tesd stampati ^ ed è 
questa la lezione migliore. Nel MS. delV^u^ 
Core, e nel Magliabecchiano sta scritto volse. 

Bisvegliató ec. Questi due versi 'variano lUt 
mss. y ne quali si legge : 

E pensando il mattia , che un sipiil giuoco 
Gli potea di gran danno riuscire. 

E risolvette poi ec. Questa risoluzione giunge 
improvvisa , e il motivo della medesima è 
cosi grazioso e naturale , che questi due 
ultimi versi san divenuti celebri nelle bocche 
d'ognuno. 

L'autore del Lamento di Tofano da Ou^rceto, 
// quale fu fino nel numero delle starne e* 
satto imitatore del Lamento del nostro Ceo 
co , dopo d'aver finto , che il suo fUkmo 
avesse risoluto , non già di darsi la morte , 
ma di andar disperso pel mondo , terminò in 
tal guisa : 

Cosi Tofan lagnossi , indi sdegnoso 

Piangendo ancor prese la via del monte > 
- Ma stanco poi fermossi a dar riposo ^ 

Alle deboli membra appresso un fonte. 

Quivi scuoprendo cjuanto dì nojoso 
■ La sua risoluzion portava in fronte. 

Pensò gran tempo , e risolvette poi 
/ Tornare a: casa a fare ì fatti suoi. 

Giudico pregio -delt opera di dar fine a qu»' 
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Ite note col riportar tutto intero un gra- 
zioso Componimento intitolato t Amante 
Scartato , che secondo asserì Giuseppe Bor- 
ghigiani è di Francesco Baldovini. Servirà 
questo ver illustrare non solo diversi senti- 
menti di Cecéo sparsi nel suo. Lojnento , md 
spezialmente ifuest* ultima stanza , in cui si 
legge la saggia risoluzione di non voler pia 
morir per la dama. ■ 



X"^ur m'aTete una Tolla , 

liodato il eie) , da voi sbandito affatto ; . 

Kè più, sia notte o giorno, 

Volete a verun ratto , 

Che al rostro albergo io mi raggiri intomo. 

Per me la porta è chiusa , 

Il negozio è finito , 

Spenta è la cortesia, morta è pietà; 

£ se il caso si dà , 

Che in me cresca per voi d'amore il male. 

Posso andare a mia posta allo spedale. 
Qu£sti accidenti strani , 

S* io fussi un uom collerico, e irascibile, 

O men del mondo , e delle donne pratico. 

Mi farian sciorre ì bracchi , e darmi a' cani* 

Ma perch* i' son flemmatico , 

L'avermi a disperar stimo impossìbile. , 

E benché il dar ne' lumi , 

Chiamar crude le stelle , iniquo il fato , 

Costume sia d'un amator sprezzato , , 

Nelle sventure mie 

IVon son per ptHre un tal concetto in opra. 

Ch' hanno che £ar le' nostre scioccherie 

Con la gente di eopra? 
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Altri pensier, che questi 

Hanno ìq capo le stelle; ed al destino 

Penso, che nulla importi. 

S'altri lo chiama autor del suo traTagUoì 

Che degli asini al ciel non giunge il raglio. 
I^emmen seguir Tesempio 

Di certi Amanti Ìo TOglio, 

Che dall'Amata lor mandati a spasso. 

Oltre al pianto, e al cordoglio. 

Chi vuol precipitarsi , 

Chi trair acque annegarsi , 

Chi con ferro omicida il seno «prirsi , 

E cento aptn-esso , e mille 

Strane pazzie più che da far , da dirsi. 

Con questi io non m* impìccio , 

Uè per cagion sì lìcTC 

In error caderci tanto massiccio. 

So che non v'è maniera. 

Per provar se la Morte è buona , « trista , 

Di dar per alcun tempo 
. Ia propia vita in attuai deposito; 

Che del morire , al mondo 

Usa una volta sol far lo sproposito. 

£ perchè da tornar quassù tra i vivi 

Un che crepa una volta 

Più non trova il sentiero ; 

In vita mìa vi giuro 

Di non ftarmar giammai simil pensiero. 

£ sebben m* udiste spesso 
. Dir: Ben mio, voi sola adoro, 

A ridur la cosa a oro , 

Amo voi , ma più me stesso , 

pie solirirei , per dirla giusta poi , 

D'oltraggiar me , per far servizio a voi. 

Da chi s*ama esser disgiunto. 
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E un gran mal , ben me n'avveggìo » 
Ma s' IO pongo il caso in punto , 
Il morir parmi assai peggio ; 
E chi privo non è di senno appieno > 
De' due mali imminenti elegge il meno. 
Dunque senza pensarvi 
Eleggo a dirittura 
Di campar quant' io posso 
Con tutti i mali ancora , 
E tutti i guaì , che son nel mondo , addosso. 
E se taluno , a cui rassembra duro 
L'esser dall' Idol suo mandato sano , 
In varj tempi e modi 
Usa tant* arti , e frodi , 
Che gli ribalza alfia la palla in mano; 
In cercar simil cosa 
Io , che son d' altra pasta , 
Non to' mettermi a risico 
Di perdere il cervello , o dare in tisico. 
Ci no studiato fin qui tanto che basta, 
E risolvo a sbrigarla in due parole 
Dì non volere anch'io chi non mi vuole. 
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PIPPO 

LATORATORE DA LEGNAIA ' 

ALLE DAME FIORENTINE 

STANZE RUSTICALl 

DI 

JACOPO aCOGMM. 



D 



opo eh' i' ho servito per zimbello , 
E sono andato trenta mesi, aioni , 
Gridando per la rabbia e pel martello. 
Come fa il gatto , quando ha i pedignonì : 
A1U mìa Betta ho pur dato Tanello, 
Presente il Sere, e quattro testimoni; 
£ ora a casa me la meno, ov' io 
Donna e Aladouaa la to' far del mio* 
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a. 

Quivi ho già messo Ìd ordine di cial<le 
Per far le no^e q n* jnffm^ta e piùe; 
E r ho cacciate , perchè stian più salde * 
In qtiiel cestpo dov'io fo l'erba al Bue ; 
E stiacciate eoo ciccioli ben calde , 
Per dame dopo pasto una infra due; 
Carne col becco e senza becco , ed anco , 

' Oltre il .vin rà^ , ,vi sarà del bianca- 
3. 

E perchè toì veder possiate intanto , 
a io son bene accoppiato con costei , 
Tengo per la città co^n essa accanto. 
Per fare un paragon fra voi e lei. 
Tendervi gatta in sacco non mi vanto, 
r^è robe vecchie , come fan gli Ebrei : 
Carni vi mostro rilevate e sode 
. Senza tanti nastrini e tante mode. 

Son le bellezze sue' vere e reali 

Fatte dalla natura e non dal liscio; 
Ma voi della città donne venali 
Siete da stazzonar con lo scudìscio. 
Se non siet' unte come gli stivali » . 
Con riverenza sempre date in piscio; 
' £ rinvolte fra* rasi e gli ermesini 
Siete un sacco di fusa e mestolini. 
5. 

La polTaré di Francia non attacca 

A suoi oapelli , ove il color non varia : 
Pettine o specchio non consuma o stracca i, 
(%* altra foggia non vuol che l'ordinaria; 
ISè si fa lorda con pezzetta o biacca , 
Ma 6i lava alla toate , e asciuga all'aria : 
Queste sì son beltà vere e non fìnte. 
Come le vostre , » mas^U'e dipiate. 
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. . . . > 

Avere ì ricciolin fatti co' cwpci , 
Ed appiccati i nei sopra la pf H? » 
Che con la pece # viva for^a stiencif 
Donne , non jdaniri il titolo di belile : 
Anzi a mirarvi glande stozza TÌea^i , 
Che sotto iLTfitp nn br^cdo di pi^nejl^: 
Talché i mariti hanno da far disegno 
D' av^ 4|ie terzi carne, « un <tei:zo legno* 

La Betta mia non ha drappi o velluti 
Comprati in fretta , e poi pagati adagio ; 
Ma filondenti di sua man tessuti, 
E sopra Taccellana il panno albagio. 
Perchè gli uomin dahben son conosciuti 
Tanto col buon mantel , che col malvagio j 
Che in abito villan spesso è Un Signore, 
£ tal eh' ha rotto i panni , ha intero il core. 
8. 

Purch* eir abbia a l'orecchio un fioraliso, 
Ovvero una ciocchetta di ginestra , 
Pare scesa tra noi di Paradiso , 
Per esser delle grazie la maestra . 
Ma voi coi taffettà coperte il viso 
Mi parete befane alla finestra , 
O versiere o margolle o tentennini 
Da far mangiar la pappa a' nocentini. 
9- 

Io da san Salvi a dirvela la levo 

Cosi bel bello, e vommene a Legnaja, 

Che a casa sua già un pezzo è eh' io vedeva 

Volare intorno gli uccellacci a paja. 

Allor la gatta di Masin facevo. 

Ma or saprò sviar la colombaja. 

I?on vo' eh' alcun m'inganni o m' infinocdù , 

Ch'io so levarmi i bruscoli dagli occhi. 
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IO. 

So che c'è un pollastron che la gareggia, 
£ che sii fa portar dell'imbasciate: 
Ma s* il Diascolo fa ch'io me n'avveggìa* 
Le Tentitpiattro son per luì sonate. 
Li to' il oollb allungar come un* acceggia , 
Lo to' STÌsare aÉfè colle labbrate , 
Li to' la testa sfragellar nel murn: 
Yadia. pò* agli Otto^'ch' io non me ne curo. 
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ANNOTAZIONI 

E 

VARIE LEZIONI. 



Stanza i. 



Pippo da Tilippo , 

ScTTÌr per zimbello. Servir per ischerzo dì tofr 
£i, oppure per allettatore degli altri amanti 
a 'Venite ad amar la sua dama. Così spiega 
il Minucci neWjénn. al Malm. st. 66. Can- 
tare IX. Il Malatesti , eoa egli , parlando in 
persona d'un Trillano mandato a oggi in da' 
mani, e burlato dalla sua dama.., disse: 

Dappoi , eh' io ho servito per zimbello , 
E BOTI andato trenta mesi aioni , 
Gridando per la rabbia e pel totcUo, 
Come fa il gatto quando ha i pedignoni, .^ 
Alla mìa Betta lio pur dato Tanello ec. 
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Bgli attrihtàsee al MaUuesti queste Sèanzs £ 
Jacopo Cicognini. 

Andare aìonì , aodare aione , andare aiato si- 
gnifica andare qua e là senza s^ere dove 
andarsi , come fanno li scioperati , e a chi 
avanza tempo. Varch. Ercol. 

'^Itre edizioni ledono malamente andare a ìtmi. 

Martello , dicesi per Gelosia , e talvolta per lo 
Furore cagionato da essa gelosia , o da altra 
veemente passione. 

Pedignone. Infiammazione , che per cagìon del 
freddo in tempo ìC inverno si genera no pie- 
di ec. 

B^ta da Benedetta. 

SrutSÀ II. 

Galda. Propriamente è una composizione ài 
fior di farina , la cui pasta fatta quasi lì* 
quida , si stringe tn forme di ferro , e cuocesi 
sulla fiamma* 

T''. L. Perchè stien ec. • ■ 

Cicciolo. Diciamo quelt avanzo di petzettì £ 
carne f dopo che se né tratto lo strutto , e 
si dice miche Sìcciolo. 

SixJiZÀ. in. 

P'. L. Carni tì mostro rilevanti e6. 

StANti IT. 

Stazionare. Malmenare. 

ScodisÉiò, é scunsòio. Sotttl bOcàhetta, 
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Stanza tu. 

Filondente, Sorta ìJÌ teta rada. 

AcceHana . Panno adtico , cosi detto , perché 

tessuto d'accia , e lana ; detto con altra no* 

me. Mezzaluna, 

Stattza tiii. 

Fioraliso, y. sopra Ann. al Ravanello del Brac» 

, ciolini st. II. 
Ciocchetta. Dim. di Ciocca. Dicesi di JriUte * 

di fiori y e di fàglie , quando molte insieme 

nascono , e sono attaccate nella cima de 

ramicelli. 
Befana. Larva. Voce corrotta da Epifarda, Faiu 

taccio di cenci, che in Firenze si porta aù- 

tomo la notte di Befania, e che nel giorno 

di Befania pongon per ischerzo i fanciulli , e 

le femmine alle finestre. 
VersieraJVbmc finto di Demania ec. V. le An- 

notaz. a Gabriello Simeoni st. XXX. 
Margolle V. L. Marolle, 
Non mi fa possibile di trovare la significazione 

né deW una né deW. altra di queste voci. 
Tentennino. Uno di tfué' nomi, co' quali dal 

'Volgo s'appella il Diavolo. 

Stanza ix. 

Far la gatta di Masino , che chiudeva gli oc- 
chi |)er nOQ veder passare i topi , vale fin- 
gersi rimesso , e addormentato ; far le viste 
di non -vedere, e simulare d'essere soro,chs' 
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anche si dice . Far la gatta morta , fare il 
gattone. 
Bruscolo. Minuzzolo piccolissimo £ legno ^ a 
pa^ia ec. Levarsi un bruscolo di su gli oo 
chi , vale liberarsi da checchessia a se moUo 
molesto. 

Stanza, x. 

'Acceggia. Uccello noto di becco lungo ec. 
Sfragellare e sfracellare. Quasi interamente dis* 

fare infragnendo. 
'Agli Otto. Tribunale che così cMamavasi y pef> 
chò composto di otto persone* 
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ALLEGREZZA DI PIPPO. 

Per la nascita del primo figliuolo 
■ STANZE RUSTICALI 

J}MX.LOSTaSSO. 



E 



pare un dì ohe per mia moslìe presi 
La Betta di Mengoccìo dì Pispino; 
Eppur bisogna che sien noye mesi , 
Dacché lei m'ha pisciato un bel bambino* 
Or se alle nozze gran danari spesi, 
Non to' a la scapponata esser barbino , 
Massimamente che'l figliuolo è mastio 
A dispetto di quei che me n*hanu* astio* 

Race, di Poesia Rute, 27 
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2. 

Gli è rigoglioso Còme- un' Berlingaccib , 
Talché par che morir voglia mica : 
£d ha la gamba arcata, e grosso Ìl braccio. 
Come aver vuol chi nasce alla fatica. 
Grosso è tanto nel cui, che nel mostaccio. 
Che mille volte il ciel lo benedica, 
£ me lo scampi per non darmi duolo 
E da quel benedetto , e dal vajuolo : 

£ me lo guardi ancor dalle befane 
Che van la notte a zonzo per le vie : 
E (accia che da lui passin lontane 
Quelle scanfarde che iàn le malie; 
si eh* egli cresca e mangi affatto il pane , 
£ impari a scuola a legger TAbbiccie : 
Poi grande lavorando al campo e all'aja 
Sia *1 baston propio della mìa vecchiaia. 

So ben che qualchedun e* è che bisbiglia , 
Ma senza fondamento dì ragione : 
£' dicon che il bambin non mi somiglia , 
Ma che gli ha tutta l'aria del Padrone. 
Io che so già di chi la Betta è figlia , 
E so quant' io le do soddis&zìone , 
Credo che la vorria pnma la morte , 
Che al suo marito far le fusa torte. 
5. 

£ quand* anche il Padron ci avesse parte , 
E la mia donna fòsse poco onesta. 
Che poss' io far? non vai l'ingegno e l'arte 
In una "cosa dubbia come questa: 
Anzi mi metterei facendo il Marte 
A risthio' di far rbnijpermi la' teita: 
Sicch'il mèglio è star zitto, e in qoestò intriga 
Col rubar sul' poder dai^li il gastigo. 
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Fatto ko iuvibar di già tatti: gli amici 
Cile son per di quaKsù t&tso Sardinia , 
Con tutti; quei cne stan traile peadjcì 
Della Beatale della Lastra .a Signa. . 
Sien podèrai', a quei che £ui gli u£fiei 
Del zappar. Vorto , odel piantar la rigna', 
Siene ortolani ,' o TCXKlttor idi. frutti., . ; 
A quésta -acapponata io gU vo* tutti. 
.... 7- 

Fegato da principio iatendo dagli 

Con qualche migliaccin nella padella ; 
£ salsicciotto poi di quel con gli agli 
In cambio dì granelli e dì cervella. 
E perchè alcuno a tavola non ragli , 
Vo fare a tutti buona cera e bella ; 
Ma il più caro sarà d*ogni parente 
Colui , che porterà più bel presente. 

D*una vitella già madre d^un bue , 
Che mori al desco della malacarne. 
Ho compro trentaquattro libbre e piùe , 
Ch' è più sana de' polli e delle starne ; 
E voglio farvi i vermicelli sue , 
Ed a ciascuno una scodella dame : 
Ovver ira tre una teglia di bassotti , 
O fare il conciolin con gli agnellotti. 
.9' 

Vin buon , eh* è stato in fresco un di nel pozzo , 
Vo* che si mescia , o che si beva a doccia ; 
E quando averan pieno e pinzo il gozzo y 
Caverò fuor del diaccio anco una boccia. 
E chi terrà sul piatto il berlingozzo. 
Potrà mangiarlo, o metterlo in saccoccia} 
Ch* io vo* che ip un tal dì lecito sia 
Olirà '1 mangiare ^'1 bere il portar via. 
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t*. 

Ma perch* ìo non intrido mondar Tuoto 
Per quel cliìappBmiiichion*de* Fiorentini^ 
£ perchè <^eso assai da lor mi trOTO ; 
r^on ci voglio artigian né cittadini ; 
Ch'nn di passando per Mercato Nuoto, 
Quelle giustizie dì que* fattorini , 
Come s'io fìissi un naturai fantoccio, 
M* acculatoriK) a mezzo del Cairoccict, 
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ANNOTAZIONI 

... E 

VARIE LEZIONI. 



^ ■■-.SrAirai*. it, ■■■. ■ '.■■ .-. ■> • • 

Mengoccio , Menghino ec. da Domemco, 
Pispino -fotTse -da F^bÌk .'>■'■■ 

Scappoàsta. Festa ■■de Contadini fotta per la 

nascita de lor jì^iuoli, detta dal mancarsi 

in essa dd capponi. 
Barbino , jivaro. 
Mastici. Maschio. 

. StA^NKA. II. 

Rigoglioso , che ha rigoglio ^ vigore , /orza ; ^t- 
garoso. 
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Berlingaccio. Uultiìno gioveM del Carnovale, 
che i. IjombarAi chiamajw la Giobbìa. grassa 
ed altrove in Italia il Giovedì^ grasso 

Benedetto. Malcaduco, Epilessia , così detta 
dal volgo , o per anlAfrasi , o per aborrimeib- 
to , come suol chiamar benedette le saette. 



Stanza hi. 

Befane. V. sopra Ann, alla st. Vili. 

Andare a zonzo. Zonzo , -voce forse imiUitiva 
del ronzio delle stwtsaney pecchie , vespe , 
calabroni , e simili , usata solamente net se- 
guente moda Andare a zonzo , cfie vale An- 
dare attorni , Andar qua e là -, e non saper 
dove , come fanno simili insetti , cfte volano 
e fanno roinbo nelT andar vagabondi ed er- 
ranti. 

Scanfarda. Scanfardo , Epiteto dato altrui per 
ingiuria , come Birbone , Bricone , e simili ; 
e dato a donna varreòbe quanto Meretrice , 
Cantoniera : 

O porta i fiaschi ^- tfe'^'.seàn^BLrdQ. ..: 
- "iMr.Med. Arid^'- 



Far le fiisa torte , si dice delle ?HogÌì , che rorrt-. 
pono la fede d lor mariti , che anche bassa- 
mente ti dice. Fare le coma. 



>y Google 



à. JACOPO CICOGNINI. 428 

Stainza. t. 

- P^, L. Sicché meglio ec. 

■Stanza tu. 

Migliaccin. f^. sopra jéim. a Gobtiello SimeO" 
ni tt. FU. 

. STANZA TIII. 



Desco T si dice anche proprìamerUe 

vola , o pancone , sul quale si ta^ia la cor' 
ne alla beccheria. 

Bassotti. Vivanda fatta, di lasa^te, o rìso ^ o 
simile, cotta per lo pia in /omo. 

Stanza ix. 

Vo' che si mescia ec. Mescere per versare nel 
bicchiere.: A chi ha sete è buon, eh' uom 
mesca. DitUim. . 

O che si beva a doccia. Doccia propria^nente 
Canaletto di terra cotta , di legno , o d'altra 
materia , per lo ^fuale si fa correre unita- 
Tnente Tacqua. Sembrami che qui voglia dire 
bere ne^ fiaschi o nei vasi che abbiano ca- 
naletto per cui scorra il vino. 

Berlingozzo, f^. sopra Pulci Bec. st. 20. 

Stanza x. 

Quelle giustizie. Giustizia , talvolta s" usa dire 
ad alcuno per ingiuria , e vale quanto degno 
d'esser giustiziato. 
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Fattorino, Ragazzo di' batteri. 

Accnlattare tUcuno ; atto di fargli battere il 
culo in terra « prendendolo uno per le rrumi, 
e taltro per ^ piedL 

A mezzo del Carroccio. In Firenze nel mezzo 
di Mercato Nuwo ( luogo dove si ragunano 
i Mercanti per negoziare ) -vi è una. gran 
lastra di marmo tonda ^ che si chiama il 
Carroccio ( perchè vi è posta per segno , do- 
ve si fermava il Carroccio , sopra il quale 
s^inalberava tinsegna generale de' Fiorentini, 

' quando andavano alla guerra ) e sopra detta 
lastra coloro che fallivano , o r^iutavano 
Feredità del padre posavano tre volte il culo 
a vista del popolo , che ■ nelC ora , che si 
doveva fate tal Jìmsione , era quivi radunata. 
I Vocabolari, anche pia recenti mancano di 
questa spiegazione f alia voce Carroccio. 
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AGGIUNTA. 

Nelle aimotarioni al Pippo di Jacopo Cicognini 
St Vni. pag. 41 5. alla TOce. Margolle ( V. L. 
Mamlleyho detto di non aver giammai potuto 
trovare la sigrtificazione nò delt una né del- 
t altra di queste voci. Mi renne ^cia per 
arventura fra le mani il raro libro intitolato s 
Voci Italiane ^Autori approvatì dalla. Crusca 
nel f^ocaholario et essa non registrate ec. ec. 
( di G. P. Bergantini C. R. ) Venezia 1745. 
Appresso Pietro Bassaglia in 4." ed ivi ho 
trovato alla voce Margolla la seguente spìe- 

fazione: Beffana^ Versiera , Trentancana, 
abrin. Sac. regn. 5. i85. 
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